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• /^RATEA . Divinità degl’ incantatori e flrego^ 
ni, fecondo Omero, e madre della celebre 
Scilla : fi crede fofie la flefia , che la triplice Eca- 
te /lei gentilefimo. 

il CREAZIONE . I. Uno de’ principali oggetti del- 
la umana curiofità in tutte le regioni del mondo è 
Rato Tempre di fapere l’origine propria, e quella 
della terra abitata . Prima di annoverare i fogni 
di tante diverfe nazioni fopra un articolo così iisr 
jrortante , fiffìamo le idee de’ noftri leggitori , po- 
nendo fotto gli occhi il racconto del Legislatore 
de' Giudei, il più antico ed il più rifpettabile fra 
tutti gli autori , e la di cui autorità fiircbbe ancor 
di gran pefo, quando non fapelfimo per fede effer 
egli un (Scrittore il'pirato dalia eterna fapienza . 

. ,Nei principio creò Iddio il cielo e la terra, ma 
materia a comporre il mondo deftinata non era 

f icr anche, fc non fo una malia confufa.il ciclo, 
'aria, le acque , e la terra non erano foparatc fra 
loro: la materia terrellre, come più grave, trova- 
vafi nel centro*, le acque mifehiate alla terra in 
effe ftemprata la circondavano d’ ogn’ intorno ; la 
materia eterea e celeftiale ingombra di parti ac- 
quofe e tcrrelbi era al di fopra; un vento impc» 
tuofo imprimeva nelle acque un' agitazione violen- 
ta, la quale guidata dalla virtù del Creatore tirò 
fuori dalla confuficno la materia croata , e contri- 
buì a darle la forma . Nel primo giorno Iddio creò 
la luce, e diffufe il chiarore di oifa fui caos ; 
quella luce non ’era che un faggio di quella del 
fole, U quale fq.polUDto qy^ctro gicuni dopo crea- 
V. J'mjy’v - A t«. 
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tO.Nel fecondo giorno furono creati i cicli, e 
niente diftribaice le acque, che una parte di elTe 
dimorò fulla terra, mentre un'altra s innalzava m 
vapori, formava le nuvole» c cadeva in pioggia . 
Nel terzo le acque furono in un fol luogo riuni- 
te c la terra, di cui ricuoprivano la fuperficxe * 
tutta in un tempo fi elevò al divino coniando . In 
Quel mcdefinio giorno fi riv^flì la terra dt piante » 
di erbe, di frutti ; lo che ha fatto credere con 
fondamento» che il mondo creato fofit in autun- 
no, febbenc molti lo giudichino nella primavera. 
11 quarto giorno creò Dio il fole , la luna » e gli 
«fil i • il quinto comandò al mare di produrre i pe- 
fei e gli u -celli: diede a quefti animali la> fecon- 
dità , e ordinò loro di moltiplicarfi • H feAo gior- 
no Iddio ditfe alla terra, che producefle ogni fp«- 
eie di terreftri animali; e così fu . Nel medefirao 
eiorno creò l’uomo dal limo terreftre, e gl ifpirò 
il fofBo di vita; diedcgli la ragione e il dominio 
fu tutta la terra e fopra tutti gli animali . V. ADA- 
MO . Quefta è la vera origine del mondo: gli af- 
furdi racconti , che vanii a leggere fu quello fog.- 
■ctto faran conofeere » che Io fpirlto umano non 
produce che moftruofe chimere .allora quando vuol 
lenza guida innaizarfi a quelle cognizioni, le qìiaU 
fono fuperiori a’ lumi della natura. t 

* or idolatri hanno ancora riconofciuta la crea- 
zione del mondo molli a penfare in tal guifa dall* 
incremento delle aiti , le quali s’ accorgevano cf- 
fere di non antichillima invenzione , come quelle 
che non erano interamente ancora perfette, o fi 
erano di poco pertezionate , Quello argomento o 
di grapdilfima,- forza, poiché non fareijbe probabi- 
le, che tardi cotanto inventate , o ridotte a per- 
fezione fi foifero certe arti . neceffarie a’ comodi 
della vita. Lo (leiTo fombra a noi, che pelD dji* 
fi della navigazione, la quale fe il ’Ppfoo roue 
fiato da tutta 1’ eternità , come per filofofico c*- 
priccio alcuni han prctefo, o folTe piu antico, do- 
vrebbe aver li fua origine jwftolU nella ofeurit* 
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de’fecoli tnpaffiti, e non farebbe impe^f?tta co» 
tanto pervenuta fra le Vi/.'oni pib comiiiercianti 
dell’antichità. E’ vero che molte 11 ite alla perfe- 
zione di un arte può inoUiflÌTio il cafo còntrihui- 
re, e la inven/jonc dei'a ój^ula ha certainenre 
dato 1^ Ultimo ^raJo d' luce all'arte del navigarci 
c pero vero altresì, che certo fcopeite non pos* 
fono elTere gli effetti del calo fulamente , ma del- 
le replicate oiTerv azioni ; e che fj la invenzion 
dell’ago calamitato perfezionò la niùtica , ijuciì» 
dovea effere meno imperletta . fe foffe fìaVa più an- 
tica; non eiTendo probabile che gli uomini deiide- 
rofi di perfezionar quelle cole Ipecialinento , le 
quali Uifìngano tanto il loro amor proprio cd il 
loro incerclTc, aveffero abbandonata a fe lìeill un’ 
arre utile cotanto ed analoga all’orgoglio umano* 
a’ bifogni e al lulTo della vita civile . 

2 . Gli Ateniefi , i Rodiani , cd altri popoli anti- 
chi crederono, che la teria fcaldata da’ raggi del 
fole , aveffe fatto fpuntar feora i loro primi padri 
a guift de’ funghi : opinione agli Egizj comune , 
fecondo Erodoto ci racconta . l.i Sciti s’ immagi- 
navano, che 1 autore primiefo delia loro origine 
foilc flato un nroflro mezzo donna c mezzo fer- 
pente : affurdita delle quali è capace Io fpirito u- 
mano, quando non è d’altronde illuminato. 

3" Gli antichi Peifìani dicevano, che per lo mi- 
nillcro degli_ angeli Oromazo, o l’ Effere fupremo,‘ 
ayea creati i cieli nello fpazio di quarantacinque 
giorni . Appena eflj efillerono , le tenebre compar- 
vero in una certa diflanza; Arimano n’era il crea- 
tore per opporle a’ cieli, ne’ quali rifplendcva la 
luce, opera del fuo rivale. L’ Effere fupremo pcf 
diutacciare queflo nemico fcelfe (juattro angeli de’ 
più valenti, i quali diedero ad Arimano battaglia, 
e reflarono vincitori . Poteva Oromazo diftruggere 
con tutti li fuoi partigiani il nemico , ma per lo 
intereffe della fua gloria voile , eh’ ei fuflìlleffe : 
confìderando qual maggior luflro ne riceverebbero 
le fue gmiità e le fuc perfezioni nel contrailo co’ 
« A 2 vi- 
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vizj derfiió rivaTe, tóvife pertanto fn tre p'a«i‘it 
tempo, in cui 'dovea il mondo durare^, .c le diftin- 
fq con tre dita delia fua mano . P$rmi;;e^ad Afi- 
mane di’Tceglierne una, e préfe il dito tk inezzb;. 
perciò nel corfo di cotal tempo queftb-; cattivo • 
principio tiranneggiò fulla terra . In qùetfcf h-accon; 
to ritrovafi la caduta degli angeli rubelli, comec- 
ché alquanto dalle finzioni alterata. 

■ Ecco , dicevano qucfti popoli , in qual occafionc 
furono i primi uomini creati • Orortlazo principio 
del bene, veggcndòlì attaccato dal fuo nemico A- 
rimane principio del male , prefe la rifoluzions di 
rivellirc di corpo umano un gran numero di fpiri- 
ti della fua corte , e d’ impiegarli a combattere 
contro il fuo rivale . Fu ftipulato , che quando A- 
rimane farebbe interamente disfatto , i corpi de* 
morti rifufeiterebbero , e la luce farebbe dalle te- 
celne feparata . Quefte idee fon ofeure .perche rac- 
chiudono diverfe allegorie e metafore , di cui ri; 
trovafi ampia dichiarazione nel trattato del. Dottor 
Hyde full’ antica religion de’Perfiani. 

Zoroallro aflegna fei tempi , ne’ quali Dio creò 
il mondo . 11 primo fu impiegato nel creare i cic- 
li e fi eftefe a quarantacinque giorni. Nel fecon- 
do’, che fu di giórni feifantà , Dio creò le acque. 
La terra fu creata nel terzo di fettantacinque gior- 
ni- il quarto di trenta vidde fpuntire i pianeti; il 
Quinto di bttanta fu coufacrato alla creazione di 
tutti'gli altri elTeri, fuori che 1’ uomo . Quello ef^ 
fere il piti- nobile di tutti fu 1 opera del fello tem* 
PO di giorni fettantacinque ; I Guebri celebrano lei 
feft» ’‘n onore de’ fei tempi della creazione: tutto 
ciò'’è prefo dal’ libro di Mosè il piò antico di tut- 
ti- la differenza deriva dalla fecond.a e vana ima-^ 
orinazione degli uomini : è noto eziandio che piu 
uomini celebri ebbero il nome di .Zoroajlro , e fu- 
lono molto pofteriori al re de’ Battnani di quello 

■ Non potendo concepire i Pcrfiani , come aonU; 
P 9 di fopra avvertito , che 1’ ElFere fupreino^^- 
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fènzialmente bupf^o^Xdfle I' del tn»Ie, am- 

nièttev’anó due jpnipcipi-^j^urio buoi^, I’ altro catti- 
vo, i ()iiaU create ,;yf at\c) la fucei.ev le tenebre i 
ma Zoroaftro, re,^pie%fì,ie 4 éjjg’ÌM(H 
dicando pon 

divina il darle, un ^ ciBazione , 

foilenne chV^iò non che 

jl bene-, confe- 

ftue,im..di Jcufprc J* w co-, 

me l\ombra|>ijf(^gff qccoropagnàV e cbe, ^ n- 
conofcere un>i 5 b«lplar creatore del jMlé , (Ipìrea 
per la privazione del bene confidiera^l^ . ^ 

4. Il filiera de'’ Caldei full’ origine del mondo , 
e fopra la difpofizione delle differenti fue parti » 
dee Jiimolare la curiofità;di coloro, i quali sanno 
quanto etano quei popoli applicati allo lludio del- 
1’ allrono-nia c della tìfica; effi giudicheranno- fe la 
cofmogonia de’ Caldei cGrrifponde alla loio ripu-^ 
tazidne .... . 

Perfuafi che TEffer fupremo non era , che una 
luce sfavillante attiva e feconda, la quale comuni-' 
cava l’anima e la vita a tutta la natura, fabbrica-, 
rono fu quetta idea il loro fitlema • Riguardaroa 
effi tutti ^li efferi come tante emanazioni’ di que- 
lla luce, le quali alcun poco perdendo della lord 
fotligUezza a mifuta che dal loro centro fi allon- 
tanavano, a uri tal punto pervennero di condenfij 
tà e di groflezza , che fi cangiarono in tanti efferi 
materiali . Quello cangiamiento fu pili o meno con- 
fidercvole in proporziobe della didanza , che vi 
era fra le dette emanazioni e la loro forgente;onr 
de più gli efferi materiali fi allontanavano dall’Ef- 
fisre fupremo, più erano pefanti e groffolani * In 
uno fpazio immenfo molto fuperiorp al mondo cor- 
poreo fupponevano l’Effere fupremo a guifa di un 
globo mille volte più luminofo del 'fole . 1 raggi 
che fpandeva intorno a fc fteffo , avendo ancora 
tutta la loro forza ed attivùà , aveano prodotti cer-^ 
ti fpiriti, purillìini , i quali circondavano 1' Effcre. 
fupremo < i\l di fopra, cominciando 1’ emanazioni 
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ad indebolirò, aveano prodotto l’empireo , tl piJi 
nobile fpazio e il piìi elevato di tutto il mondo 
corporeo , e il foggiorno di un fuoco molto più 
puro c più rottile di tutti i corpi . Ailontanandofi 
ferapre più r emanazioni dalla loto forgente avea- 
110 formato un fuoco più dcnf® di quello dell’em- 
piieo, che riempiva Io spazio inferiore , etere no- 
minato. Dalle parti più dcnfe di quello fuoco fi 
eran fatte le (Ielle, le quali occupavano uno fpa- 
iio immenfo al di fotto dell’etere. Il mondo in- 
feriore era occupato dal fole, dalla luna , da’ pia*- 
noti, tlTeri degli altri, che gli precedevano, più 
materiali Cosi , dice un moderno autore , vi era 
fra r Elfere fupremo e gli efleri , che fon ful- 
la terra , una catena di efleri intermedi , le di 
cui perfezioni decrefeevano a mifura , che que- 
lli efieii fi allontanavano dal foggiorno dell’ Ef- 
fere fupremo,,. Tutti quelli fpazj luininofi , l’em- 
pireo, l’etere, il ciclo delle delle , quello de’ pia- 
neti erano, fecondo i Caldei , popolati da un gran 
numero di fpiiili, ì quali govern;ivano la natura, 
è operavano tutti i fenomeni , che noi veggiamo . 
Su quefia ultima parte del fillema Caldeo fi' trove-' 
rà un dettaglio più edefo ali’ articolo GENJ . Sic- 
come noi non abbiamo alcun’ opera degli antichi 
Caldei, tutte quede opinioni conghietcurali loro 
attribuite , fembrano immaginate da fcriuori affai 
più recenti . 

5. I letterati della Cina pretendono , che il con- 
corfo fortuito della materia pefante con la Cottile 
abbia fatto ipuntare il primp uomo ; lo paragonano 
alle cipolle, che nafeono senza l’ajuto di alcuna 
fenicnza . Ccttuni credono, che il primo uomo da 
lo’o chianidto Puenen folfe prodotto da un’ uovo : 
fonilo uni particolar didribuzione delle diverfe par- 
ti di qued’iiovo, c dicono che il gufcio s’ innalzò 
verfo il cielo, che il bianco fu difperl'o neH’aria, 
c che il torlo rimafe in urrà. „ (Quelli fra loro , 
eh»* meglio r/.gionaiio, dice il P. Wariini, dabili- 
feono il caos per principio di tutte le cofe,ecrc- 
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dono che una foftanza fpirituale e fovrana ne ab- 
bia eftratti tutti gii efleri fcnfibili e materiali „ . 
Tutto ciò prova che lo fpirito umano fi confonde 
quando vuol ragionare a capriccio fu tali cofe . 

6. Si vede al Giappone in un tempio di Meaco 
fopra un altare molto largo quadrato un toro d’ 
oro malCccio , il di cui collo è adorno di un pre- 
ziofo monile; che tiene fra le zampe davanti un* 
ovo, e l’urta con le fue corna , come fe romper- 
lo volefle. L’uovo coinparifce galleggiante in una 
fpecie di bacino formato dalla cavità di una rupe. 
I dottori Giapponefi fan ufo di quello emblema per 
fl^iegare la creazione 'dei mondo . „ Ne! tempo » 
dicon efl] , che la natura era un caos informe , 
un uovo, il quale conteneva il niMido , galleggia- 
va fulla fuperficie delld acque. Una certa materia 
terreftre attratta dal fondo doli’ acqua per razio- 
ne della luna fi trasformò in una rupe , fopra la 
quale fi fermò queft’ovo- II ' toro diede nn colpo 
con ie fue corna in cflTo , e il mondo iifci per 

? |uell’ apertura. Quindi il toro medefimo fece col 
uo foffio nafeer 1’ uomo,,. Si può olTervare , eh® 
nella lingua ebrea uno de’ nomi dei toro è dato 
ancor a Dio : quello equivoco ha potuto indurrò 
in errori i Giapponefi, e far loro al toro attribui- 
re 1’ opera di Dio. Non fono i foli a rifgiiardac 
l’uovo come il fimbolo del mondo ; in ciò non 
han fatto che feguire gl’indiani e gli Egizj : que- 
fti aflègnavano per emblema deila creazione un’uo- 
vo , ch’efciva per metà dalla bocca di Dio ; anzi 
gl’ Indiani penfano , che il mondo fia nato da un’ 
evo, che il creatore gonfiò, o fecondò con un fi- 
fone. Queft’ovo prima piccioliflìmo crebbe e fi di- 
ftefe cosi ptodigiofamente , che col fuo gufeio ab- 
bracciò tutto il mondo. 

I Giapponefi hanno altresì un’ altra maniera per 
rapprefeiuare la creazione . Vedefi il tronco di un 
grolfo afbcro fui dorfo di una telluggine , la qua- 
le nuota in un bacino, i di cui orli fono elevati 
da terra all’ altezza di fei piedi. Sulla fommità del 
K' . A4 tron- 


tronco è aflìfo fu dodici cufcini un idolo, che h» 
jl volto e i capelli di un moro, c nel mezzo del- 
la corona, la quale gli circonda la tella, molìra 
una lunga punta, che s’alza fopra di elTa . Ha il 
petto nudo, quattro braccia ed altrettante mani , 
con una tiene un anello, con 1’ altra uno feettro, 
con la terza un iiore , e con la quarta un vafo , 
da cui fgorga dell’acqua. Secondo i dottori Giap- 
ponefi dal tronco il creatore cftralTe la materia 
prima, dalla quale tutte le cofe furon formate. In- 
toino a qiiefio tronco aggirali duplicatamente un 
Éerpente moilruofo ed orribile : due altri inoltri 
fchifolì, o piiittollo due diavoli, uno con iella ca- 
nina, l’altro con corna di cervo fulla fronte , ten- 
gono in mano la iella del ferpente; la coda è ret- 
ta da un eroe Giapponefe e da due fovrani , uno 
de’ quali ha quattro facce , lo che indica aver egli 
vifluto quattro inil’ anni . 1 teologi del Giappone 
dicono, che i due diavoli , i due re , c l’eroe H 
unirono contro il creatore , c fi oppofero al foo 
difegno di formar il mondo. Un nomo di età ma- 
tura con lunga barba s’ innalza fino alla metà del 
corpo fopra al bacino, in cui nuota la teiluggine: 
quell’ uomo, che rapprefenta il fole, ha la iella 
circondata da un cerchio di raggi ; tiene da una 
inano molti piccioli e acuti dardi, con l’altra fem- 
bra conficcare uno di quelli dardi nella teiluggine. 

7. Secondo la dottrina di, Brama , famofo legis- 
latore degl’ Indiani , il mondo fu creato per fervir 
di foggioruo agli angeli ribelli nel tempo lor ac- 
cordato per fai penitenza; e i primi uomini furono 
quelli angeli medefiiqi, i quali Dio rinchiufe negli 
umani corpi, come in una prigione . Ecco quanto 
Ip fteflb Brama ne dice:,, l’Eterno commolTo dal- 
le pieghiere degli angeli, eh’ erano rimalll fedeli, 
conienti a porre un termine alle pene , che da 
lungo tempo foffrivano gli angeli ribelli , e prefe 
la rifoluzione di collocargli in luogo , ove potcs- 
fero far penitenza. Con quello difegno dilfc, che 
il du,ica-hudah ( 1’ univerfo ) di quindici buhwìs (re-.. 
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^iOni ) d’efplazione c di puriiicazione comparifca, 
ed apparve all' illante . Aggiunfo l’Eterno, che Bi- 
finoo armato della mia potenza difeenda nel dunca- 
hudah , che adeffo ho creato , e che ponga i ri‘ 
belli nel più baffo de’ quindici bobuns Tutti gli 
angeli ribelli furono forprefi veggendo lo fplendo- 
re c le maraviglie del dunca-hudah . Allorché Bi- 
ftnoo ebb’efeguko l’ordine fiipremo, l’Eterno gl' 
indrizzn di nuovo la parola, e gli diffe : „ Io vo- 
glio formar de’ corpi per ogni angelo ribelle, i 
quali ferviranno loro nel tempo fleflb di prigione 
e di dimora . Vi faranno fotfopofti a’rnili della 
natura a proporzione de’ delitti comineili . Quelli 
corpi faranno ioggetti alle rauiazioni , alla deca- 
denza, alla motte; c fi rinnoveranno in vigor de' 
principi, de’ quali furon formati. Gii angeli colpe- 
voli racchiiifi in quelli corpi mortali fubiranno al-* 
ternativamcntc ottantafettc cangiamenti , o trafmi- 
grazicmi: quello farà il loro llato di calligo e di 
efpiazionc . 1 corpi ne’ quali faccio entrar gli an- 
geli colpevoli fon 1’ opera delle mie mani: noti 
faranno dillrutti giammai; ma lì lafceranno morire 
della lor morte naturale . Che fc qualche angelo 
con premeditato difegno, e con qualche violenza 
procura la diffoluzione del corpo animato da fuoi 
fratelli colpevoli, tu, o immergerai nell’on- 

deraJt ( denfe tenebre ) lo fpiritò,cbe ha commelr 
fo quello delitto, e tu lo farai paffare per ottanta- 
nove trafmigrazioni . Se un angelo è ardito ai fo- 
gno di liberarfi violentemente dai corpo mortale# 
in cui l’avrò raechiulp, tu, Sieb, tu lo immerge- 
lai nell’ onderah per Tempre .... lo diltinguerò 
in dalli t* in fpecre i corpi mortali dellinati a pu- 
nire gli angeli colpevoli ; darò loro forme diverfe, 
qualità c facoltà differenti. Si uniranno e lì molti- 
plicheranno gli uni con gli altri nelle loro tribù 
c nelle loro fpecie per una naturale inclinazione , 
che io darò loro ... Se qualche angtio relìllen- 
do all’ incirnaziqn naturai^ , che io darò alle for- 
me, le quali dev’ auimare , ofa unirli in una manie- ^ 

la 
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r* , cb'e fmpedJfca la propagazione della fua trfbii 
e della fua fpecie ; t'ingiungo , o Sieb, di rinfer- 
rarlo'per Tempre hcH* onderah . . . Dopo che gli 
angeli rubelli avranno fucceilìvamente paiTato ne* 

J iuitidici bobuns il tempo alla loro penitenza pre* 
critto, tu, Sieb, diftruggerai tott' i bobuns, e non 
efifteranno mai più „ . V. BIRMA t BISTNOO , 
SIEB k 

8- Fra i Mori della Coda d' oro molti fon per- 
fuafì, che la creazione dell’ uomo è l’opera diua 
grolTo ragno, da eOì chiamato anmjiè , al quale u- 
na particolar divinità attribuifcono . Ma il maggior 
numero riguarda iddio per creatore , mefcolando 
però a quefta verità moke favole ftravaganti • Pre- 
tendono che Iddio abbia indidintamente creaci de- 
gli uomini neri e bianchi dedinatl a popolare il 
mondo; fembra che una tale opinione fia data ad 
cfli fuggerita dal loro amor proprio. Aggiungono; 
che volendo Dio dividere fra quede due fpecie 
d* uomini due doni difFereoci , cioè I* avvantaggio 
d* aver dell’oro, e quello di Caper leggere e feri* 
vere, permife a’ negri di fcegliere,e quedi prefe- 
rirono l’orb alla fcienza;ma che Dio irritato dal- 
la lor avarizia ordinò per punirgli , che sarebbero 
af bianchi foggetti.. Con queda idea credono fer- 
mamente , ch’egli è imponibile ad un Moro di fa- 
per leggere e fcrivere y e che il loro paefe è il 
folo, in cui fi poflà rinvenir l’oro. Alcuni penfa- 
no, che r uomo non abbia confcrvata la figura me- 
defìma; che Iddio'gii .avea data nel momento del- 
la creazione; che molte delle fue membra abbiano 
cÉngiato di fico. S’immaginano per efempio , che 
il creatore per favorire la propagazione avefle fi- 
tuate le parti conformate a qqeft’ tffo in un luogo 
più vifibile ; ma che loro diede dapoi un podo 
più fecreto e più alla modedia conforme , quando 
fi accorfe, che il numero degli abitanti della ter- 
ra fi era abbadanza mohipltcato . 

9. Gli abitanti delle Anttlle aveano una partl- 
coiar veneraztene ptv l^miiP'moQtagoa del loro pae- 
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•fe, perchè in efla vi erano ciue cavernè, dalle qua- 
li s’immaginavano efler efciti i primi uomini : ma 
tifpcttavano' ancora affai pili una fainofa grotta , da 
cui erano perfuafi, che la luna eJ il fole' foffero 
efciti. Quefta «rotta era il luogo più facro di' tut- 
ta l*ifola; al f^ao ingreffo vi aveano collocati due 
idoli fchifofi , rappitfciiranti due demonj cufiodi 
di effa . Avevano decorato 1 ’ interno con pitture, 
che i devoti vifitavano da' ogni patte accorrendo 
avidamente. 

10. I Caraibi penfano.che i! ciclo efìfta da tut- 

ta l’eteinità, e che foltulito la terra ed il mare 
fiano flati creati . ^ ^ 

11. I popoli della Virginia credono, che l'uni- 
verfo (ìa l’opra di certi Dii inferiori, a’ qùafi la- 
.fciati avea i! fiipreiiio Kffere quefla cura ; opinio- 
ne flrav.iganCc di queft' idolatri , i quali pcnfanò 
non convenire alia maeflà divina un tanto penfie- 
10. Ogn' idea di opera c di artefice fcinbra loro, 
fenza dubbio, racchiudere qualche cofa dì poc’ o- 
norevole . Credono che l’acqua fia il primo ele- 
mento creato , e che la donna foffe prima’ dell* 
uomo prodotta. 

12. 1 popoli che abitano fullc rive del MisilE- 
pl , i Canadefi, grirocchefi ,i Selvaggi di Terra- 
nova hannrf fingolariffimc idee fulla origine del 
mondo . „ La maggior parte di quefti barbari , di- 
ce il P.Hcnnepin, crede la creazione del mondo-’ 
Il cielo, dicon cfll, la terra, e gli uomini fono', 
flati fatti da una donna , che governa il mondo' 
con fuo’figiio „ . F'orle per quefta ragione quei- fel- 
vaggi contano le loro genealogie dalle donne . Il 
figlio è il principio del bene , la donna la caufu 
del male; contuttociò 1 ’ uno e l’altra godono di 
una perfetta felicità. Ecco come fpiegano , fecon-* 
do il citato fcrittore , l’opera della creazione. 

na donni» difeefe dal ciclo, e volteggiò neirarU^ 
per qualche tempo , cercando ove pofarc il fuO' 
piede. La teftuggine le offrì il fuodorlb, ella ac-' 
ceitò, e lo fcclfe per fua dimora . In progrclFo 
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di tempo le immondezze del mare fi ammaflaron^ 
intorno alla, tefiuggine , c vi fi formò iiifenfibiU 
mente all’ intorno una grand’ eftenfione di terra . 
. • . Contuttociò non piacendo per alcun modo la 
folitudine a quella donna .... difccfc dall’ alto 
uno fpirito, il quale ritrovandola addormentata s’ 
avvicinò ad efia; divenn’ ella incinta dopo queftai 
vifita, c fi fgravò di due fanciulli , eh’ efeirono 
da una fua coila . Queili divenuti grandi fi occupa- 
rono alla caccia, c ficcoine uno era più abile cac- 
ciatore dell’altro, la ge|ofia partorì ben lofio Id 
difeordia. Viifero in una irreconciliabile inimici- 
zia. L’inefperto di umore feroce trattò si male il 
fuo fratello, die l’obbligò ad abbandonare la ter- 
ra, e a ritirarli nel cielo. Dopo quella ritirata lo 
fpirito titornò dalla donna , c da quefta feconda 
vifita ne nacque una fanciulla , che fu la madre 
de’ popoli dell’ America Settentrionale,, . lii que- 
llo aifurdo racconto fi feorge qualche traccia dell* 
jftoria di Caino e di Abele . 

,, Altri felvaggi di quefto medefimo continente, 
continua il detto autore , credono che un certo 
fpirito, dagl’Irocchefi chiamato Olkon , da quelli 
della Virginia 0.b^, e dagli aliri felvaggi dimo- 
ranti al baffo del fiume di S. Lorenzo Atahauta^Cia. 
il creatore del mondo, e un certo nominato 
he fia fiato il riparatore dopo il diluvio . . • Di- 
cono, che Meffu andando un giorno alla caccia i 
fuoi cani difj>crderonfl in un gran lago , il quale 
liraripando copri la terra in poco tempo . . • Ag- 
giungono, che per mezzo dì alcuni animali ripari 
Meffu il mondo con quella terra ,, . 

Nella ftoria dell’ America Settentrionale della 
Potcrie trovai! un dettaglio tutto diverfo delle o- 
pinioni di quelli popoli Copra la creazione dell’u- 
niverfo. V. MICHAPUS . 

* Pochi filofofi dell'antichità hanno riconofeiuta 
la creazione della materia , quantunque molli di ef- 
fi abbiano creduto, che il mondo folfe 1’ opera di 
un Lffere fupremo cd intelligente . Ma ficcoam la 
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*|n,aggIor parte a'ppoggiavafi a quel principio , che 
idal niente nulla può farfi , e d’altronde non fape- 
vano conciliare coi lumi della ragione l'ordine 
maravigliofo , che regna nell’ univerfo, com’éffec- 
to di una cauia cipea c a cafu operante ; perciò 
ammettendo eterna la materia , crederono combinar 
tutto col fupporla quindi difpofta e ordinata da uri 
Ente divino. Parmenide, Zenone, Anaffagora , De- 
mocrito, ed Ariitotile. per tacer d’altri , fuppofe- 
10 eterna la materia; ma Eitodo, Pittagora , Piato- 
ne. Talete, Fiiolao, Giambiico. Jerocle , Proclo, 
e fimili riconobbero non folamente Iddio per ordi- 
natore, ma per creatore ancora della materia ; ed 
alcuni lo hanno chiaramente afFerinato , cqme può 
vederfi riguardo a Pittagora ed a Platone in Plur 
tarco fu i fentimenti de’ tilofofanti , lib. 2. cap. 4. E 
certamente il difcepolo di Socrate fi è fpiegato fo- 
pra di ciò chiaramente nel Timèo, e nel Sofifta ; 
e Jerocle celebre Platonico ragionando di alcuni 
feguaci della ftefla filofofia , ina o non bene in 
quella iftiuiti , o amanti di fvplger]a a Jor capric- 
cio, rimprovera lero di non aver creduto Dio abba- 
Jlaiìza polente per farlo creatore del mondo . Claudio Ma- 
inerto cita Fiiolao per provare che Dio avea dal 
niente creata la materia . E fembra che Ariftotile 
abbia poi confeffaw lo fteflb, quando ha parlato 
della divina fapienza degli Egi2iani . Non può ne- 
garli però che i fentimcnti de’filofofi, e delle na- 
zioni fopra un tal’articolo fianu involti inunado.n- 
fa ofcurità; ma è d' uopo altresì confeffarc , che 
quali gcnetalmciue prelfo tutti i popoli fu Iddio ri- 
guardato per creatore della materia, e maraviglio- 
fo architetto del mondo; c fe la fapienza , o la fi- 
lofofia fi ò dalle Indie diffufa fui globo, come per 
i viaggi fpeciaimcnte de’lìlofofi Greci fembra veri- 
fimile, dobbiamo credere collante quella aipiiiione, 
comune generalmente agl’ Indiani , che infante gui- 
fe la fimboleggiarono. La dottrina degli Ebrei non fu 
in vero per tanto tempo nafcofla,chc di eflu norj 
avclTcro contezza i popoli vicini ) e i più lontani 
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filofofantt; onde quello ancora contribuì a render* 
un tal fentimento quafi univerfale. Che fe la terrà 
' fu popolata, come dobbiamo credere, da’ figli di 
Noè», dovettero quafi fulla creazione dei mondo 
fpargere e tramandare la ftefla opinione , la quale 
col tempo fu alterata, involta nelle favole, e talo- 
ra nafcoila fotto un linguaggio enigmatico, che fi 
refe inintelligibile, o che fu malamente da’ poderi 
più lontani interpretata . 

CREDENTI. Écdeli,che credono le verità del- 
la religione. La più gloriofa prerogativa del Pa- 
triarca Abramo fu quella d’eiTere fcelto per padre 
de’ credenti. I Maomettani fi attribuifeono la qua- 
lità di veri credenti . Alcuni eretici della fetta de- 
gli Albigefl furono eziandio chiamati credenti. 

CREDENZ'V. Ciò che fi crede, e che fi foftic- 
ne-per vero in una religione . ' ' • 

CREDO. ( il ) Si dà volgarmente quello nome 
•i fitiibolo degli Apodoli, che racchiude gli arti- 
coli principaii della Fede Cndiana, e che comin- 
cia dalla parola credo, io credo. Quello che fi re- 
cita alla niefia è il fiurbolo Niccuo,efi addita néN 
la ftelFa, maniera . 

* 11 Simbolo degii Apodoli è una formola , o pro- 

feflionc di fede, che ci viene dagli Apoltoli me- 
delìini . Il Simbolo, che fi recita alla mslTa è quel- 
lo del Concilio di Nicea del 325- accrefeiuto nel 
fecondo Concilio di,Co1lantinopoli del 381. Que- 
fte formolo diconfi Simboii , perchè fogni , per niej- 
zo de' quali fi difiinguono i fedeli dagl’ infedeli , ed 
i Cattolici dagli Eretici. - 1 

* CRENEE. Nome dato alle Ninfe de’ fonti^ 0 

alle Najadi. ' . “ 

* -CREPIDO ; Divinità ridicola, delia quale il 
tempo ci ^ha confcrvata la figura rapprefentante uh 
giovine in atto di gettare delle ventofità , lo che 
ha dato il nome a quello dio . 

CRISMA. Olio, che U Vefeovo confacra li gio- 
vedì Tanto, e che ufafi ncH'amminillrazionc dimoi- 
ti Sacramenti. Vi ha due forte di ciifioa, uQa fat- 
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ta«con oJio t balfatno , che ferve nel battefùnOji 
nella crefìma, e nell' ordine: l’altra d’olio folua' 
to per l'eftretna unzione . _ v 

♦ L’ultimo fi ufava una volta, per T catecumeni. 
V. GIOVEDÌ’ SANTO . ■ 

CRISTIANESIMO.!. Religione Infégnata da G. 
■C., la fola che corregge nell’uomo la depravazio,- 
ne della natura , e gli apprende ad onorar Dio in 
una maniera degna di quello Eifere fupremo . Moi* 
ti autori illufiri hanno fcritta la storia delio ila* 
bilimento e de’ progredì del Criftianefimo , e ne 
hanno fondamente la verità dimodrata . Noi non 
potremo che ripetere quanto elfi hanno .detto , 
e un fimile dettaglio non appartiene a quell’ ppe> 
ra . Ma faremo alcune rifledioni capaci di ricorda- 
re alla comune de’ lettori i gran principi , fopra 
de’ quali è fondata la verità della religione da lof 
profedata . 

Chi è quegli» che ha flabilfta la religione Cri- 
lliaoa? Come quella religione fi è (labilità? Qual* 
è quella religione? Fidiamoci a quelli tre oggetti . 
11 fondatore del Criftianefimo è Dio; gli oracoli 
dei Profeti, le predizioni medefimc delle Sibili^ 
ettcftano la fua Divinità. Lui (ledo ne ha date pro- 
ve più luminofe c<>’ prodigi e i miracoli d’ ogni 
fpecie da edb operati, e fpecialinentc con la fua 
rifurrezione . Ma una prova forfè più forte di tut- 
te le altre» e più convincente per un fìlofofo, i 
la morale da lui infegnata, morale fubiime e vera- 
Bieote divina, di cui un Dio foiranto poteva aver- 
ne l’idea. Se l’ Evangelo non foffe 1’ opera di Dio, 
dice un jlluftre autore» il di cui fentiincnto è di 
gran pefo in quefta^materta , farebbe un miracolo 
più grande di tutti quelli di G. C. un fiinil libro 
comporto da un uomo, y, MIRACOLI . PROFE^ 
ZIE. RISURREZIONE. . ^ ' 

Per quai mezzi lareiigion Crirtiana' fi è ftabilita? 
Forfè con la forza « delle, armi , ,con I’ eloquenza 
de'fuoi predicatori, col favore de’ principi, coq, 
U piicevokgza e le.luiìnghe e i comodi delia fua 
> dot* 
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dottrina? No; ma coi fupjilizj e la morte de’ fuol 
fcguaci; per mezzo d’uomini femplici e fenza let- 
tere, malgrado tutti li sforzi in contrario degrim- 
peratori Romani , e la ributtante aiifterità de’ ftioi 
domini. Ella fi è ftabilita nel centro dell’ impero 
Romano-, dice P'Ieury, in Roma medefima, quando 
era più florida, nel fccolo più illuminato, che vi 
forte giammai, c nel tempo ftertb il più libertino. 
La divinità del Vangelo non poteva meglio rifplen- 
dcre , che trionfando di due umane difpofizioni , 
le quali erano le più contrarie a’ fuoi precètti . 
La feienza e l’elevazione dello fpirito umano rert- 
ffevano alla femplicità della dottrina Criftiana o 
all’umiltà della fede; la depravazione del cuore e 
la corruttela de’coftmni ripugnava alla purità ei 
alla feverità della morale . . . . G. C. , dice 'fer- 
tulliano, non ha fatto come Nuina , che addomer 
Ricava uomini duri e feroci , imbarazzandoli eoa 
la moltitudine delle divinità , le quali proponeva 
loro, perchè fe le rendeffero favorevoli ; ma tro- 
vando uomini di già iitruui e fedotti dalla loro 
propria cultura, gli ha aperti gli occhi per conor 
feere la verità . 

Finalmente qual’ è quella religione ? Che c’ infe» 
gnaV Virtù, la pratica efatta e univerfale delle qua^ 
li renderebbe la terra uguale al ciclo , e farebbe 
quafi tanti Dei di quelli uomini sì vili c sì difpre- 
gevoli, quando fieguono I’ inclinazioni della loro 
corrotta natura . Le altre religioni , che nel mon- 
do fùinitono , fi rifentono della loro origine; la 
gofFagginc de’ loro donimi e della loro morale an» 
n incia abballanza, che fono erte 1’ opera della ir 
gnorinza e delle pallìoni . Non v’ ha che la relir 
gion Criftiana, che innalzi Tiiomo fopra fe ftelTo, 
e che lo faccia avvicinare, per quanto è poffibile, 
all’ Ultore del fuo eiTere. Ella fola fa la felicità 8 
la glorio degli uomini . 

La religion Criftiana ha quattro caratteri principali, 
che U difeernono dallealtre religioni del mondo;oucftl 
fono, rUNlTÀ’Ja SANITI' A’,la CATICH^iailA;* 
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<l’APOSTOLICIT^’. V. qufjli quattra articoli . ^srr.hn 
multo vcrifìmile . che il Crinianefìmo regnaOe alla 
Cina dal 636 fino al 782. Ve n’ è una piova quali 
evidente in un monumento, il quale fu fcoperto nel 
i 6 iS- vicinanze delia cittì di Singnn • Quclio 
monumento confifie in una tavola di marmo della 
lunghezza di dieci piedi , c della larghezza di cin-, 
que . Si vede una croce fcolpita nella fòmmità di 
quella tavola, fotto vi è una ifcrizione , di cui que- 
llo è il fentimento;,. Una Vergine di Giudea partorì 
il Mellìa,chc fu da un angelo annunciato .In fegno 
della fua nafuita viddell brillar nel cielo una nuova 
nella, che fu ofiervata da’ic d’ Oliente. Quello fe- 
nomeno gl’ impegnò ad andare per rendere i lor 
omaggi a quello divino Fanciullo ; così fu datoconi- 
pimciuo alle predizioni di ventiquattro l’rofeti . L* 
an- 636- di G. C. ii Vdcovo Olopucn venne ad an- 
nunziare il Vangelo alla Cina,c ricevè il più favo- 
revole accoglimento per parte dell’ imperatore , che 
toccato dalie piove fenfibili della religione, che in- 
fcgnava.li prefe cura di farla fiorir nc’fuoi fiati, c 
promulgò un editt^i in fuo favore . A fin,c di perpe- 
tuare la memoria di quello felice avvenimento, fi e- 
rtlTe quello monumento rati, di G. C. 782.,, Tal’ è 
la tbftanza della ifcrizione litrovata in quella lapide; 
noi aggiungeremo il tener deil’ editto , che fece pub- 
blicare l'imperatore in favor del Crillianelìmo . „ La 
veridica legge non ha nome particolare , e i Santi 
non limitano il loio zelo ne’ confini di un fol luogo, 
li delìderio di cfieic, utili a tutti gli conduce in tut- 
ti i paefi del mondo. Un uomo di Giudea è venuto 
ad annunciare alla uofira corte una nuova dottrina. 
Dopo un maturo efame noi . abbiamo amiiirata la 
grandezza, c nel tempo fteCfo la femplicità di quefi-a 
religione, e noi abbiamo giudicato, eh' ella indi- 
cava il vero cammino della falutc . Ella è d’ altron- 
de conforme alla opinione della creazione del mon- 
do . Perciò noi penliamo, che i liofili fiidditi ne ti- 
reranno gran vaiuaggio, e eh’ è noftro dovere pro- 
euraine ad cllì la couofccnza „ . 

Tom. /r, B ♦ In 


* In Uff fcttipo , che tanti fediceotl fflofoff harnwi 
procacciato con molta loro vergogna ( per le cow- 
tinue contradizioni , in cui fon caduti , per fe favole, 
che hanno fpacciate, per un vile livore ed un odi® 
federato contro la virtir e la buona morale )-di fero* 
datar il Criftianefimo, non rincrefea a* noftri leggi- 
tori di afcoltare uno de’ più rinomati fapienti di que-‘ 
ffo fecolo, uno de’ filofofanti più illuminati , un i- 
ilancabile contemplatore della natura, il celebre Car- 
lo Bonnet, nome sì caro alla frfica, nelle Aie Ricer- 
thè Filofoficke fulle prtve del Crijìianejim eap.jz- deU» 
dottrina del fondatore. 

r » S’egli è vero, che l’ eterna Sapienza flafi dtf- 
IjttiW di feendere falla terra per illuminare gli ue^ 
debbo fenza dubbio trovare nella dottrin» 
dd Dio Inviate i caratteri indelebili di qjjefta Sa- 
piemza adorabile . Medito profondamente quefl?» 
^n foggetto; comincio ad efaminar in me fteffo* 
quali Deno i caratteri , che aver dovrebbe queft»' 
dottrina, acciocché mi parefle conforme a' più po- 
zl lumi delia ragione , e per aggiungere a queìlf 
lumi ciò che i bi fogni dell' umanità efigevano, e 
che fornir eflS ci potevano . Negar non poffo, chef 
Tuoino fia un effere fociabile, e che molte Dia 
ftcoltà principali abbiano per oggetto diretto lo- 
fiato della focietà. Il folo dono della' parola ba*' 
fierebbe per convincermene . Durique la dottrinai 
di un Inviata celefte dovrebbe aver per fondamente]^' 
effenziale i gran principi della fociabilità r tendeif- 
dovrebbe direttamente a perfezionare , e nobilitata* 
lùtti li fetttimenti naturali , che uniftono gli uomi- 
ni fra loro; moitiplicare ed efiender dovrebbe f 
legami deità umanità'; prefentar dovrebbe ail' uomo* 
Tamor deh profllmo per la più feconda e la piif 
pura forgente della fua prefente e funira felicità* • 
Avvi forfè un principiò di fociabilità più nobiler f 
più' attivo , più fecondo della fublime benevolenza,’ 
che porta nella dottrina dell’ Inviato il nome po'- 
co ufitato c' tanto efprefDvo di Ganti Vi do- uHf 
W10VO prefetto) oioi d’aoMiTi rìcendevoIàieBtC"- 
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!n ciò conofcetaivno , che voi fiete miei difcepoK, 
fe v’ amate reciprocamente .... Non avvi un a- 
more più grande di quello di colui, che dà la Tua 
vita pe’*fuoi amici,, .Chi erano dunque gli amici 
àeU‘ Inviato? Gli uomini di tutti i tempi c di tutti 
i luoghi : é morto pel genere umano . Vedendo quelli 
reiterati precetti di amor fraterno , quella fublimc 
legge della carità non poffo far a meno di licono- 
fcerc il Fondatore ed il Legislatore dell* univerfa- 
Ic focictà . L’ efempio grandiliìmo di beneficenza i 
dato in un facritìcio si volontario mi fa conofrere , 
pur bene il più vero ed il più generofo amico de- 
gli uomini. Devefl principalmente perfezionare il 
cuore: egli è il principio univerfale di ruttigli af- # 
fetti : lungi di regolar/'puramcntc le azioni citerio- 
ri dell'uonìo, una dottrina celelle infiuir deve fino 
ne’ più recònditi Ceni del cuore:,, Avete fentilo di- 
re, che non fi deve commettere adulterio : ma io 
vi dico, che colui che rifguaida una donna per 
concupifeenza , ha già commefTo adulterio con eflTa 
nel fuo cuore ,, .(^ual fi è dunque quella dottrina 
che condanna i penfieri, come le operazioni ? Si 
è di un tìlofofo il più eccellente di tutti, che co- 
nofee l’uomo, e fa, che la fua coftituzione è ta-, 
le, che un moto impreflo troppo fortemente incer- 
te parti del cerebro può infenilbilmente condurlo a 

f leccare . Un inetafifico capirà ciò facilmente, e fe 
’ infenfato voluttuofo poteflTe attraverfo delle im- 
mondezze della fua immaginazione veder per po- 
co il fuo cuore , Io fentirebbe pure . „ Ma io vi 
dico:( è un padrone che parla; e qual padrone ! ) 
r uomo dabbene fa tirar dal 'buon teforo del fuo 
cuore cofe buone, ed il cattivo cava cofe malva- 
gie dal fuo pellìmo cuore „ . Qual fcmplicità in 
quell’ efprcllioiii! Quanta verità nel penfiero! L‘ tu- 
rno dabbene . . . non dice già l’ uomo grande ... il 
fuo buon teforo , . . il Juo cuore ... il cuore dell'uo- 
mo dabbene . 

Non avvi palDone più antipatica della vendetta 
allo fpirito foclaic -JSulla pure tiranneggia più cru- 
, B 2 del- 
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delmente il cuore, che n’ è animato. Una dottrina 
celefte non foto fi contenterebbe di riprovare un 
fcntimento sì pericolofo, e sì indegno dell’efieie ^ 
focialc: fion folo efigerebbe da eflbiui il facrifizio 
de’ fiioi proprj rifentiinenti : ma gl’ ifpirerebbe il 
pili fublimc genere d’eroifmo , e gl’ infegnerebba 
a punire co' Tuoi benefici l’ ofFenditore . „ Voi f«pe- 
te eflcr fiato detto, occhio per occhio, dente per 
dente; ed io vi dico . . . Amate i vofiri nemici , 
benedite quelli, che vi odiano .• pregate per quelli, 

che vi maltrattano , e che vi perfeguitano 

perchè nulla fate di firaordinario , fe non amate,* 
che i vofiri fratelli Qual motivo prefenta quivi 
l’autore d'una dottrina sì acconcia per nobilitar 
11 cuore dell’efTere fociale? „ Acciocché fiate fi' 
gliuoli del vofiro Padre celefte , che fa levar il 
fole fu i cattivi e fu i buoni, e fa cadete la piog- 
gia fu i giufti e fu gl'ingiufti,, - L’ effere veramen- 
te fociale fpargo i Tuoi benefici , come fa la Prov» 
videnza divina . Fa del bene a tutti , c fe opera 
fecondo i principi generali, l’eccezione da quelli 
principi fon benefici ancora più grandi . Cauto di- 
fpenfatore de’ beni della provvidenza fa a propoli- 
to proporzionarli agli elTeri , a’quali li diftribuifee. 
Tende fempre alla più gran perfezione , perchè fer- 
ve un Padrone perfetto ...fiate pfr/etti ••• Una dottrina; 
che proferive fino l’idea della vendetta , comanderà 
fenza dubbio la r conciliazione ed il perdono del- 
le ofFefe perfonali . L’ elTerc veramente fociale è 
fempre grande, e fempre difpofto alla riconcilia- 
zione, ed a] perdono ■„ Quando prefenterai la tua 
otìFerta per eller niefia full’ altare, fe ti ricordi, che 
tuo fratello ha qualche cofa contro di te , lafcia 
ivi r oiFerta , e va prima a riconediarti con tuo 
fratello, c dopo vieni, c prefenta la tua qlFerta • 
(htante volte perdotieri a mio fratello ? Forfè fino a fet- 
te ? Così interroga un difcepolo , di cui 1’ anima 
non era ancora abballanza nobilitata : fin’ a fecttnta 
fette volte ; rifponde quelli, che perdoni fempre , 
perche fempre fi ha da perdonare . 
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Una dottrina celeile Illuminar dovea l’uomo fa 
J veri beni. E^Ii è un eflcre fenfibile ; ha degli 
affetti; la fua facoltà di defìderarc cerca degli og* 
getti; il Tuo cuore ne brama pure • Ma quali og- 
getti prefcnterebbe queiia dottrina aduncffcrc che 
trovali filila terra per alcuni brievi momenti , e di 
cui il cielo è la vera patria? Quell’ eflere , di cui 
l'anima immoitale oltrepalfa i tempi ed abbraccia 
r eternità , amerebbe forfè oggetti caduchi, che il 
tempo dillrugge? Quell’ tlTere dotato di un difcer- 
nimento sì grande confonderebbe forfè i colori 
cangianti delle goccie rugiadofe col brio de’ ru- 
bini'?,. Non raccogliete tofori fulla terra, ove i 
vermi e la ruggine li confumano , e dove i ladri 
g’infinuano e li rubano. Ma fatevi tefori in cielo, 
ove i vermi e la ruggine non guaflan nulla, e do- 
ve i ladri non poflbno nè penetrare , nè rubare ; 
perchè dove farà il vollro teforo , ivi farà pure il 
vollro cuore „ . Che fi può trovar di più vero o 
di più fenfibile per quelli che fon felici a fegno 
di farli un fimil teforol 11 loro cuore vi è tutto:., 
eglino fiedon di già ne’ luoghi celelli ; hanno fa- 
me e fete della giullizia, e faranno faziati,,. 

Continua al cap. 33. „Se una dottrina celellc prc- 
fcrivelTe uh culto, farebbe in rapporto diretto col- 
la natura deU’Intelligenza , adattato colla nobiltà 
deir eflerc morale, e più ancora alla maellà e fpi- 
ritual ita dell’ Eflcre degli elTeri .„ Imparate cofa 
fignifìcano quelle parole : voglio niifericordia , e 
non facrifizio . . . Mifericordia ! ... la cofa li- 
gnificata, e non il fogno.,. Il tempo viene , anzi 
e già venuto, che i veri adoratori adoreranno Id- 
dio in fpirito ed in verità; perchè quelli fono gli 
adoratori, ch’egli richiede . Iddio è fpirito, e quel- 
li che l’adorano, debbono adorarlo in ifpirito ed 

in verità In fpirito 1 .... in verità 1 Quai 

parole! ... La cieca fuperllizione non le conob- 
be giammai . 

Ma 1’ uomo elTendo un «ffler fenfibile, una reli- 
gione, che riducefle tutto ai puro fpiritualifffio , non 
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potenclo abbaflaiiz.1 convenire ad un tarefTere; fr« 
1 caratteri d’una dottrina celcfte , cfler vi dovreb- 
be quello di toccar i fcnfi per mezzo di qualcho 
cofa cfterTOre-^Dunque quella dottrina ftabilirebb# 
un culto edeiiore; iftituirebbe alcune cerimonie « 
ma in piccio' numero, delle quali la nobile fetn- 
plicità e l’ clprcilìone farebbe efattamente adattati 
al fine particolare dell’ iftituzione , ed allo fpiritua- 
lifmo del culto eileriore . Anzi , poiché la viva 
rimembranza delle umane debolezze , delle mife- 
lie, e de’bifogni è un effetto naturale deirorazio- 
iiz,’come parimente d’imprimer nel cerebro le di- 
fpofizioni atte a vincere le troppo profonde im- 
preffioni degli oggetti fenfìbili ; e poiché in fine 
l’orazione è una parte effenziale dell’omaggio ra- 
gionevole , che la creatura dee al fuo Creatore : 
una. dottrina celcfle porrebbe 1’ orazione fra i do- 
veri dell’uomo, e gli preferiverebbe una formola. 
Sarebbe pur proprio dello fpirito di una dottrina 
celefle regolare i giudizj degli uomini concernen- 
ti il difòrdine morale, la confufionc de’ buoni co’ 
cattivi, ed in generale gli atti della Previdenza . 
La moderna filofofia ergefì ben alto fu quello pun- 
to, e pur non arriva alla elevazione della filofefit 
popolare, che fiotto immagini famiiiari nafeonde 
fc più eminenti verità. „ Signore ! non avete voi 
feminato buon frumento nel voftio campo ? Ond’è 
dunque, che vi fi trova della zizantaV . . . Vole- 
te voi, che noi raccogliamo? No, difs’egli, per- 
chè cogliendo la zizania voi llrapperelle pure il 
frumento . Lafciate crefeere 1' uno e 1’ altra find 
alia mefie, e allora dirò a mietitori ; Cogliete pri- 
ma la zizania, e legatela in manipoli ..... ma 
accumulate il buon frumento nei mio granajo,, . 
Uomini, che non fanno l’agricoltura, vorrebbero 
prevenir la llagione.c laficiar vuoti i campi prima 
del tempo. Ma non p.ù vorrebber ciò, fe lor fol- 
fc concelTo di legger il gran libro del padrone del 
campo. 

$'cgli è vero, che 1’ «mor di fio ileffo c l’oni- 
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«eriaie principio delle azioni dell' uomo ; VegU 
non mai può efler più ficuramente diretto verfo 
4Ìel bene, che dalla fperanza de' premi , o dal ti- 
mor delle pene; fe una dottrina cclefte dar deve 
alla morale motivi capaci d’ influir fu gli uomini 
d’ogni grado ; una tal dottrina annunzierà certa* 
«ente al genere umano uno flato futuro, felice,© 
dolorofo relativo alia natura delle morali azioni * 
Darà ella idee magnifiche della futura felicità, ed 
idee fpaventofe de’ tormenti avvenire. Ma ficcome 
quefli oggetti non poCTono elTer rapprefentati agli 
nomini * fe non per mezzo di comparazioni cavate 
dalle cofe, che loro fon note, quella dottrina a- 
nrà fpeffo ricorfo a Amili comparazioni . Rappre- 
fentetè conviti magnifici , nozze fplcndide, corone 
luminofe, eccelli di gioja, fiumi di delizie, &c.; 
eppure pianti amari, fremiti orribili , tenebre ca- 
liginofe, fuoco divoratore, &c. Finalmente, poi- 
ché l« minacce non mai efler potrebbero troppo 
veementi, volendo ogni giorno , che gli uomini 
efpongonfi volontariamente per un piacere iftanta- 
Meo a molti e molti mali di miferia e di tormenti; 
farebbe certo conforme allo fpirito della cofa,che 
quefta dottrina rapprefentaiTe le pene coni’ eterne : 
ma aprendo quefto fpavemofo abiflb agli occhi de' 
fcnfuali, quefta dottrina di vitaefaltercbbe infieme- 
mcnte le compaflìoni del Padre comune degli uo- 
mini, e lafccrebbe feorgere full’ orlo del precipi- 
zio una mano benefica, che &c. 

Ma una dottrina , che vuol condur gli uomini 
coir intereffe , farebbe forfè una dottrina cclefte? 
l\on dovrebbe piuttofto diriger gli uomini verfo 
il bene pel puro e generofo amore del bene ftes- 
fo? Un’anima amante della perfezione può efler 
facilmente fedotta da un’idea fublime di perfezione. 
Ma non debbo qui diflìdarmi di quefta fotta d’il- 
iulìone? Una dottrina, che non prefenterebbe agli 
''uomini neffun altro motivo, fuori che la confidera- 
zlon frIofoSca della foddisfazione , che provafi nella 
pratica dei bene , potrcblfc cfl«r« una 4 ourU 
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na abbartanza univerfale ed efficace? II piacere 
ne(To alla pt-rfezionc intellettuale e morale potreb- 
be for^e eiìer gulirto da tutte le anime ? Un pia- 
cer sì delicato, sì puro, si angelico farebbe forfè 
fufficicntc in ogni cafo , e principalmente quando 
le paflìoni e gli appetiti tiranneggiano , o folleti- 
cano l’anima si fortemente '? _Che dico? L’uomo 
è forfè un’ angelo? II fuo corpo è forfè di una fo- 
llanza eterea? Il fangue e la carne non entran più 
forfè nella fua compofizione? Quelli, che fece 1’ 
uomo , conofeeva meglio del fiiofofo abbagliato da 
una perfezione immaginaria ciò che gli abbifogna- 
va. L’Autore d’ogni vera perfezione ha adattati 
i più ficuri mezzi al fine più importante: ha con- 
formati i fuoi precetti alla natura ed a’ bifogni di 
quell’ elfere millo, che voleva eccitare , e ritene- 
re.,. Ha parlato al favio(dice un Anonimo ) colla 
voce della fapienza; al popolo per mezzo del fen- 
fo e dell’ autorità . Le anime gcnerofe e grandi 
pofTono conforaiarfi all’ ordine per 1’ amor dell’ot- 
dinc . Le anime meno fublimi poflbno efler diret- 
te allo ftelTo line per la fperanza del premio, o 
pel timor della pena „ . 

Se l’uomo è di fua natura un eflere miflo; fe 1’ 
anima efercita le fiie facoltà per l’ intervento di 
un corpo; fe il fencimento della perfonalità è an- 
nefib al giuoco di cene parti di quello corpo ; u- 
na dottrina fccfa dal cielo fi contenterebbe d’infe- 
gnar all’ uomo il domma della immortaiicà della 
fua anima, o gl’ infegnetebbe pure quello dell’ im- 
mortalità del Tuo elìere? E fe quella dottrina ca- 
vafle le fue comparazioni da ciò , che accade nel- 
le piante, parlerebbe al popolo un linguaggio fa- 
miliare, ma molto efprefljvo; e fono quell’ invilup- 
po il fiiofofo feoprirebbe una preordinazione , che 
li feinbrertbbe tanto più fenfibile, quanto più con- 
forme alle nozioni metafilìche delia ragione . Am- 
nrirerebbe quivi, come altrove , il maravigliofo ac- 
cordo della natura c della grazia, ed in quella cc- 
Iclìe dottrtna xiconolceiebbc la perfezione , o il 
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coiTipHnènto della vera filofofia . Verrà il tempo 
nel quale quelli, che fon né’fepolcri , fentiranno 
la voce del figliuolo di Dio, e ne ufeiranno, que- 
•fti in rifurrezione di vita, e quelli in rifurtazionc 
di condannazione „ . Rifurrezzione di vita! ... 
Felice immortalità! Dunque non farà r anima loia 
' a' godere quella felicità, farà tutto 1 uomo; „ lo 
fono la rifurrezione e la vita gran parole! lin- 
«ua'’»'io che l'orecchio non udì giammai! Efpref- 
liontr la maeflà delie quali annunzia il FrincipO 

della Vita! ,, lo fono la nfuuezionc ’’ f* 

gli coman'la alla morie e Hrappa al fepolcro la 

Ma feguiainolo fino al cap, 38- ,, Se dopo aver 
udita la fapienza divina pongo mente agli uomini 
nraordinarj da effa ifpirati , mi fembrera di fen- 
tiria ancora: ei in fatti la fua voce e quella che 
li fa fentire . Dunque non domanderò piu a me 
'ftelTo, come mai alcuni poveri pefcatorl han po- 
llilo dettare al genere umano libri di morale mol- 

* to migliori di quanto da ragione avea potuto con- 
tepite fin’ allora; libri ne'quali fon tutti afloluta- 
mcnte regiflrati i nollri doveri ; che tutto riteri- 
feono alla prima e vera origine d’ ogni cofa; che 
’di varie focietà fparfe fulia terra ne formano un* 
''foia famiglia ; che uriifcono ftrettamente infiemo 
*tutt'i membri di quella famiglia ; che la legano 
'‘ colla srran famiglia delle celclli intelligenze; e che 

,%eH= hmieli» ouello . la di coi 
' bontà fi edende dalla pafiTera fino , 

Conofccrò facilmente, che una si fubliine filofofia 
«non è ufeita dal fango dei Giordano , nè una si 
rifplendente luce dalle caligioofe tenebre della Si- 
-nagoga. Confermeronwni fempre piu in quello pen- 
'fiero, fc avrò la pazienza, o la fórza di fcoirere 

‘li fcritti de’ più famofi Dottori di 

* e'fuperba Sinagoga, ('» Rabìfini e i Talmudijli ) ^ 
‘ c fe confronterò quelli Icritti con quelli degli uo- 
‘ mini da ella perfeguitati con tanto furore , perche 

* le loro viiiù r affliggevano .e la irritavano . 
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cumolo raoflruofo di fogni e di vifioni! quante af- 
furdità! quali abufì d’ interpretazione? quante con- 
tradizioni colla ragione! quanti infulti al fenfoco- 
mune ! Tento di profondare in quello pantano; ma 
la fua profondità mi forprende ; pur feguito a fca- 
vare » e vi trovo finalmente un libro preziofo tut- 
to sfigurato , e che riconofco a gran ftento . Mi 
volgo quindi verfo i favj Gentili : apro li ferirti 
immortali d’ un Platone , d’ un Senofonte j d’ un 
Cicerone, &c- , e godo veggendo i primi albori 
dell’aurora della ragione : ma quefli fono ancor 
deboli vacillanti ed incerti . Quante nubi reilauo 
ancora a diffiparfìl la notte finifee appena; il gior- 
no non è cominciato; l’Oriente dall’ eccelfo non 
è per anche c«mparfo; ma i Savj fperano , ed a- 
fpettano il fuo levare ( V. il fecondo Alcibiade 
di Platone ), ammiro quell’ ingegni tanto fublimi, 
che confolavano l’umana natura degli oltraggi ri- 
cevuti dalla fuperllizione c dalla barbarie • Èrano 
in ceno modo i preenrfori della ragione, che met- 
ter dove* in evidenza la vita e l’ immortalità . Loro 
applicherei, fc tanto ardiflj di fare , ciò che u- 
no fcrittore , che dev’ant«orfi a’ più fublimi in- 
gegni, diceva de’ Profeti: Erano kmpadi , che rij'plen. 
àevano in m luog^ ojcuro . Quanto più medito ji fcrit- 
ti di quelli Savj , rellQ fempre più convinto non 
efler eglino arrivati alla pienezza di dottrina, che 
veggo nelle opere dei pelcatori , e dell’ artefica 
di padiglioni . Tutto non è omogeneo ne’ Sav) 
Gentili, tutto non è egualmente preziofo, c feor- 
go alcuna fiata la perla Jul letame . Dicono cofe mi- 
rabili, che fembrano ifpìrate; ma non faprei che 
dire, poiché elleno non m’intcnerilcono il cuore, 
come quelle che leggo ne’ fcritti dc’pefcatori,che 
non erano fiati illuminati dall’ umana rilofofia • Tro- 
vo in quelli ultimi un genere di patetifmo , un’ un- 
zione, una gravità, una forza di fentimento e di 
penficro , quali dilli, di nervi e di mujcoli , che non 
veggo nei primi . 1 pefeatori s’ infinuano fino nel- 
Ja midolla deii’aaimai cd i Savj in quella della 
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mente, e quelli mi perfuadono molto pi» di quelli» 
perchè fono perfuafi eglino fteffi : hanno veduM , 
dito, e toccato. Veggo pur altri caratteri , che di- 
ftinguono moltiflìmo i Difcepoli dell /«via « d« 
quelli di Socrate, e 

Zenone. Mi fermo a confiderarc quefte difFeienze, 
c quelle che mi commuovono più fortemente fono 
h dimenticanza male di fe ^ che non lafcia 
l'anima altri fenfì, che quello dell • 

della grandezza del fuo oggetto, ed al cuore al rt 
defiderj, che quello di compiere fedelmehte alla fut 
ScRinaiione di far del bene ' 

pazienza rifleffa , che fa Apportare le 
Sella vita, non folo perchè ci , e grande e 
co, ma perchè fono difpenfazioni della 
videnza, a cui la raflcgnazione piace P'^ *), 
altr’ omaggio; l’elevazione de penfieri e delle mi 
;i; U 'r»^a del coresgio, che P!« 

iraiide di tutti gli avvenimenti , perchè la fa p 
♦rande di fe Reffa; la coftanza nel vero c nei 
Se eh’ è sempre ttabile, perchè il »cro ed il be- 
«rnotì dipenLno dall’opinione; la giqRa eRjm»^ 
Jfone delle cofe .... Ma Uomini tali fon fenv 
fere” più grandi dèl noflri encomj : fi fono dipinti 
Sci Toro propri fcrùti : ivi folo poffono e^Ter con- 
templati; qual 

rèepoii della fapienza diwn» ,'« qoelU dell urna. 

Savi del ^eganefimo , che dir fapevano cose 
il belle e sì grandi, e che ne facevan penfareal- 
f retante ai loro difcepoli , hanno forfè tolto al 

Lpolo alcun , 

Solo? Socrate l' iftitutore della moral "furale , e 
che fra i Pagani fu il primo raartire della ragi 
ic Socrate, diffi, ha forfè cangiato il culto de- 
eli ’Atcniefi, e fatta la menoma rivoluzione 
Rumi del fuo paefe? Poco tempo dopo la morte dell 
Innato veggo formarfi in un angolo olcuro della terra 
' forìprA Hi cui i Savj'del paganefimo neppur co- 
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compofta di Socrati.edi Epitteti . Tutti i fuoi mem- 
bri fono flrettamente fia loro uniti pe’ legami del 
fraterno amore, c della più pura e più attiva be- 
nevolenza. Tutti hanno lo lleffb fpirito , lo fpiri- 
to del loro fondatore. Tutti adorano il grand’ Ef- 
fere „ in fpirito ed in verità , e la religione di 
tutti confìlle in vifitar gli orfani c le vedove nelle 
loro afflizioni , ed a confervarfi puri dalle impuri- 
tà del fecolo . . . Mangiano inficme con gioja e 
fcmplicità di cuore ... fra efiì non vi fon pove- 
ri, perchè tutti quelli che pollìedono feudi di ter- 
ra o cafe , le vendono, e ne portano il prezzo ai 
direttori della focictà ,, Mi feinbra perfine di con- 
templare un nuovo paradifo terre-tire , ma di 
cui tutti gli alberi fon alberi di vita . Qual’ è dun- 
que la cagione fecreta d’ un si gran fenomeno 
morale? Per qual prodigio feonofeiuto a tutti i fe- 
coli patTati , dal feno della corruttela e del fana- 
tifnio veggo nafeere una focietà, che ha per prin- 
cipio r amor degli uomini , per fine la loro feli- 
cità, per mobile l'approvazione del giudice fupre- 
mo , per fperanza la vita eterna ? M' inganno? Il 
primo Stòrico (Luca 4. )di quella focietà ne 
ha fors’ efageratc le virtù, i cotlumi , le azioni ? 
Ma gli uomini, de’ quali parlava, fi cran fatti co- 
nofccre al mondo, erano circondati , feguiti , of- 
fervati, perfeguitati da molti nemici ed invidiofi. 
Che s’ egli è vero, che l'avverfità manifefla l’in- 
dole degli uomini, fon corretto di confeiTare , che 
alcun uomo non ha potuto mai effer conosciuto al 
pari di quelli . Dunque fe il loro Storico aveiTe 
niafchcr.'tti , o efagerati i fatti, è forfè credibile , 
che non foipj (lato fmentito da’ fuoi coetanei fo- 
^ fpettofi , vigilanti, e prevenuti, l’intereiTe de’ qua- 
li era molto diverfo? Non potrò alaicn fofpcttare 
con fondamento la verità della teftimonianza , che 
leggo nella famofa lettera d’ un Magillrato ( Pli- 
nio il giovine ) dotto e virtuofo , a cui un p-ran 
Principe ( Trajano ) avea comandato di vigUaro 
lugli andamenti di quelli nuovi uomini , Quella te- 
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ftfmonlanza sì ragguardevole fi dava a quella nuo- 
va focietà anche da quelli , che I’ ahbandonavano 
e la tradivano; fi è quéfta appunto i che Plinio , 
fenza contradirla, manda al Principe.,, Afllciirava- 
no, che tutt’ i loro errori ed i lor falli confifte- 
vano in quelti punti; che in un giorno ilabilito fi 
radunavano prima del levar, del fole , e cantavano 
a vicenda alcuni verfi in onore del Ciifto , come 
fc foffe fiato Dio. S' impegnavano con giuramento, 
non già di commettere qualche delitto, ma di non 
rubare , di non far adulterio , di non mancar di 
parola, e di non negar un depofito ; che quindi 
folevano fepararfi , c poi radiinarfi 'di nuovo per 
mangiar infieme alcuni cibi innocenti „. Farmi di 
non aver cangiato libro e di legger tuttora lo Sto- 
rico di quella ftraordinaria focictà . Pure quelli , 
che davano una si bella teilimonianza de’ di lei 
principi, e de’ di lei coftumi , erano certi della 
protezione del principe e de’ fuoi minifiri , ed a- 
vrebbero potuto caiunniarla fenza vcrun pericolo, 

11 magifirato non fi oppone a quefia tefiimonianza, 
dunque tacitamente conrelfa ed approva i principi 
cd i coftumi di quefia focietà . ,, Si puniCcc ne’ di 
lei membri il nome solo, die’ egli, o fon i delitti 
attaccati a quello nome che fi punifeooo „ F Dun*' 

<]uc chiaramente infinua% che fi puniva in loro it t 

> lime piuttollo, che i delitti. Qual ringoiare accor- 
do fra i due fcrittori , le opinioni religiofc de* 
quali e le mire erano si diiferenti ! Qual monu- 
mento! qual encomio III magifirato è coetaneo del- 
lo Storico; anibidue vedono li ficfll oggetti, e qua- 
li nello ftelfo modo. PofCbil fi a che qui non tro- 
vifi la verità.? Ma Plinio fa un rimprovero a que- 
lla fodetà d’ uomini dabbene. E qual’ è quello rim- 
provero ?„ Un' otlinazionp infielfibile , che li fcni- 
bra degna d’elfer punic#. Ho giudicato di tirar la 
verità dalla lor bocca, aggiunge egli , a forza di 
tormenti . . . non ho feoperto' che una cattiva fu- 
perftizione portata all’ eccslTo „. Quivi il magillra- 
(0 non vede più, come Tlftorico ; cattiva JuperJlù 
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2 i<me\ Ei non vede più nè fatti ni nnti 
chi p1ù“ac"ti e più''efefdSti‘'7n 

J"S'. 

no fesreto della nuo”a° fctw“ti'i'dr°c'”' l“” '’Y"®'"’ 
Jc pregiudizi della nafdta deTr^7 

f orar,, de la polidct 3éil.'lel?8tr“lc “fo 

zLtXTé S;l'° ó(lf„f 

ne, che refide alla fnrv-, ofiinazio- 

che’ o“„ló„r»a, “co "f? 

pae^e ir^aett d“ 

bilica, veggo la corruttela ella viene da- 

dizione, i pregiudizi, e VidiJ^i^Sder a^ 

della croce del Fondatore ^ ^ 

poli del mondo riniena di fiondi la Metro- 

ingens Toc. de Ner V inn ( tnultitud» 

vincic dell’t ;7o L’Sh il 

la luce del fuo paefe e S 

governatore di due IrLdi i 

ed il Ponto. Scrive al fuo princ^pé^- ’ 

mi e paruto degno de’voftri wn fr‘ ”’ /' "^g°zio 

dine di quelli, che 

ville e le terre '« città , ma anche le 

che i tempi erano^^Ifi' dVfenf 

' '',y>‘™= ,-luafi fenza cS„o^ cf"’. 

lo, lefialonica, Filipni ColotTì * * / C-le- 

tà piu o meno ragguafdèvoW in*’oV "'^- 

di cittadini, che ofS^nn iJ 

«.«lari, 000 fo|a„.c„, 
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fòcfcti.ma pare Twil’epiftole delTnfcepolo ferro*, 
rofo, che le ha fondate- Veggo la tradizione vtr- 
ìrale u«irfi alla fcritta, é tendere infieme a confer- 
•vare cd a fortificare la teftimonianza. V^cggo i di- 
fcepoli del fecondo fecolo porger la mano a quel- 
li del primo; un Ireneo ricever da un Policarpo 
dò che quelli ricevette da lino de’ primi teftimonj 
oculari ( S- Giovanni ) , e queft.1- ferie di teftimoni- 
anze tradizionali paflare fenza interruzione alle piii 
rimote età, &c- I principi ed i loro miniflri efer- 
citano di quando in quando le più crudeli tirannie, 
che fanno fremere la natura contro quella innocen- 
te focietà . E appunto in mezzo di quelle perfecu- 
zloni orribili ella prende radice , c propagali fem- 
pre più . Non è già fole quello effetto ordinario 
delle perfecozioni , che eccita la mia attenzione , 
ma anche la nuova fpccie di martirio - Le violenti 
contradizroni poffbno irritare ed cfaltarc le anime. 
Wa migliaia di Martiri che fpirano fra’ tormenti , 
non fono già nrartiri dell’ opinione : muojono vo- 
lontariamente per attellare alcuni fatti . Conofeeva 
molti martiri della opinione ; ve ne fon llati in 
tutti i tempi, e in tutti i luoghi , e ve n’ha tut- 
tora nelle fventurate regioni , che la llolta fuper- 
fiizione tiranneggia ( le Indie): ma i foli difcepoli 
dell’ /nrioio , per quanto io fo, fono morti per at- 
icllar alcuni fatti . Qffervo di più , che quelli , i 
quali facrificanfi cosi coragglofamente per follener 
alcuni fitti , non fono già profclTori di quella fede 
per la loro nafeita, per l’educazione , per l’auto- 
rità , o per alcun interelTe temporale . Anzi quell» 
fede è contraria a quanto ham>o ricevuto dalla na- 
feita , dall’educazione, dall’autorità , cd è pure 
contraria a’ loro intcrellì temporali . Dunque la fo- 
la perfualìonc perfetta della certezza de' fatti può 
fomminidrarc la ragione fulBcfeme, perch’ elTì an- 
daffero volontarimente incontro alle pene , a’ mar- 
tori , e ad una mort# fpelTo crudele - Finalmente 
dopo tre fccoli di fatiche , di lìcnti , e di tormen- 
ti, dopo di aver pugnato per ben tre fecoli colle 
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armi della pazienza e della carità, la focietà trion- 
fa, la nuova religione fale fui trono de' Cefari , 
gl’idoli fono atterrati, ed il Paganefìrao fvaaifce. 

Qual maravigliofa rivoluzione ho io contempla- . 
ta? Qual forta d’uomini 1’ ha prodotta ? Quali © 
quanti orticoli han dovuto vincere? Un uomo po- 
vero, che non av'ea ove pofar il fuo capo , ch’era 
ftiinato figliuolo d’un falegname, c che ha finita 
ia vita (opra un tronco -infame , è il fondatore di 
quella religióne vittoriofa del Peganefimo , c de' 
fjioi mollri. Quell’ uomo ha fcelti alcuni difcepoli 
tratti dalla feccia del popolo ,de’cjuali la maggior 
parte ‘erano pefeatori: a quella forte di gente h» 
egli dato 1’ incarico di pubblicar la fua religioii© 
per tutta la terra Andate cd iilruite tutte le na- 
zioni . . . Voi mi fetvirece di teltimonj fino alfe- 
ftremicà della terra Ubbidifcono quelli alla voce 
del loro Maetlro, annunciano alle nazioni la dot- 
trina, loro attellano la rifurreziùne del Crocififlb, 
e ie nazioni credono in elfo, e fi convertono. Ec- 
co il gran morale fenomeno, che debbo fpiegare; 
ecco la rivoluzione più forprendente di tutte quel- 
le che vengono riferite nelle ftorie , c della quale 
debbo la ragion fufficiente aflegnarc . Rivolgo ra- 
pidamente i miei fguardi fulla Superficie del mon- 
do prima di quefta rivoluzione, e veggo due prin- 
cipali religioni, il Deijmo , ed il Politeifmo . Non 
parlo punto del Deifmo de’filofofi gentili : il pic- 
ciol numero di favj , che come Socrate ed Anaf- 
fagora attribuivano l’origine delle cofe ad uno Spi- 
rito eterno , non formava già un corpo : quelli fa- 
vj lafciavan il popolo nel fango de’ pregiudizi a 
della idolatria; avevano la mano piena di verità , 
e non fi degnavano di aprirla fe mon pe’loro di- 
fcepoli . Parlo del Deifmo di quella (ingoiare e 
numerofa nazione, che feparata per le fue leggi, 
pe’suoi coftumi, ed anche pe’ fuoi pregiudizi da 
tutte le altre , dalli a credere d’ aver dalla mano 
di Dio ftelfo la fua religione e le fue leggi . Elfa 
è pcrfiiafillinia, chs quella c quelle fieno fiate con- 
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ferTTXte da varj e luniinofi miracoli ; ama fortemen- 
te il fiio culto ederiore, i fboi coduini , c le fue 
tndizioni ; e bencUè «on abhU elupiù il fuo primo 
Judro. e fia fiutomcfla a un gi«;;o dranieto, ferb» 
pine tutto r.ofi'0!»:io dell’ amica fua libertà , e 
crciiefi tfler l’i.nicj oggetto delle beneiìceiue del 
crc::toi;e Sprecò'» ogni altra nazione , ed afpetti 
co.n anltetà un Liberatore , i;he la renda fjgnora 
dell’ univei fu . 

Il Pohteifino è quali !a religione univcrfale e 
dominante dappertutto; co.nparilbe l'otto varie for- 
rie fecondo il clima cd il genio de’popoli ; favo- 
li fee ogni pailìpne , ed anche le più modruore" ; 
con mette alcun freno al cuore , ma lega alcuna 
vo ta le mani; Infìnga ditti i fecoli , ed alTocia la 
carne allo fpirito : prefenta a' popolici! famolì e- 
feinpj de’ fuoi Dei, e quelli fon modri di crudeltà 
« d impurità , che onorar fi debbono con altrettan- 
te inumanità e lafcivie; afTafcina gli oqchi della 
moltitudine co’ fuoi incanti, co’ Cuoi prodigi, co' 
fuoi auguri , colle fuQ divinazioni , colla fua pom- 
pa, e col fuo culto, &c. ; erge altari al vizio, e 
fcava la' tomba alia virtù. 

Come mai i pcfcatoii trasformati in midionari 

{ icrfuaderanno a’ Deidi fuddetti , che .tutto il colto 
oro cdcriorc sì maeilofo, si antico, c si venerato 
non è più quello, che iddio efige da efTo loro , 
ma ch’egli è abolito per feiiipre , che tutte le lo- 
10 cerimonie si augude . si inideriofc , e si atte a 
toccare i fenfi , non fono che 1 ' ombra delle cofe, 
delle quali lóro fi prefenta ài corpo ? Come mai sfor- 
zarli a riconofeere, che le tradizioni , alle quali 
erano attaccati col cuore e collo ipirito , fono pu- 
ramente comandi umani, e ch’elleno annullano la 
legge, che credono dfvina? Come mai i pefcatoii 
perluadcranno a qdedi orgogliofi Deidi , che l'uo- 
mo abietto dal loro magidrato conJamiato a mor- 
te , e fpirato fui tronco , è il gran Liberatore a 
loro predetto e fofpirato cotanto ; eh’ eglino non 
fono più il fqlp oggetto delle grazie Ucaordinatie 
Tm.JF. " C' del- 


della Provvidenza, ma che, tutte le nazioni fon^ 
deftinate 'a parteciparne ? 

Come mai queili pefcatori potran didìpare il vf^ 
Io, che appanna gli occhi del materiale Politeiftì, 
e che. gli fa vedere altrettanti Dei, quanti oggetU 
vi fono nella natura? Come mai arriveranno a fpi- 
jituali/zare le sue idee, a (laccarlo, dalla materia, 
alla quale fi è incorporato , ed a volgere la fu^ 
piente verfo Dio vivente? Come mai lo drapperan- 
ho dal feno de’ piaceri fenfuali e della voluttà ? 
Come miii purificheianno e nobiliteranno tutti t 
fuol afferà ? Come mai porran freno non foto al 
cuore , ma anche a|la fua mano ? Come mai per 
fine gli perfuaderanno di rendere veri omaggi ad 
un uoip* ignominiofamente crociSfib , e. converti- 
ranno, agli occhi del Policeilla la pania della tra-, 
}e in javiczzc? Coéc mai gii araldi del CrocitilTa 
Jndurianno i loro nuovi feguaci a rinunciare a’Icv 
jo temporali intqreflì, a vivere difprezzati nell’ob- 
brobrio e nell’umiliazione, a foffrire mille fpafimi 
C mille fupplizj ; a refiftere a tutte le tentazioni, 
cd a perfeverar fino alla morte nella profelGon^ 
di un.a dottrina, che non permette alcun compcn*. 
fo, fe non in un’altra vita? In qual modo avven- 
ne adunque, che i pefeatori di pefet fienfl 
In pefeatori di uomini? Come mai è (lato poilìbi- 
le , che in meno Ji un mezzo fecole tami diverd 
popoli abbian abbracciata la nuova dottrina? Sa 
che- gli uomini in generale amano la feverità in 
materia di morajp , perchè fuppone delli sforzi piir 
granii, e perchè gli uomini hanno un gufto, natu*- 
jaie p--r la petfc.ione: non dico già , che ne va- 
dano continuamente in traccia, ma l’amano fem- 
pie, almeno in fpcculazione , Una povertà volon- 
taria, un aninio diiinterelfato , una vita menata fra 
ftenti e fatiche fi cattiva facilmente 1’ attenzione f 
la liima degli uomini: parchè non fieno coftretti ^ 
praticar tutto ciò, lo a:nmiran volonlieri . Se dun- 
que la nuova dottrina annunziata al mondò fofso 
(lata puramente fpeculaiiva , capirei 


^9U*I »o4p ^y^jy,»’9l.la, pciuto ottener? la (limacci 
pnche 1’ aminìiaiione ctì alcunrpopòli . L^1ivr(Jbbc- 
10 ri^i}p,data, come una nuova fetta di fìlofolìa , 
ù qutHu chc ja profujr.ivano,' faicbbtio (lati ere- 
2(iti fayj di 'un ordine fini>Q,lare. Ma queda dottri- 
na. pcn cqnfidò in Juire fpecglazioni ; ella è lutéi 
Jirat^a; Io è efTenzi'ahncnte ; anzi fi è il piii fubll- 
me genere d'eiolfno pratico; vijol’ ella che ù r(- 
pdnzj interamente a fe IlelTo ; combatte le pafilonf, 
fafl'tena gli aiFetti , reprime i defiderj non lafci» 
jl cuorp chqj'amore di Dìo c del proflìmo ; efig? 
grànin c continui faci ifìzj, e propone premj , che 
r occhio ni^q fa, vedere , e che la ihano non pu4 
(occare, 

Capifeo pure , che Ih forza dell’ eloquenza , l’f- 
JTpettq dellq ricchezze. Io fplendore delle dignità 
accreditar potrebbero facilmente una dottrina , è 
farle moft.i Itfttigiahi. Ma quella del Crocififib è 
^unupeuta 4'a uomini fcmpffci e poveri; la loro 
eloquenza dpnfifte ‘jiiu nelle co(c , che nelle paro- 
le: uqmini. che pubblicano cofe contrarie alle opi- 
nioni Hcevute; uomini della plebe, che non pro- 
mettono in qupda vita a’ioro fcgiiaél, fe non do- 
lori tormenti , e qfoci; e pure quefti uomini fan 
trionfare dami e del c convcrt.r i‘ u- 

niverlp. L* effetto è mjravigiipfò rapido , durè'- 
vplc , ed efille tuttóra , nè veggo .alcuna cagione 
naturale .atta a produrlo; pure vi dpV pATerè una 
cagione ,' c quella grapde e poifente : qiial'c duri- 
.que? In nome del Crpcififib i zoppi camminano, 
i leprosi fon guariti,! fordi fentono , i cicchi vcg- 
.^opo , i ^o|ti fifufei^ano . Nop cefeq' più ‘ tutto 

fpiegato: il problema è rlfoluto . Il Legislatore 
(Iella naturi ha parlato; le nazioni I’ hanno intefo, 
c runiyerfo ha conpfeiuto il fuo' padróne. Quelli, 
che Vedeva nel' grazio di Jen^J^e il ^rana’ albero, era 
^ qnqu e r ?n visto, di quello ’ |^van ,Padionc, che fceiu 
fivea le (ojè det-all del HìùùIo j,’er cùu/ouùere le forti ,, . 
y. MIRACOLI, RISyRRL^IpNE - ’ 

%• A jinggfacjii , upa deljc primarie città del 
5,. ■ ’ C'4’ 




Giappone, vi è Tufo dopq la morte di un citta? 
dino di piodurfi da’ parenti de’ tcftitnonj , i quali 
giuridicamente depongono , che il defonto non è 
morto nella rcliijion Criftiana ; il cadavere altresì 
è fottopofto a una sfatta vifita ; ricercafi con dili- 
fienita , fe fi poffa in eflTo feoprir qualche fegno , 
^he annun’.j elfere fiato il defunto Crifiiano ,o che 
abbia fofFcrto per la difefa di quefta religione . 
Dopo qucfto efame vi è il coftumc di ftendere un 
atto giuridico, il quale attefti , come qon elTendo 
il defunto morto Criftianp , è degno di ricevere 
gli onori de’ funerali. 

♦ Nel tempo ftelfo , ih cui i Portoghefi trafpor- 
tarono, ql Giappone le produzioni dell’ Europa vi 
fparfero fa luce del Vangelo . Si dee fiffàr quell’ 
epoca alJ’an.i542» o al più tardi all’ an. 1549. La 
predicazioni di S.Francefco Saverio , 1 ' umiltà, loi 
zelo de' mifiìonar] , l’ ardore la pietà de’ nuovi con- 
vertiti, fecero fiorire quefta colonia di fedeli: ma 
le pallìonì guaftarono si bell’ opera , e per difav- 
ventura di quell’ impeto l’avarizia, la vanità, e l' 
orgoglio diftruflcro quello gloriofo edificio, e fe- 
rono deteftare i Portoghefi quanto erano fiati car| 

quella nazione.,, Io ho bene fpeflo intefo rac- 
contare, dice Kempfer, dtr molti Giapponefi degni 
di fede, che l’orgoglio e l’avarizia contribulronò 
moltillìmo a rendere tutta la oazion Portoghefe o- 
diofa al Giappone, I novelli Crifiiani erano anco- 
ra forprefi di tal procedura , e folFrivano con im- 
pazienza, che i loro padri fpirituali non avelTero 
foltanto di mira la fallite delle anime loro ; ina 
phe teneflero gli oeghi aperti fui danaro eziandio 
de’loro profeliti, e fulle loro polTelConi j che i 
mercanti dopo elferfi disfatti delle loro mercanzie 
ad altilììmo prezzò , efercitalTcro altresì un’ ufura 
jnfopportabilc i I non preveduti avanzamenti del 
Criftianefimo , e le ricchezze riempirono d’orgo- 
glio il clero ed i laici: quelli ch’erano alia tefia 
del piimo trovarono alla loro dignità non convé- 
l^cvole i’tlDdar a piedi ad imitazione di Cri- 
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fto e de’fiioi Apoftolt^non erano Toddisfatti fenoa 
face^anfì portare in fedie magnifiche , imitando U 
pompa del Papa e de’Cardinaii in Roma. Non fo- 
iamente ponevanfi fui trono de’ più grandi finnori 
dojr impero» ma pretendevano d’effer al di fopr* 
di quefti eziandio . Un giorno accadde , c\\s un 
Vefcovo Portoghefe incontrò ne.Ila ftrada uno de* 
confighcri di (iato, il qual andava alia corte; U 
fuperbo prelato non volle far fermare la fua fedi» 
per difccndcre » e render a que(lo grande i fuo| 
omaggi , Cecondo il coliumc dei paefe . Quella co- 
ai imprudente condotta in un tempo, in cui i Por- 
toghefi erano dal loro credito decaduti non dovea 
e(Tere, che di una funefta confeguenza per gl’ In- 
tereffi delia nazione . Il configiicrc fe ne lagnò col- 
r imperatore, e gli fece un ritratto ben vivo dell’ 
orgoglio di quelli (Iranierì , dal quale fu grande- 
mente irritato. Quello fatto avvenne nel 1586, • 
qualche tempo dopo incominciò la perfecuziono . 
Kon può negarli che i Bonzi irritati nel veder ro* 
vefciaio il loro dominio, e fracalTati gl’ idoli fot- 
flalTcro in quello fuoco; c che la buona intelligen- 
za coltivata fra i nuovi CrHliani , e il loro feam- 
bievole fraterno amore dalTe della iaquietitudios 
all’ iinperator Taico, e al fuo fuccelTore Jyejas. U 
primo doveva il regno alla fua accortezza , ed. 
la fua buona condotta; il fecondo al tradimento# 
avendolo tolto al figlio di Taico , di cui era rU 
mallo tutore; cd accrcfceva i fuoi fofpetti l’indo- 
le del pupillo Tide-Jory portata a favorire il Cri- 
llianefimo , ficcome educato fra cortigiani , che a- 
veano abbracciata quella religione, o che inclina- 
vano ad abbracciarla . Si diede principio dal pub- 
blicare un ^ditto imperiale , il quale proibiva di 
più lungamente infegnare la dottrina de’ i>adri : que- 
llo era il nome, che i Giapponell davano allora 
ali’ Rvangcio . In feguLto i grandi e i governatori 
delle prpvincie riceverono ordine d* obbligare i 
loro fudditi con la perfuaflone, o con la forza » 
aiternare la leno dcU’aaile» reiigiene ■ «ItreH 
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victito fevéramente a’ direttovi dei rpfd*^trc?o 
loehefe d’ imbarcar ne’ loro -varcclji fpécie velami 
rii eccUfia^ici ; e quelli eh’ erano difperfì ncl 
•fe'furon obb'Iijtatl d' efeirne . Nyn, fi predo fu b t6 
efatta obhldienza a quede Tevere Icgiii : i Port^ 
cheli e i, Cafiióliani continuarono a 
cretamente de' nuovi millìonarj ; mi nella iiioiufinn 
coneiuhtida accadde Un func.fiq avradente- che ah- 
frettò la loro ruina b,ni I’ autore arretato . 

Nel tempo che piofeAiiivafi con cautela la mif- 
fionc alcuni rcIiRiofi di ,S. Francefeo lu’tiati dal 
covetnatore di Manica per ambafeiawri a' 0=*?: 
'pone, fi diedero malgiadò gli ordini precifi deli 
imperatore a predicar pubblicamenti^ n^ellc vite 
di Meaco , e ad ipnalzarvi una chiefa . Qud- 
fto zelo iniprudente fu il fegnale d un tnaflacro , 
che durò per quarant’anni , tcnnmatiJo con la c- 
' ftirpazione della Criftiana Fede , col bando pcrt^- 
petuo dei Pbrtoghefi, Tulle rovine dei quali gliO- 
landefi acquiftaroho rilevanti vantaggi - Alcune k-t- 
tere mal interpretate, o veramente, fuppode fecero 
'credere all' imperatore , che formato fi folK i.Si 
fovrani d’ Europa il progetto d’ impadronirli del 
Giappone; c fi dilTe elTerfi ritrovate quefte letture 
a bordo di uti vafceilo Portoghefe predato dail« 
flotta degli Olandefi. Quello nuovo fervizio fenduto 

■ da’Tudditi deirOlanda fece prqTcrivórc_ onninamen- 
te i Poitoghefi i viCtandofi altresì I’ introduzione 
di qualfivoglia loro nieiCinzia, a riferva del vini 
di Spagna per la tivola deil’ imperatore . 

' andYemo efanrinando ,fe gii Olan.’etì acquiftaiTerp 
in tri tempo la preferenza fU i loro nemici , n- 
‘ hiinziandb al Crifiianefimò col pi otefiir alfoluca^meli- 

■ tc 'di non efier CillHadi ; i lòto rivali lo credono, 
le perlone iniparziali nc'fcfpetiano: il certo fi e, 

‘chfnel mezzo della orribile llrage quaranta mila 
' 'Crìfiiaiii' GiappoHelì ridotti ulla riifperazrone fi ri- 

■ ftig'-’-iaroTrt) in nn' antica fortezza vicino a Simaba- 
*raf,' nfblutt di ditendcrfi fino all’ efiremo ; c che 
•gir Glteftdellb come'aliesti deiV iniperalorte , «« «o- 

t lo 


lo loto fafcelto ■> che trovavafi in quella rada, fecC'^ 
io tirare nello fpazio di quindici j'iorni quattro- 
cento ventifei colpi di cannone conrro quelli in- 
felici . Una si poco onorevole anione aÌGci.tò lo 
ftabilimento Olandcfe nel Giappone, maljirado 
rifoluzioni della corte d’ efcludcie tutt' i. forellieii; 
ma i piìi diftinti fra i Giapponefì non pionunzia- 
tono favorevol giudizio filili iorp condotta, e fui 
eredito ptr mezzo di elfa acquitelo . Parvo loro 
contro ogni buon raziocinio I’ attendere fedeltà ver* 
fo un monarca creduto idolatra la coloro, che a- 
veano dimoftrato. cotanto impegno nel Jillruggef* 
quelli» con I quali convenivano nei tHiiiti fonda- 
mentali della lor fede ; lome accano effi fenii- 
lo dai réiigiofi Portoghifì più jt’una volta . L’ u- 
mlltà medefima c la con.piacen/.a degli Oiandefi 
ciovarono pochiflìmo a guadaenar^ loro la confiden- 
za c r amicizia di una nazione fiera e sì orgo- 
♦liofa; che anzi la fiw diffiaenfa e la fua 
fono crefeiute in ragion duetta delle piovo d< fe- 
del&,*cbc ne lu ricevine j onde più che gU O- 
merita\j,l1?fi c'onfiderazit^T c. favori, più (o- 
jio divenuti oditrfì e difpregdYoli ad un popolo 
tósi fofoeuofo ; degno preano della loro perfida 

^'^^Jelra^fihc del fecolo paflàto vi era ancora quaì- 
th’ ombra di Criftianefimo al Giappone; quelli eh* 
.èrarto feopcrti Criftiani rinchiudevafi in orride pri- 

f ioni a Nangafacki per ordine del governo . Lga 
vero che quelli Criftiani non ne aveano forfc 
che il nome, tiducendofi tutti gli atti delia lorr«- 
liierone a pronunciare foventementa il nome di O. 
r. e cucilo della Vergine; lo che nello flato del- 
la loro Ignoranza non èra picckil® fegno della lor 
fede . Ed. In fatti andavano tffi coraggiofamente in- 
contfó alia morte, piuttofto che rinunziare a que- 
lli due nomi . Sembra » che prefeiuemènte ancoM 
vi fieno di qucfti Criftiani , poiché nelle furldette 
prigioni, ov'adeflb tengonfi rinchiufi per tutta ìa 
loro, vita» ve ne ha jetopre qualcuno arrellato pei: 
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quella caufa . Due volte Tarmo condnconfi al pt* 
lagio del governatore per obbiigargii a fvelar i 
loro compagni: è loro pennelTo qualche fiata di 
bagnarli, e di pafleggiare in un cortile fpaziofo ; 
nel rimanente del tempo actindono a filis luna e 
canapa per alimentare con quello lavoro le loro 
mogli c i lor fidfl, che Hanno nello ftelTo luogo, 
ma in carceri feparate . 

Dopo r ellirpaztone della religion Crillir-na TuN 
timo giorno di ogni anno collomavalì di fare nel* 
la provincia di Nangafacki una lilla coi nomi de- 
gli abitanti, T età, la religione, e il neflicre : ter- 
minata quella, il fecondo giorno ddT anno nuovo 
fi dà piincipioT’^lio Jejumi., cioè, ad un atto fo- 
ienne di abjura 'ds:l Cnfiianefimo , nel quale c .Ipe- 
flano empiamente coi piedi T immagine del noftro 
divin Salvatore croce, c quella di Maria fu* 
puriffima madre *^li oflìziali del governo portanlì 
fn tutte le cafe con quelle immagini , ed ^bliga- 
ro ciafeuno a quell’ atto di orribile difptegio ; quin- 
di Itendono un p^cclFo verbale ^ii quanto* ^^fat- 
to, Io fottoferivoHe» e vi pongofty.il doro ^kHI^o; 
facendo poi fcparatSpentc fra etti/^uglta dcteltabi- 
le dimoltrazione del pubblico odio ,^ /dcl loro fa- 
nello aociecamento . *- 

■ 3. Oli abitanti del regno di Lao nella penifol* 
di là dal Gange tìicono, che la legge de’Criftia- 
ui è molto inferiore a quella del loto Dio Xaca, 
perchè non promette nè oro, nè argento, nè don- 
ne, nè piaceri feiifuali,ed al contrario feinbra an- 
nunciar foltanto la povertà , le foìFeren^e , il do- 
lore; mentre Xaca conduce i funi difcepoli per 
un fentiero fpan'o di fiori , non propone loro au- 
fterità veruna, e non gli fa antivedere , fe non fe 
le più lulìnghcvoli voluttà nell’ altra vita • 

4. La rciigion Crifiiana è stata pretiicata nel re- 
gno del Congo da iniifieiwrj Poito^^hefi ; ma non 
vi hi fatto giammai giaii progrellb ; lo che può 
-attribuirli al cattivo efempio dato da’ Portoghelì 
medefimi agii aD>can(i> ùccoiue aito fcarfo numero 
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<e‘tni<Tìonarj non faiBcicnte psr iftruire too regno 
sì valì-o . La magt'ior parte ds’ npvelli convcititi 
confervava fono un efterno tU Criftìanefinio le loc 
antiche fupcriìizioni . ìppoctiti Datuialmcnie porta- 
rano fopra di eilì ceroni:' e cioci , mentre nafcon- 
devano tbtto i loro abiti gli amuleti , e gii altri 
fegni della loro idolatria. Jjottoponevanfi volentie- 
ri a molte pratiche della religione, ma non afcol* 
tavan ragion alcuna fall' articolo delle donne , e 
continuavano a mantenere ie concubine . I miglio- 
ri Criiliani di tutto il legno fon ‘qaelli del comi- 
tato di Sogno; il clero è numcrofo ; e J’ urBzio dir 
vino vi ^ celebra con la convcncvoi decenza. Gli 
abuanti coflipariitGono in pubblico carichi di croci» 
di metlaglie , e di corone . Contuttociò la loro fe- 
de non è ancora capace di refillere a qualunque 
prova; e fe qualche £anco nonafcolta le loro pre- 
ghiere, riamano per difpetto alk iofo falfe divi- 
nità .1 ^iO«ti' if^crnatori di quplllt-. provincia vaq- 
Do alla chiefa csàS^iifagnilica pom)^: vi fi portano 
armati interamente con collari d oro e cinture, di 
coralli. Sono circondati dalle guardie, che recah(V\ 
il loro flendardo fpiegato,e marciano al fuono del * 
tamburo, de’ corni , e dt altri ftrumenti . Cinque O 
fei 4»ofehettieti vanno di f^ronte , e di tempo in 
tempo fi arredino per far delle (cariche • Quelli 
fignóri non fofFróno,cbe i facerdoti impollori chiS- 
mati Gangas penetrino nelle loro proviucie ; e fe 
vi fono forpreli , condannanfi a rigorofo gailigo. 

'! Quando ii ro del Congo va alia melTa è prece- 
duto dalie file guardie armate di fucili , di lance, 
d'archi, e di frecce; molti fuouatori vengono 
prelTo, e fanno eccheggiar l’aria con una tnqfica 
ilrcpitofa . Sono feguiti dagli olBciali della cafa del 
principe , e da’ cavalieri della Santa Cróce • Du£ 
giovani (ignori de’ più diilinti nel regno precedo- 
no immediatamente il monarca ; l’ uno tiene in ma-' 
no lo feudo del re coperto d’ una pelle di tigrd , 
e la fpada dello Hate ricca di pietre prczioi'e : l’ 

altro un baltonv falciato di vellute fpifo ornato 
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r edremtti con un baftone d’ argento maniccio.Ve» 
deft quindi comparir il fovrano , avendo a’fuoi fian- 
chi due officiali, che agitano 1’ aria con code di 
cavallo per rinfrefcarlo . Un altro officiale porta 
dietro al principe un parafole di damafeo roffb 
Otnato di fran,'’c • Giunto il monarca alla chiefa 
è condotto al suo polio da due maeftri di ccrimo* 
nie; già è preparata una fedia , e varj cufeini di 
velluto fono difpolli in quel luogo . Quando fi è 
frtuaco li fi 'poi^e un cero accefo, che dà ad un 
fuo paggio; ma nel Icggerfi il Vangelo lo ripiglia, 
e lo tiene fino alla fine della lezione . Pofeia il 
prete gli arreca il Vangalo per baciarlo t ali-offer- 
torio s’avvicina all’ aitato, e bacia la' paena pre- 
fentatagli dal celebrante; ritorna al fuo pollo do- 
po aver fatta l'offerta. Neil’ elevazione deirOftia 
riprende il cero, e fino al termine della mefla di- 
mora quali Tempre genufleffo . Durante il divino 
fervizio fi fa.fc^itjre la uiulìca , q-.iutte * Jc.,antifone 
fon cantato. Dopo la meffa fi'«ilìtie‘ il fovrano, e 
i cortigiani vengono ad offequiarlo : dona loro U 
fua benedizione, e permette che gli bacino la fna- 
ro: quindi ritorna al luo palagio con lo lleffo cor- 
teggio. Uno degli officiali , che portano le code 
di cavallo, fi alleila l'ulla porta della chiefa, s’ in- 
ginocchia dinanzi al re, e Va’volteggiare la codi» 
come fe I’ .afpergeffe di acqua benedetta; batte poi 
per tre volte le mani per far intendere al popolo, 
che il monarca gode perfetta falute . Allora il fo- 
vrano gli porge le punte delle fue dita, che ba- 
cia rifpcttofaiuente, e gli fa, fi^no d’ alzarli. Dopo 
quella cerimonia li continua il cammino ., 
CR13TIANÌ. Così chiamanfi coloro , che fieguo- 
ro la religion Criltiana lìabilita da G. C. Quello 
nome fu per lungo tempo un obbrobrio c un de- 
creto di uiorte per quelli, che lo portavano ; é di 
poi divenuto un titolò dpcorofo.chc i principi più 
glandi Ibnoii pregiati di aggiungere alh; ;’ltrc loro 
preiogative. Childeberto li figlio di Sigisherto 1, 
• nipote di Ciotario fu diilinto col nome di Crijiia- 
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nijfflmo JhT!’ fTfiperafore Maurizio. Lo ftefTb rimlo f# 
dato a 'Carlo "Vlnrceiro da S. 'Gregorio, c a Pipin* 
dal P^ntcfiqe Zaccaria: oggi giorno i Re di Fran- 
cia, comd fieri prirtiogenìti deHa Chiefa, fi dilHa- 
£udno con l^onore niedefirtioi' i 

Il facfàinchto dd bàtrtfflrfto è <}ueno , che dà il 
carattere di Crififanp: Petc^ò gli eretici, che-con- 
fervano l’ufo del b^tefiiro , quantunque Teparati 
‘dal febo della Ciri e fa , fono Ci|iltiani . ^ 

CRiSTIANf DI tJ. GIOVANNI . Popoli del Ld- 
vante cosi nomfhirtl, perchè onorano particolarmen- 
te S- Ctibv’Snb-Utfrta . Uha' volta abitavano folle fpoo- 
de dpi 'Giordaho j i Califfi gli obbligarono poi i 
ritirarli bella' Mefopotamla c nella Caldea. Se ne 
incontrifnet molti oggi giorno a Baffora e ne’fuol 
contorni. Dopo elTcre fiati per (ungo tempo fottor 
podi al Patriarca di Babilonia, fi fottraflero dalla 
fua obbedienza verfo' II principio del fecolo decir 
ino fello Cercano di non far dimora , che ne’ 

■ luoghi vicini a’ fiumi ,* perchè ogn’ anno vanno a 
bagnIr'G in e(T5 con gran cerimonia , e ricevere 
quello, che chiamano batWi.iHe di S. Giovami. Que- 
llo battcfìlno , fecondo eflfi' , tìon può conferirli# 
che in un fiume, e foltihtb nella domenica . Gli 
jjOinihi e' le donne prroedtiri dal loro Vefeovo en- 
trano nel fiume fino al ginocchio. In quello battc- 
Cmo pon fi fa menzióne ”111 G. C. ^ non riconolca- 
no la fua divi’nirà, e gli preferifeono il Battillai^ 
Perciò il loro VefcoVd^glf battezza „ in nome del 
Sljfnbre, il primò c 1’ antióo del mondo ,• l’onni- 
potente , che conofeeVa tutte le hoilrte àzioni prt 
, ma della èfilTSriza della luce, Hanno un li- 

'bio dettò Divari, che contiene la loro dottrina e 
i miftei’i della Ipr r'eligienc .Si dice in quello librp, 
che pèr meZzd dèiratiqua di una certa fontarra, di 
di cui.bevvé la S. Vergine, di^cnfi’ella ihCirrta di’ G.Cv; 
^che Dio è un eflere corpòreo y il quàl’ebbe un figlio 
^nomina^b. Gabritlle-, chegli angeli e i demonj fono 
pariiiipfuC di corpo velliti , nlafchj o femmine , 

. cougliìntl fla Iciro ita màtrioKmto , e «apaci dlpto- 
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le; che Dio impiegò per creare U mondo il ml- 
niftcro di Gahridie e di cinquanta mila demonj . 
Ritrovafi ancora in quefto Divan un gran numero 
di altre affurditi : ecco le principali . La terra gal- 
leggia full* acqua, come una vefcica ; il fole e la 
hina fopra due grandi vafcelii vogano intorno alle 
sfere celefli, che fono circondate dall' acqua . Nel 
primo giorno del mondo la fecondità della terra 
era sì grande, che avendo feminato nel mattino 
li avea il contento di mieter la fera . Le anime 
neH'cfcir da quefto mondo fono trafportate in uu 
altro quali fimile , ma più perfetto e più bello ; vi 
fi guftano li ftelfi piaceri , vi fi fofFrono li fteflS 
bifogni . Le perfone da bene fon condotte in que- 
ll' altro mondo da' demon) , incontrano nel cammino 
un gran numero di animali feroci ; ma giungono 
ad abbatterli, e non ne rifentono danno veruno. -1 
cattivi al contrario fono da quelle fiere quali inte- 
ramente divorati prima di giungere alla fine del vi- 
aggio . La croce è in gran venerazione fra quelli 
Criftiani; di tutt’ i Santi il più grande per eflì è il 
Battirta. Non lafciano pero di onorar la Vergine, 
Zaccaria, Elifabetta, è i dodici Apoftoii. Hanno i 
loro preti diftinti con una croce, che pokano fol- 
la velie; quando ufficiano pongonli una bianca ca- 
micia, fopra la quale mettono la ftola-rofla: ecco 
la loro confacrazione . Recitano un gran numero 
di preci vaghe e generali fopra una picciola fchiac- 
ciata fatta con olio e vino eftiatto da uve fecche 
bagnate nell' acqua: quella fi porta poi in pioces- 
lìone, e lì diftribuifce agli alianti. 

Quelli Criftiani di S. Giovanni hanno una fella, 
nella quale facrificano un montone in una capanna 
fatta di rami di palma. Quello facrificio è prece- 
duto da una lullrazione, che fanno nella capanna 
con acqua e incenfo a forza di preci. Un altro fa- 
ci ificio molto più folenne è quello di una gallina, 
di cui riferiremo le cerimonie- principali . II prete 
immerge la gallina in un fiume , pofda le taglia 
la tetta, e lafeia colarne tutto il fangue . Per far 
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azione oflerfa di efler rivolto all’ oriente » o 
pientre il fangue della vittiisa cade fulta fponda 
pronuncia quelle paiole : i, In nome di Dio . che 
quella carne fia in benedizione a tutti coloro, che 
ne oiangttranno „ I la galiina è fra loro un anima- 
le privilegiato ; il dritto di ucciderla è tiferbato 
ai foli preti ; riguardano il cane come impuro , ed 
hanno in orrore il blò, -perche lo ilerco di cane 
jk imo degl’ ingredienti di quello colore. Altri dan- 
no un’altra ragione di quello contraggenio i dicor 
no, che prevedendo i Giudei il battefìmo di S. 

Giovanni illituito per annienur la loro legge , penr t 

farono di corrompere le acque del Giordano , per 
impedirlo, e per tal' eifetto vi gettarono molto in- 
daco , il qual^ aiterò l’acqua del fiume, o le die- 
de il colore odiato poi da quelli Criftiani • Il ver- 
de ha prclTo di loro la ftelTa forte , ficcome colo- 
re favorito di Maometto. 

Le cerimonie nuziali di cpHoro contengono molte 
curiofe lingolarità; non v’è alcuna nazione , che prenda 
tante cautele per non effer ingannata full’ articolo 
della virginità: nè veruna che llimi cosi vergognof® 

1* inganno in quella materia , eligendo dalla fan- 
ciulla, che voglion fpofare, un giuramento folcn- 
' ne , per cui attelli elTer vergine . Li fpofi 11 porta- 
no filila riva di un fiume, c ricevono da un prete 
il battefimo : di là riedono alla ctfa .4^uando fonp 
per giungere lo fpofo prende per mano la fpofi» 
c la conduce Uno. alla poita , dipoi la ritorna ai 
luogo dove l’ha prefa per la delira, e fino a fet- 
te volte fa quello andirivieni; finalmente entra nel- 
la cafa,, e s’ affide vicino alla fpofa folto una fpe- 
cic di padiglione a bella polla ivi Innalzato . Al- 
lora il prete recita un gran numero di preci , e 
por apre un libro miileriofo detto da efli Faal , il 
qual' è una collezione di olTervazioni aftrologiche, 
ove fon regnate le ore e i momenti- felici di cia- 
feun giorno. Scegliefi uno di quelli momenti por 
eonfumar il matrimonio , che fino a quella fceita 
pon era perfettamente contratto . Se la ^pfa efep 
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jon gloria dall-nltmia prova, iJ marito U coodjj* 
«e trionfante al vefcoyo, phe teruiina la ccrimo- 
pia nuaiaìe . Ma fe maigradp antecedenii gre- 
f aazioni il marito fi accorge., d’elTer fiato, burlato, 
può rompere M fponfali', e, licenziar U fanciiillit. , 
e fe ofiinafi a ritenerla, deve concentarlì del. nvi- 
piftero di-iin fcmplice prete per ratificare |1. inatxi- 
pionio; Io c^e fi hia per molto .difonorevole . 

La poligamia è permei!'*! a’ Ciiftiaui di S-Gjovian- 
ni, ma non il divorzio. Come agli Lbrci ed, a^’ 
Indiani è loro impofio di prender Jopne della lo- 
(0 razza e della loro tribù,. 

♦ Peafano che -Ctifio ,<'on fia, fiato erpeififlb da- 
gli K^brei*,. ma una fantafina, cr duto il fi- 

gliuol di Maria . Lpueti palFono accjfatfi, ma fon 
obbligati a t«endere un^ .vergine aflolutamentc: le 
vedove tornano .a uurito , td allora un prete df 
fine alla cerimonia nuziale dopo la coufuinazioQp 
ée I mntrimoDié . 

‘ Crifiiatri di S. Tummofo ,■ Antichi Criftiani delle In- 
die orientali, che fi credono difóefi da quelli coq- 
vertiti per opera dell’ Apofiolo. S. Tommafa, e fo- 
ftengono di averne confervata la. verace dotto na . 
Quefti Criftiani. foa della fetta di Neftoiio e fot- 
topofii al Patriarca di JBubilonia . Si-è pip volte 
tentato di riunirgli alla Cliiefa Romjoa ; i Porto- 
gbefi, padrpni allora dcll’-l>^i® • impiegarono e- 
giandio la violenza per obbligargli a rieonofeer .il 
Papa, cd a conformarli agli idi de’ Latini : fi ftrap- 
pò dalla loro bocca un confenfp.che non fu quel- 
lo del cuore attaccato femprc alle antiche opinio- 
Wi , di cui riporteremo le principali , Rigettano il 
culto delle immagini ; non veggonfi , fe non cro- 
ci nelle loro chiefe . Penfano, che i Santi nop fa- 
ranno, ammefli a veder Dio, che dopo runiverfale 
giudizio. Non riconofeono che tre Sacramenti , il 
Battefimo , l’Eucarifiia, l’ Ordine . La .maniera in 
cui amminifirano il primo è molto difettofi . Ser- 
vonfi per Ip unzioni di un unguento compofio 4* 
filo di noce, iieaz’gleuOft beuedt^iooe . Cpnfacra- 
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lia p?cctoIe fchiacciate impalate con ofto e fais* 
fotte in un vafo di rame i e in un luogo a cià 
dcftinato, che ha la forma di una piccioia torre , 
’^lentre cuoce la fchiaeciata recitano, alcune preci, 
e quando è prortìma a confacrarfi la fanno da un 
foro, ch’c in quella torretta , calar full’ 'altare in 
un panierino di frondi . Nella celebrazione ddU 
melTa quello, che la ferve, porta una fpecie di llo- 
la, c recita quali altrettante preghiere , quante no 
dice il facerdote . Si promuovono fra effi al pref- 
biterato de’ giovani di anni diciaflette alcuna volta, 
fenza veruna diriicoltà', i preti fi ammogliano quan- 
te fiate lor piace, e vivono con I’ atnminiftrazione 
de' Sacramenti . Quefti ’CrIftiani di S* Toaimalo p)- 
iio fcinpre armati, ma depongono le lena armi « 
emrai>do in chiefa , Fann’ufo di una Specie d’ ac- 
qu? benedetta , che rendefi tale gettando , nell’acqua 
qualche grano d’ incenfo , o terra prefit iti' luoghi. 
Tu j quali pretendono fia palfato r *A portolo loro 
niaellro . Quando ehtrapo nella chiel» prendono 
un poco di quell' acqua- , fanno ti (i-gro delia c^Q- 
ce , e recitano una preghieia in onoi d' Ncllorio. 
La croce è preflb loro in gran vencr?<:i >ne ; le 
(Irade tutte fono contornate di croci alle quali 
rendon omaggio, pàlLindo per erte •• Un'a delle lo- 
ro pratiche di maggior divozione è qi;,;Iii di dor- 
piir nell» chjefa 1.1 notte. Hanno una danza reli- 
giofa, che ufano nelle loro' felle folanm t quella 
danza è modefliliìma ;i .felli non visiono fraiifirohia- 
ti , gli iioaiioi da una partd , le d«me dall altra; 
ogni lineante priqia di entnr io bcio fi munifoo 
col ft^iwi' della croce j recit.i l'oraiion doineuicsf* 
le, c canta un htng n onor di» S T annai ifd. 

♦ Cfiji’ani cibila Cintura . Così appjtlatifi toraune» 
mcine i Ciiilian: fGilìnatic’ del Llv.'.nte . e "^i*.ti, 
coiariTTince quelli della Siria , i Ne.tonani, i -Già- 
cobiti, &c.; 'perchè tigti portano un i. 'arga cintu- 
ra li CHojo. I|’ origine di quell’ md comneiò nel 
porto feColo, avemlo un C.iliffo Ordinato, eoe co- 
pi di dirtingueifcro i'iJriltiani da’ Maomettani • O'j- 
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quefta umiliante diftinzione , la cinturi pav 
8Ò in ornamcnuiVma priuia quando un vcfcovo fco- 
mumcava un Critliano.tasliavagli la cintura fudUct- 
ta , e gli dava con quella alcuni colpi fu le fpallo: 

V. cop ri . 

CRIS TIANITÀ’. Sotto quello nome comprendonfì 
tutti i pacfi abitati da’ Criftiani; una volta fi è chia- 
mato m tal guifa il cleio,e quella giurlfdizione Cc- 
elsfiadica, che ora lì appella Curin V^jcovUe-, &c. 

CRIS f lANO'CATKGORi . Si chiamarono cosi 
cerei eretici , i qoall adoravano le immagini dellà 
Vergine e dtf’8ai.ti>.e che per quella coiulotta 
dero occalloiie a’ nemici del CrilTiancfimo di cre- 
dergli idolatri r predando Ufi alle creature qu{}l cul- 
lo di Latria dovuto al Creatore. ' 

CRISTO .^Quello no.ne , che (ignilica unto ^ da- 
Vafi nell’antica legge a’ facci. ioti e a’ fovrani per 
r unzione facra , che ricevevano prima di ontrar - 
fn efercizio della lor dignità, li' flato poi fpccial- 
mente a! Metfia attribuito , che nella faa periona 
riuni- la dignità regia è facerdotale . V. GKSU’ 
CRISTO . 

. * Non bifogna confondere il Crijìo, che era no- 
to a’ Romani fecondo Tacito > con quello di Cui 
parla Svetonio nella vita dell’ imperator Claudio , 
quando dice, che quello principe cacciò da Roma 
gii Ebrei, tumbituoli per opera di uno nominai® 
Crejle : Jidaeoi impulfore Chrojio ajfidue tumuituantej 
Roma cxpulit. Molti Iòne caduti in quello errore; 
ma fi avverta, che l’efpreffione denota una pe/lò- 
na vivente , un capo venuto a porro foiropra con 
le Tue impoiliire gii Ebrei nel regno di Claudio; 
altramente dir fi dovrel^be, per appropriare quella 
efprelTìone a G. C. già morto fotto 'fiberio, che 
ConfefTavafi la rifirrezione e il divino potere del 
Salvatore dagli Ebrei e da’ Gentili in Roma ; lo 
che non è verifimile, mentre aveano tutto l’impe- 
gno per negar quelli fatti . Di più Svetonio non 
dice , che Claudio cacciaflTe di Roma i Criftiani , 
mi i Giudei , e S» Luca negli Atti conferma un» 
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coln; Bsrrardo che S. Paolo trqrS a 'Corinto qn 

Ebrto chiaii.ato Aquila venuto nubwaniente il’ Italia 
fon la fua moglie Prifciila per l'eclUto deU impe* 
rator Claudio, il qml’ ordinava , che tutti gli E- 
èrei partilTero da Roma. Nè fi dica ^ che Aquila 
^ra Criitiano; può darli che lo fo<u>%'o‘chc aves- 
difpofi/.ionc ad elìcilo priina di àrrivare in Co* 
ijnto; ina da {Iona egli fu non come Crifliano ; 
|)ia cpnie Giu leo difcacciato . Nè de’ Critìtiani fa- 
ffbhcfi' detto tamuitM-iuttj; eglino erahò rir<^^ Tonn^ 
nielli al governo, cd animati dallo fpirito di paca 
a di carità; onde non' potevano meritar 'mai 1' epi^ 
Ceto di fediziolì . a. 

Crijìe . (Ordine di ) Dionifio re di Portogallo, 
vedendo le t'iojjtiere de' fuoi regni de vailate da* 
Itlori , c privo de' foccorfi de’ Templari rccente- 
àicnte diftfutti, iilitui in loro vece 1’ ordine milita* 
ie di Crillo, t cavalieri del quale furono dellinatl 
a difendere il Portargallo contro le incarfioni de' 
Iviori , 1 Kini eh' erano appartenuti a’Temphrj fu- 
rono dati al nubv’ ouiine approvato da una bolla 
«li Oiovairnr ’XXll 'nel 1319. Due anni dopo lafon- 
dazione i cavalieri furono fottopofii alla regola di 
8 . Benedétto , è legaii da’ tre voti di caditi, di po- 
vertà, e df obbedienza ; ma A'eflTandio'’Vi moderi 
il rigore di quella regola, c riifpensò da’ due pri- 
lli voti. Dopo l’an.1550. i re di Portogallo fono 
(jranmaeftri e amininiflracori di quell’ ordine cele- 
bre pel valore c per le imprefe de’ fuoi cavalieri 
contro i Mori. Una delle fire iflituzioni preferive» 
thè neflun cavaliere potrà pofiuJcr una commenda; 
Te per tre anni noò feme fia renduto degno, comt 
battendo contro gl’ infedeli . Ji bianco è il colori 
8e’ cavalieri dì Criflo, sono diftinti da una eroe» 
Matriarcale, che pende loro fui petto. ' > 

* Vi fono ancora in Itàiia-de’ cavalieri aggregati 
all’ordine di Crillo , ma' che fono inferiori a quel- 
li di Portogallo p chiamanfi cavalieri di brevetta , non 
fi clige da elfi alcuna’ prova di nobiltà; e -giammai 
ìjion fem airmieffi «i poflefTu. di counnendir veruna « 
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Nel 1025 Alberto vefcovo di Ill;»a nellj^ 

Livonia un ordine militare fptto il non di Cri/iq, 
il fine di quefto ftabiljmento fu di pipcur.ir de’Ji? 
fenfori a’ nuovi Criftiani efpolli alle perf.cuaiont 
0 egl’ idolatri . L’ infa^na dilliiita dc'c^valieri erf 
Jna fpada con una croce al di fopn , orn^nentq 
che fece dar loro il nome dì frntelli delia J'p<ì 4 ft 
fcguito furon incorporati nelTordine '{'..•iifonicq . 

^ Crijio. ( Congregnz’one del Corpo di ) Ordine rell* 
giofo fondato nell’ Umbria vicino a Gualdo in ut^ 
luogo detto la buona Madre: ne\h nnedefiuja prqvii)- 
cia v| erano una volta delle religiofe del Corpq 
di Crifto , che furono trafportate a Foligno . 

Crijìo . Rapprefentazionc d* G*C. confitto io cro* 
ce. V. CROCIFISSO, 

CRISTOMTI* Eretici cosi appellati, perchè fa? 
ftenevano che G. C- difecfo all’ inferno vi avef 
lafciata la fua umanità, p fi era al cielo innalzata 
con la fua divinità folamente . 

* Furono nel fello fecole, e foftenevano chq Crf- * 

(lo avea lafciato nell’ inferno il fuo corpo e la fu% 
anima, non effendo degna del cie|o,fenon 1^ fq* 
)a divinità. _ 

CRISTOMACHI , Eretici nominati in tal gmfa , 
perchè la lor eiefi|i pra direttamente pppofta a G. 
C. , e attaccava la fua natura e la fua pei fona . 

* CRITOMANZIA. Specie di augurio , o di di* 
vinazione, che confifteya nel confidprar la pall^ 
delle focacce, le quali da’gentili olferivaufi in fa- 
crificio, e la farina che fpargeafi fufle vittimp,pet 
piarne qualche prefagio; e fipcoine faceyafi ufo dj 
farina d’orzo, ne yenne da ciò il pome di cr/to» 

flia izia 

■ Fra i Criftiani fu introdotta quella fuperftizlon^ 
da vecchie donne infette d’idolatria, |c quali fta- 
yano nelle chiefe vicine alle immagini de' Santi a 
far di quefie ofrerte , e ricavarne qualfh? augurio; 
llia un tal abufp durò poco tempo . 

, CROCE. I. Era prclTo i Romani u 
iftfapiè 9 ^^ yer^ognol^ (uppli^jH 


illrqmenti^ 
Un dopj 
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thè G-C.’loTi»‘per la fua morte nobilitito, b di- > 
venuto l’oggetro piìi angufto della vencraziqii de’ 
Crirtiani l.a Croce impiegali in tutte le cetimonie 
4dla Chi efa Cattp'Lca , precede tutte le proccilìo* 
ni < è il Principal’ ornameiuo degli altari, e fi col- 
loca per 1’ ordinario nel mer^o , alE ichè abbia fcin- 
pre dinanzi agli occhi li palpone di Crifto il fa- 
cerdore, che celebra i fanti inillcri . Il P. Grctzcr 
jMCconta a quello propolìto una ftoria maravigliofa» 
la quale fa conofcere quanto è nel facriiìcio della 
Hieffa eflen/ialc la croce.,, Un prete SpagnuolO ob- 
bligato- ad offerire il Santo Sacrifizio al cofpetto 
di un perfonaggio diftinto, e non velcndo effervl 
croce veruna full’ altare, fi troyj molto imbarazza- 
tó , e non bfava incominciar la meffa: allorché un 
Angelo, commofib dall’ imbarazzo in cui egli ora, 
▼enne a porte una croce nel folito luogo alla vì- 
11.1 di tutti gli alianti „ .Quella croce lì è poi re- 
^giofamentc confervata, 

Croff pettorale. fL* la croce, che portano i prela- 
ti. E’ ^(pefa al- loro f;»llo con una picciola’ cate- 
na , o un eordonp di feta; dicefi pettorale , perchè 
pende fui pcttO'-»^yi ba Tempre qualche reliquia 
j-inchiufa jn quella cro^e , la qual fembra un’imi- 
tazione deirornamento chiamato pettorale, che por- 
lava il gran facerdote degli Ebrei . Era un ufo mol- 
to conume frg gli antichi Crjlliani quello di por- 
tar fui p^tto una croce » la quale rideflalTe in loro 
la memoria della paifionc di G. C. Neli’8n il Pa.- 
triarca di Coftantinoppli inviò a Papa Lepnc 111. 
un reliquiario d* oro , che conteneva un pezzetto 
del legno della Croce . Quello reliquiario dicevefì 
in greco erifolpion , cioè qna pofa che pòrtali fui 
fono. Si crede che da quello avefle origine la cro- 
ce pettorale de’ Vefeovi . Quella croce , come le 
altre, dey’elTer ponfacrata e afperfa di acqqa bg- 
aedetta . r 

Nelle profcfljorii.o altre cerimonie pubblicb* li- 
Borp avanti ai l^apa una croce a tre braccia pef 
Pffioolo della fpi rituale giurifdizione ìn' tutto^ 
t* D 2 il 
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i! menlrt cattolico. QuanJp Ono tfo’ Cardinali éìit 
coni annuncia al popolo l’elezione del nuovo Pont*, 
tefice . nello llclFo te npo gli moftra la triplice ero-' 
ce. Silveftro 1. fi pietende eflere fiato il primo * 
far ufo di quella croce: alcuni de’ fuoi fucceiTori 
pon fi curarono d' iminrlo'; ma Leone IV. ne rin- 
novò rufo. che fi è dipoi Tempre confervato . * 

i Patriarchi, gii 'Aicivefcovi , I VefcQvi hanno 
il dritto di far portare avanti loro la croce ; ina 
con quefi;! differen/a , che la croce degli Arcivc- 
feovi è a due braciai , quella de' Vefeovi a uno ^ 
Colui che reca la croce è veftito con l’abito cle- 
ricale, fe v’ha immagine, la tiene rivolta verfo 

fi prelato , 

j. Gl’indiani di Cumana e di Paraiba nell’Ar 
inerica Meridipna'e hanno ptrticolar venerazion® 
per una croce di S. Andrea , alla quale attribuifeo- 
no la virtù di fcacciar le larve e li fpiriti malefì* 
ci, che fi divertono nel tormentar gli uomini la 
notte . Con quella idea attaccano a quella croce i 
loro fanciulli, fiedenJo dj prefervarli cosi da q- 
gni fortilegio . 

, 3. J popoli del Jucatan rendevano a certe cro- 
ci un culto religlofo, ma non fi è mal potuto fcq-' 
prire donde iin tal ufo fqlfe a lor pervenuto; e 
quando li Spagniìqli gl’ inteirpgavano fu quell’ar- 
ticolo, rìfpondevano che un tal monumencq gli e? 

. la fiato lafciato da un uomo più bello del fole , 
paflato una volta nel loro paefe. Mell’ifola diCo* 
zumel v| era una croce, alla quale attribuivano I9 
virtù di far feendero la pioggia : quando il paefq 
era dalla ficcità de*folato, offrivano de’ facritizj q 

? |ue(U croce , e facevano brucitir de’ profuipi ia 
uo onore, .j 

^.Non può dubitarli che qoeftf. noq fieno vefiig'f 
della predicazione del Vangelo in quelli paefi prir 
ma della feoperta fattane da’ Calligliani nel 1492. 
ÌTmonaci. che abitavano le ifole adjaceqti all-' in- 
ghiltsrra. viaggiavano full' oceano ; quelli faranno' 
qpll’ America, feuza poter rttoraaro per 
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1d fteflb «mmfno avanti ì’ invenzfdne de?Ii bufTct- 
la. V. ADORAZIONE DELLA CROCE, INVEN- 
ZIONE DELLA SANTA CROCE, ESALTAZ O^ 
NE DELLA SANTA CROCE , CROCli iSSO .SE- 
GNO DELLA CROCE . 

CROGiA'iÀ. Spedizione militate contro gl’ ifl- 
ferieli e gli eretici, cosi detta, perchè ttitti colo- 
io ch'erano in quelle Tpetiizioni portavano una cro- 
ce fu i ioio abili per ftpno del loro anolamentp. 
Le più celebri crociate furono quelle intrapiefc 
contro i Maomettani, e il line principal delle qua- 
li era di vendicare i Crilliani dell’ Afia dagli ol- 
traggi, che ricevevano da qudV infedeli , c di far 
la oonquiila di Terra Santa Si contano generai* 
nenie otto cicciaic : noi n« daremo a’ leggiteli li- 
na dillinta deferizione . 

^ Nel 10513. Pietro fopranOminato I’ Eremita, nati- 
*0 d'Aitìicns in Picaidia , \ ritornando dal pellegri- 
naggio di Terra Santa'., allora in gian voga, di- 
pinfc con colori tanto Vivi al Pontefice Urbano 
41. la irida filiazione de’Cridiani di Gerufatemme, 
* gli oltraggi, che gl’infedeli facevano al fepol- 
«rt> di G.G'i che il Papa incantato dalla fua elo*^ 
quenza lo inviò per tutta T Europa per eccitare i 
principi c i popoli a prender le armi contro t 
Maomettani • Quello progetto occupava i rontdici 
da lungo tempo Pietro fen»brò idoneo a farlo e- 
feguire, c Urbano non s'ingannò > 1 difeorfi toc- 
canti e patetici-di quefto pellegrino accefero tutt’ 
i cuori Cdi un fanto zelo; il Papa fecondò le fuC 
dcQlainaaioni con due Concilj convocati, per quell’ 
oggetto, Contuuociò , malgrado tante infiiiuazioni, 
non vi fu quali che la fola Francia, la quale lì ar- 
mafle per quella intraprefa . Le altre nazioni lì con* 
lentarono di applaudirla; i Signori Franctlì prefe- 
10 avidamente la croce; un infìniU di gente d'ogni 
età, d’ogni cQodlaionc, e d’ogni selFo legai il lo* 
IO efempio. Quella prodigiofa moltitudine non era 
tiunita folto un fol capo; ciafeun lignote avea lot- 
to il fuo Acodard^ una febiera di ciocelcgnatì -, 
iv Da Non 
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Non partirono tutt’ inficmc , e non tennero la ftef- 
fa ftrada; ma convennero di rttrovarfì a Co/lanti- 
Dopoli. L’oratore della crociata Pietro eremita fu 
«no de' capii vijdevafi coi fartdali a’ piedi, e una 
corda per cintura marciar alla tefta di ottanta mi- 
Ja vagabondi riuniti fotte i fuoi ordini < Area per 
fi:o luogotenente uri gentiluomo Francefe affai po- 
vero, chiamato Gnutier Quantunque non 

aveffe prefe le armi, che per combattere gl’infe- 
deli, il palmo faggio del fuo valóre fu l’affedio 
di una città Criftiana nell’ Ungheria < la quale ri- 
cusò i viveri a’ fuoi foldati; la prefe e la faccheg- 
Ri 1 - I crocefegnati fi rendettero tant’ oJiofi per 
querto maffacro. che tutta l’Ungheria fi riuni con- 
tro di loro; ne fu fatta gran firage , appena ne 
limafero venti mila.- Giunfero a Coftantinopoli col 
loro capo ; ma furono ben predo mefiì in pezzi da 
Solimano Soldano di Nicea. Gli altri capi de’cro- 
ccfegnaci più faggi e più abili furono ancor piìi 
felici. Lficndofi uniti vicino a Nicea , [a lor ar- 
mata fi trovò forte di cento mila combattenti a ca- 
vallo, e di feiccnto mila fantaccini , contando le 
donne- Con quelte forze riportarono molte vitto- 
rie fu gl’infedeli; prtfero Nicea < e fi refero pa- 
droni di Gcrufalemme, oggetto del loro viaggio, 
dopo un affedio di cinque fettimane; ma macdiia- 
Tono la g'oria delle loro anni con I’ orribile car- 
neficina, che fecero nella città. Crederono forfè 
di onorar un Dio di pace , comparendo fui di lui 
fepolcro intrifi del l'angue de' minici della religio- 
ne- Quella prima crociata fu però poco utile alla 
reiÌLione medefima: e G. C. fu più oltraggiato da’ 
delitti , che prodtiffe , che noti fu onorato per la 
liberazione del fuo fcpolcro . Cofiò poco all' Eu- 
ropa, e contottociò fu la più ilrepitofa e Ja niìi 
felice . * 

L’illufire Ab. di Chiaravallc , quello folitario 
piu famolò e più confidcrato nel mondo, di quel- 
lo lo tofle giaiimiai alcun niinillro , cosi potente 
e così liipeuato nell’ Europa , quanto qualunque 
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ùJòrtafcà, fu (cèì/o da Papa Éngenio III, una vof* 

fuo difcc^olo, per predicare la feconda crocia- 
* . Bernardo diflmpegnò quella comffiiffione con li 
fuz ordiiiantla eloquenza , e ff guadagnò gli afcol- 
tatori . Dàlie ftic niani il Re di Francia Luigi il 
giovine, è Fimperadór Còtrado III. riceveróno Id 
ixocc l’offa nel 114^. Quelli monarchi fembrgvanoi 
igli occhi del popolo molto inferiori a S. Bernar- 
do; Una [Trova di quella preferenza fu la fceltafat- 
h di eflfo con unanime confenfo la generale della 
crociata. Non vi era' perfona , che non fi credes- 
ft* invincibile fotto uri capò prodigo df miracoli;! 
rfìa S. Bernardo più p'rudentè e più abilé dell’ ete- 
Éjita Pietro ricusò quell’ impiego pcricolofo , c lì 
d“ontentò di promettere a crocéfegnati dalla parte 
di Dio i più felici fuccefii . Quella promeflTa non 
era una profézia; l'imprudenza delP ittiperatore o 
del rè di Francia, il iibcriTnaggio' e le infermiti 
dillruirero quella numerofii truppa, che almeno a- 
Icendeva a trecento mila uomini • S. Bernardo ac» 
dufato di una falfa predizione rigetti Copra le col- 
pe de’crocefégnati il cattivo fucccllo della intra- 
^efa ' 

L’ iaiperatoi' Federigo BarBafoffa, Filippo Augu» 
fio re di Francia , e Riccardo' cUor di leone rtf 
d" Inghilterra furono i principali capi della terzi 
Crociata piedicat'a da Guglielmo Arcivefeovo df 
Tiro, e dal Cardinal Albano , incoirilncìata' verfrf 
fi Il famofo Saladino Sòldano df Egitto non 

pcrniife loro di far grafi progrelB, 1’ jmperatore d 
M duca di Svevia fuo' figlio' morirono in quella jia- 
piefa'é La divifione che nacque fra' il re di Fnm^ 
eia è quello d‘‘InghiUcrra gl' impedi di far le Con- 
cmillc, che poteanfi comptomettere da Un’attnatg 
m trecento mila udmtnf; e queftà crociata fi rldiiT 
fe alla prefa d’Acri, c a una tregua di tre anm 
con Saladino'. Che compeufo della' fpopolazionc e 
iielt’ impo\>erimento dell'Europa, della defolazionrf 
di tanti Ilari privi della" prefcn.ta de' loro sovrani ! 

L'Àreiaagua ebbe l'onore della quarta crociata; 
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che molti principi dello impero tanto ecclefiafttci 
che focolari intraprefero nel 1195 folto la condotta 
dell’ imperatore Errico HI. Si vidde con forprefa 
fra i cioccfeijnati Margherita di Francia forelladl 
Filippo Augullo c vedova di Bela re d’Ungheria. 
Qiìcrta coraggiofa principcOa fi diftinfc in tal fp»- 
dizionc alla tefla delle fue truppe- Molte città pie- 
fe, molte battaglie guadagnate contro gl’ inF deli 
fembravano .annunciare T intera disfatta de' Mufùl- 
mani , qiiahdo le cohquiflc furono troncate dall» 
morte dell’ imperatore nel 1198. 

Per le follecitudini di Baiduino conte di Fiandr» 
fi formò la quinta crociata , nella quaie l’ intereiTe 
fece prender parte a’ Veneziani . ]/ avvenimento 
p ÌJ memorabile di quefl.i fpedizione fu la prefa e 
il faccheggio di Coftantinopoli fatto da 'croce regna- 
ti fotte pretefio di cacciarne il tiranno Murtzuflo . 

1 Criftiani arm.iti contro gl’ infedeli efeguirono in 
una città Crifiiana tutte le crudeltà, che l’ avarizia 
c la dilFolutezza poterono fuggerire , e fpinfero P 
empietà fino a ballar con le don, ne nel lantuario 
di S. Sofia. Balduluo il più potente de’ crocefegna- 
ti ufurpò n tròno, da cui avea cacciato un ahr» 
cfurpatore . Gli altri principi fi difputarono ie fpo- 
*Iie de’ Greci; un picciolo numero pafsò nella Si- 
ria , e peri per la pelfc, o per le armi de'Muful- 
mani. Quelli che furono felici a fegno di campar* 
?e ritornarono afflitti nella lor patria. 

Nel 1213. una prodigiofa moltitudine di fanciul- 
ìi fedoni da’maeliri di fcuola, e da certi monaci, 
che ripetevano loro quello palTo: ,, Signore , tu hai 
ricavata la tua gloria da fanciulli,,; s’ iminaginaro- 
DO che a loro foiTe riferbata la gloria di liberar 
il fanto fepolcro dalle marii de’ Saraceni . Prefero 
la croce- al numero di fclTanta mila cosi in Fran- 
cia , come in AIcmagna, e fi pofero in cainininoa 
ma ia^ iniferia ne fece perir una porzione falla fira- 
da. Oli altri imbarc-tifi a JVlarfiglia , furono ofoin- 
merfi dalle tempefie , o veudùù a’Sarauui dal /or 
eoodouicre. ^ 


è 


Da 


CRO.- 


W, 


Da lungo tempo Gerufalemme era fiat* rlpref» 
éagl’ infeJcli ; conturtociò oltinavanfi ancora in Eu- 
ropa a nominar un re di Gerufalemine . Giovanni 
di Brienna Gentiluomo illuilre,ma povero, efrendof 
ilato innalzato a quefta chimerica dignità , con)ii>- 
ciò la fella crociata nel 1*17 con Andrea re d’Un- 
gheria, e molti altri principi e lignori . l poco fa- 
vorevoli principi avvilirono il re d’ Ungheria , che 
d ritirò: fu rimpiazzato dai conte di Olanda , dal 
Cardinal Albano, c da molti altri principi e pre- 
lati, che riuniti fotto gli ordini di Giovanni di 
Brienna formavano un armata di quali cento mil» 
itomini. Dami Ita fu alfcdiata e prefa da’crocefe- 
gnati , ma 1’ ambizione del legato refe inutile que- 
fio felice fuceelTo . Avendo quello prelato coftret- 
to Giovanni di Brienna a cedergli dell’ armata il 
comando , la impegnò per la fua poca efperienz* 
in una pofizione sì cattiva, che per evitar maggior 
«anno furon obbligati di trattare col Snidano d* 
Egitto, di rellituirgli Damiata , c di confegnargU 
per ortaggio Giovanni. L’ imperator Federigo cera 
«ò con la fua politica di riparar il male ; conclu- 
ie col foldano un trattato , per cui quello gli ce- 
deva Gerufalemme, Nazaret, ed altri villaggi ; cò- 
ti ricuperava quei fanti luoghi lenza eflFufione di 
lingue; ma una condizione rendette odiofo quefta 
trattato, cioè, che il tempio di Gerufalemme do- 
vefle fervir di mofehea a’ Saraceni . Quefta fella 
crociata fu onorata dalia prefenza di S. Francefeo 
4 'AlÌìIi, che v' intervenne nel 1219 col diftgno 
di animar i Criftiaui, e di acquiftarvi la palma del 
■lattirio. 

Nel* 124.4. nuovi nemici attaccarono i Cnuinnl 
della Palcrtina, c diedero luogo alla fettima cro'* 
data; quelli furono i popoli della Carmania cac* 
ciati dalla Perfia dai Tartari , e dateli a far 
lerie tino in Terra Santa, ove maffacrarono quegl’ 
infelici abitanti . S. Luigi penetrato da quelle no- 
jizte, e da una voce cclefte avvertito di prendef 
la croce , la qual voce credè di udire io una fua 
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peficoloCa iWalatffa, fard nel alfrf féfta di 

una florida armata , malgrado le rapprcfcntanae de' 
^uoi più favj configlieri * e andò a dar fondo nel* 
rifola di Cipro. L'anno fegneme s’ impadroni di 
Camiata . E’ abbaflanza nOto i’efìto infelice di tjuc*' 
fla fpedizione: la pelle defólÒ l'arurata di Luigi , 
c quello flagello l’obbligò a fitirarfi . In fcguitor 
dal Sfifacrni fil Vinto d fatta prigioniero nel 1256.» 
e tu obbligato a pagare quattrocento mila lire pef 
fuo rifeatto . Quella disgrazia non fu capace di ab- 
battere Io gelo di Si Luigi intraprefe nel 127®. 
ùha nuova crociata ) eHe fd ancora più funefta del- 
r altra . Il medefìmo flagella, che avea Cagionati 
la ftja mina in Egitto, dcfalò il fuo campo in fac- 
aia a Tunnilì; pt^efo égli ileifo dai contagio fpii'ò 
^ulla Octlere con pari pietà e coraggio il 2^i di A- 
gofto dell' antìo medeflmo 1 

I foccorft efie niitur.Ttinente Ir dovevano agl* Im' 
ùeràtori di Collahtinopall contro i Barbari , i qua- 
li facCheggfavano il lor impero da ogni parte, dia 
fdofpa le imprefe delle Crociate * Quelli ioccorire'a 
ratìo cctrainenfe giudi per di irto delle genti ; m<f 
la loro diffidenga e la loro perfidia , i difordini 
orribili delle loto truppe aufih-arfe , gl* intere® 
particolari, la dilFoIutezza e f' ambizione dei cap# 
/cndeuero il progetto' 1 d* altronde conforme af 
dritto delle genti , alToluCanlente contrario allo fpi»' 
fito c ai veri intcrelll della rcfigrone • 

L’unico vantaggio- prodotto dalie Crociate , coj 
me avverte nella fua (loria delle d' Ita-f 

ita l'Abate Deliinn, fo ii diminuire h* autorità di'* 
fpotica dei Baroni , fpecialmente in Francia, e to- 
gliere in gran parte la fchiavitù di tanti popoli , 
che gemevano lotto il tirannico ihrpotifuio del gius 
feudale. 

Crociata. ( Bolla éelia dà quello nome a 
na Bolla , che i fonimi Pontefici accordano ai rtf 
di Spagna, e da cui rieavono molto profitto, 

* Quella Bolla lì concede ancora ad altri Sovra- 
ni, corno' la- gode pure iP regno di Isapoir; cotilH 
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fte netta ^ifpenfa dalle rigorofe attinenze nei gior- 
ni di vigilia, e di digiuno: ma fi eccettuano alcu- 
ni di qocfti giorni , che deono perciò cfattamemo 
ofiervarfi. Si paga un tanto per quefia difpenfa da 
iinpiegarfl in ufi vantaggiofi allo (lato , e fpecial- 
mcntc nel difenderò dalie incurfioni degl'infedeli: 
onde Roma non ne ha quei vantaggi , che no 
godeva una volta ; Qucfta Bolla trae la fua origi- 
ne dalle crociate i e ne prende il nome. 

CROCIFISSIONE. Chiamanfi così i quadri, che 
rapprefentano G. in croce j 

* La crocififlìone di Crifto fu efeguifa nel modo* 
c con li ftromenti , onde gH antichi Romani i con- 
dannati malfattori trar folevano a morte , e così dconiì 
interpretare refpreflìoni dei facri fiorici negli E- 
vahgey, tal che fofle la crocclillione del Redento- 
re ftranamerite barbara, e con una non piu uditi 
crudeltà compiuta, fol per* riguardo alla ferocia „ 
con la quale tati’ i fuoi nemici congiurarono ne^ 
vilipenderlo, ftraziarlo, ed ucciderlo. Quello fup- 
plizìo cominciava fempre dalla flagellazione o nei 
cortili dei giudici prima di andar al patibolo , <» 
nel viaggio che facevano i rei al luogo della efe- 
cuzione , e fi efeguiva quefto flagellamento dalli 
milizie, che i’ uffizio di carnefici nella croeififfioni 
foftenevano : V. Lipfio lib. 3. de Cruct . Ma fe a- 
g1* infelici rei prima di configgerli davali la cruda 
fiagellazione, e prima della fentonza avea- già I’ or- 
ribile ftrazio dei flagelli fofferto l’ innocente Rff- 
derttorc, dovrà crederli, fecondo il citato fcritto- 
pe, ch’egli miovamenta fofle per la feoonda volta 
flagellato, giufta T aflerito cofiume, prima d' effe* 
menato al fupplizio. Con pace del Lipfio noi non 
ftiffliamo bafiancemente provata dalle autorità , eh’ 
egli arreca, e dall' addotta ragione quella feconda 
flagellazione di G. G.; perché penfiamo elTer coe- 
rente al fecTO tede iL negarla, e che in tanto Fi- 
lato anticipò qucfta' pena, in quanto fi lufingò di 
foddisfarc con la medefiaia il furore del popolo , 
mofirepdo » quoH» ìf «iggeKO dol £uo odio Così 
. . * ■ pi*<- 
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rena per efpfinfiere’ la ricpmpenfa , die ^ovflan# 
afpettar' quei fedeli, i quali fufTrivano ad imitazio- ^ 
ne di Grido . Spede volte mettevano un cervo a 
piè della croce, perchè il cervo è nimico del fer» 
pente, come G. C. del dehionio.A tutti quedi firn- 
boli fuccefie r immagine di G, C. crocififlb . Sulla 
fine del fettimo fecolo il fedo concilio Rcumenico, 
che fi tenne a Codantinopoli , ordinò fi dipingvffe 
O. C-, in forma umana confìtto io croce: queda è 
r origine da’ crocitìfD . 

♦Si confcrvarto prcziofamentc in alcune eh iefe del* 
la Cridianità diverfi Crocifillì famofi ; tal’ è quella 
di Loreto, che fi è pretefo opera di S. Luca , é 
^he gli angeli portafTcro di Palcdina in Italia coi! 
là latita Pajh. Varj Crocifillì di Napoli fon molto 
celebri : uno per aver ringraziato S- .Tommafci d? 
Aquino de' fuoi buoni ferini con un fegno di teda* 
l’altrò por aver parlato al Pontefice Pio V.; il 
ferzo per aver abbailaia la teda a fine d'evitareuQ 
cólpo dp^annotìé, che portò via la fua corona, ó 
jquedP COiiierva nella chiefa del Carmine • L|f 
'ditti .di Lòde» fi vanta di pofieder un CrocififTo 
fatto ili parte da Nicódenio, è terminato dagli A 
^elì : quei cittadini npo dicono come fia ad efli 
pervenuto Soltanto raccontano , che da fe meder 
fimo venne a collocarfi’ nella chijefa di S- Frediano, 
e che poco appreiFo fi irafpouò da fe dedb nell» 
cattedrale, e redò in aria, finché gli fu innalzata 
un altare nel luogo, ove trovavafi . Quedo croci; 
fido, che appellano il Santo f^olto è di legno di 
cedro. Lo vedono di una doffa magnifica , e gli 
pongono le pianelle d’argento coperte di lamin# 
d' oro . Narrano , che un povero chicdcnalp ui| 
giorno la di lui affidenza , quedo CrocifiiFo gli f* 
dono di una pianella, che fu dipoi ricomprata , pa»* 
gandone al povero l’equivalente in danaio. ' 

♦ Nella città di Trento vi ha un CrocifitTo, ch4 
pretendono chinafio la teda in approvazione dei 
decreti del Concilio. Nella chiefa delle Beguine 
Gaod fe ne vede un altro , che ba fempre 
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pt aperta : fi crede che urrà Begiiina deplorando 
in fua prcfenr.a i difordini del carnevale , le par- 
ialTe per confolarla: dopo quel tempo non ha piii 
chiufa la bocca . 

* Quefti racconti nati per lo più dall’ ignoranza 
del volgo , e dalla accefa fantafìa di qualche divp- 
to, alimentati qualche volta dairintercfle, non dico- 
no, come alcuni han pretefo , ridondare in fvan- 
taggio delU religione, che non ricevendo'da efn 
alcuna prova, non può tampoco averne detrimento 
veruno . Nella chiefa di S- Bartoioipeo di Fie- 
fole, appartenente una volta ai Canonici Regolari 
Latcranenfi» vi è un CrocifiiTo antichidìmo. c for- 
fè anteriore al fecolo decimo; egli è celebre per 
aver fatta ceiT.ire il Signore nel poitarfi quella fut 
immagine la pediicnza in Firenze. 

' CRODO . Famofo idolo degli antichi Germani» 
a cui confacravano tempi , Verificando vittime li- 
mane . Ecco quanto a tal propofito fi legge nelle 
Cronache Salfone ; ,, La Divinità di quello paefe 
(flabsbourg ), e delle vicine nazioni è Hata ono- 
rata per molti fecoli fotto il nome di Crodo. Q uè il* 
jdolo era (icuato con un piede fopra un termine » 
e l’altro fopra una perfica , pefee di cui abbonda- 
no i mari dell’ Alemagna . La fituazione di quell* 
idolo rapprefentava la rifoluzione, nella quale vi- 
veano glj abitanti di Habsbourg di opporre co- 
fta ntemente alli sforzi dei loto nemici una relìllen- 
za invincibile. Il Crodo era a piedi nudi fopra |i 
dorfo tagMehte della perfica j e i Germani voleva- 
no con ciò lignificare, che avrebbero voluto piut- 
tollo marciar mille volte a piedi nudi fopra. ferri 
taglienti, che fofFrire la fchiavitù • Il grembiule 
bianco, iche cingeva l’idolo, era |l fipiholp della 
libeità nazionale. Quello Dio tenevi una rota nel- 
la mano finiftra, p quella indicava l’alleanza, che 
univa fra joro i popoli della Germania . 11 cane- 
ftro coperto di rofe, che Crodo avea nella delira, 
indicava la fertilità del paefe, e l'abbondanza del 
fmui e delle meiQ ». Giovanni Michele Eineccio 


éotfjO Tfdffco nelle fuc R'-cerche e Difjertaziotti fui 
^tudo xlà una fpieRazipnc più naturale e più foildi- 
efacrente degli aftriùuti di quella Divinità . ÙToi U 
prenderenjo dal Giqrqala Enciclopedico; L’ idO’ 
lo, egli dice, ha la teda coperta da lunga capir 
gliatura. e fecondo ipe quelli capelli rapprefenW- 
po i raggi del fole; poiché in tal guifa tutt'i pP' 

E oli felvaggi e civilizzati han figurato queft’ ailro t , 
,a ruota, che quell' jdplp ha nella (ìnidra, geeen* 
«a il ciclo, che feinbra cfTer? in un perpetuo inp* 
vimeniOf li caneftro ripieno dj fiori diipodri 1} 
ferra . La perlica non pp : rapprefentare , che T 
acqua; « i piedi nudi dei Crodo indicano i di ver»' 
fi aopidenci della natura; di maniera che l'infiame 
del Djo altro noq è, fe poq la natura 90SÌ figura* 
la ,, , 

* Afcpni hanno creduto clTer Saturno, p |p de* 
ferirono in feiphiapza di qn vecchio, e con U ter 
(la calva, coperto da una gran velia cinta da una 
fafeia: ma forfè fi fono quell’ incannati 1 o fi è 
f apprese ntato in afpetli dìvprfi, 

CRONIE Felle celebrate dal Grcpl 'O PJ'Of 
Saturno pcUa loro lingua ^ronof appellato. 

f La voce lignifica fempq , pptcìù fi dific 

che Saturno prefiedeva ai tempo , o eia il tempo 
oiadefiino; in fatti molte \*olte rapprefentavHfi coq 
una falce in qianp per indicare i| tempo m|e> 
le ogni cofa, 

C'FPNIE . Felle celebrate a Prmionc città del 
yeloponnefo in onor di Cerere fopranoniinata Cto- 
nia, cioè, tftrrejìre , perchè qiiqfia Dtja prefiede al* 
la terra - Quattro vacche fcolie erano condotte nel 
lempio di Cerere, e i.i\inol<jte da quattio vecqhic 
facerdotefle . Raccontnvwo', che dato il co'po ad 
una di quella vagche e caduta » tUUe )q filtra ca* 
«levano dal p]ffderyn.Q lato, 

* Ctonio fu ancora -fopranome di Mercurio infer- 
male o terrgfbre. Alcuai Ip haanq rgalamente eon- 
fufo col Mercurio Criofore,o porta capre, di cui, 
diCQ iiVKi tgiofiio, e gire goal chia- 
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mavaff per aver tnapedita ?a defolaifoBe defta éittl 
di Ttìbe, portando un capro all'intorno delle muri 
della medcfìina ; e perciò nella fella di quello Dioi, 
il pili bel giovine di Tebe faceva il gitp delle mur^ 
con un capro fu le fpalle. 

" * CUBA . D iviniià invocata da' Roioani par faf 
dormire i fanciulli; chiamava!) in tal geifa dal ver^ 
bp cubo., io fono coricato. J 

“ CULTO . Onore religiofo, che fi rende alla Ri# 
vtniià con atti inccini ed ellctrji. I teo'ogi dilli»* 
guono tre forte di culto , quello di LAl'RlA.qucM 
lo di DULIA, (f qudip d" ÌPERDULI4 • V. iucjèt 

articoli. ’ « 

■ CUMINA . Divinità del paganefimo , che prent 
devati cura de' bambini . EHa è’coaì detta dalla va* 
ce latina cui’a , che fignidca culla . i » 

''CUNTUR. Uccello di preda;' al quale i Pfru* 
ylani rendevaii’o una volta oiioii divini . ^ 

CUOJO SACRO . Mentre i Longobardi regnava* 
no ili Italia, febbenc aveflero abbracciata la relf» 
('ioti Criiliana , confervavano in iifulti luoghi def 
xelldui della loro idolatria . In Benevento vi er« 
un albero famofo, a cui rendevano^ un culto; uuè 
ideile eprimonie di effb coiifiileva nel fofpen.ftro 
a queir albero'un pezao di cuojo; quindi inoiti a 
cavallo correvano, e lanciavano dà dietro le fpal* 
le delle frecce a quello', cuqjo , fen/a vcdeilo". 
Quegli ch'era abbailanaa foitunato per laceiainè 
q'uaklie pezzo , lo confervava 'religioftinente , come 
un prefervativo contro qualunque pencolo . Queff 
albero fu recifo nel 663. - 1 

CUPAI . Qucfto è il nome, che quel della Fio* 
rida danno a uno fpirito malefico, il quale pieiiif 
de ai luoghi , in cbi fono li federati puniti dùS 
loro ddiiti dopo la morte, c che da elQ fi chiai^ 
mano il bajfit mondo a difi'erenza dei cielo , che dà* 
cono l’ alta mofido . 

CUPIDO. E’il nome, che 1 poeti danno all* •• 
pore. V. AMORE. ' ì 

' ^ fioo fok} i fiiofofi' dilUogiicvaao Amore dà 
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Cupido, ma nella pagana teologia frovafi quefta di- 
ftinzione; faccndoQ il primo figlio di Giove e di 
Venere , a cui pur fi dà il npnie di Cupido ; e il 
fecondo delia Notte e deli’ Krebo; il primo era 
^’iimor onefto, il difonefio il fecondo. Altri affo» 
gnano al primo per padie Wercurio. 

♦ Culto inJeòilo . E’ una V 'ria fpecie di religione, 
per la quale fi rende a Dio un’onore finto, o in- 
degno di lui; come fpargen.io falfi miracoli ,cfpo- 
nendo falfe reliouiq^ commettendo ftragi , rapine cc. 

• Culto juietjluo.E' quello, >n cui taluno aggiun- 
ge cofe non iifitc dalla Chiefa , yane , ed inutili. 
V.icn proibito dal Tridentino jtjj'. a. (U objerv. in 
celel'ìr. Mi^a . 

CURA . Beneficio, di cui il titolato è addetto 
alla cura d’ anime in una eftcnfionb limitata di pae- 
fe . che, fi chiama parrocchia. 

* CURA . Dea della inquietudine . Igino le at- 
tribuifee la fotmazionè dell’ uomo con terra gras- 
fa, dipoi animato da Giove ; dice , che nacque 
quifiione a chi fpcttairu dargl' il nome, e che Sa- 
turno decife a favor della terra, onde ix hnm 
uomo appellato, ma comandò che la Dea Cura non 
r abbandonafie giammai '. E’ facile l’ ipteiligenga di 
quell' allegoria . 

CURATO. Prete provveduto di una cura. I cu- 
rati fono fucceflbri de’ feUanJue difcepoli di (J.C., 
e la loro iftituzione è il drittp divino . Noit' po- 
tendo i Vcfcqyi governare d'a loro, nicdefiinri lo 
diverfe chiefe’, che llabilivanfi in var] luoghi del- 
la loro diocefi , ne confidaUano la, cura a de‘ pre- 
ti, i quali vi cfercitayanp ie fuiuioni di pallori . 
La podefià de’ curati fulle parrocchie, Jì ,,ctlendè 
f'oprà tutto ciò che concerne lo fpiricuàle , ma fem- 
pre con là lubordinazione ql Vefeovo . Non pos- 
fono elTer tolti di polIeuQ' fenza una procedura 
giuridica . 

Una volta i curati efi,gevano dalli fpofi la loro 
poiziono dd convito nuziale o in danaio, o inge- 
neri . Quello tirino dicevafi 11 fiatto <kì,le Ti- 
Tum, IF , E 
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ravan ancora qualche profitto dalla benedizfono 
dd letto mi/iale, perchè li^fpofi non anda'^ano in 
quel letto, fc non era (lato benedetto e fantifica- 
to dalla benedizione del parroco . 

I curati di un cantone del Foitou pretendono , 
che il letto de’ gentiluomini morti nella loro par- 
rocchia gii appartenga per dritto, e quefto gius li 

Chiama cortinaggio . 

Le rendite de’ curati confittono nella percezione 
delle decime, e ne' prodotti della (loia , cioè le 
offerte, i battefiifii, i fponfaii, la fepoltura . Nel- 
le cure, in cut fono (late alienate le decime, fi dà 
i’ curati una j»en(ione detta congrua. 

CURBAN- Specie dj facrificio funebre praticato 
dd Tartari CircaHì dopo la morte di qualche per- 
foVa dirtinta. Alcuni montoni, o alcune pecore fo- 
no le vittime . Secondo l’ufo d'altri Tartari attac- 
cano le pelli delle belìic uepife all’ eftremiià di 
lina pertica, e rendono loro omaggi religiofi. Gio; 
di Luca ei dice, che in qirefiit paeli vj fono de* 
luoghi riguardati come faCri dcllinati per quelli 
facrifizj : vi pongono fpeffo le offerte , che il la- 
dro più ardito non oferebbe rubare. L’ autor cita- 
to ra^onta , che agli aibéri di quelli luoghi veg- 
eonfi fofpcfi archi, frecce, fcimitarrc , che dimo- 
firSho i voti , de’ quali fi fono dil'ciolti . 

CURCO . Falfa djviflità adorata una volta dagli 
anticfii abitanti dell? Trulfia , e che prefiedeva al- 
la irienfa. Confervavalì un fuoco perpetuo in fuo 
onore , e ogni anno ponevafi in pezzi la fua ftatu» 

per farne una nuova. ' _ 

CURDI . AUramentj detti Turcimanni , fono po- 
poli del Levante r che menano una vita errante, 
d formano’una fetta particolare, lontana egualmen- 
te dal Maomectifrrto e dal Criflianefimp . Ricono- 
feono Tefiftenza di Dio, ma pon gli rcndon omag- 
gio veruno; aU’incontro onorano molto il diavo- 
fo, e l^er quella ra^onc preferifeono il nero ad 
ogni cp'ore , perchè credono il demonio di color 
nero:‘<p)eft« fole fi fa tfelle Ì9f 'Opinioni e del 
fór cuho. vUr 
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♦ CUHFOTI. Coll dicevafi il terzo giorno dol- 
io Apr.tunie , V. quell'articolo; nel qi^iilc la i>iovèn- 
tù giunta alla pubertà facevafi tagliare i capelline 
li confacrava a Diana, o ad Apollo. 

CUR^KTl. Sacerdoti e filofofi dé’^ Celti, i quali 
eran fra loro quello dipoi furono i Druidi fra i 
Galli . Non è facile determinare la lor origine - 
Erano molto ftimati, e alla lor cura fu confidata 
r educazione di Giove , che fu poi uno de’ più 
grandi (bvrani della ntizionc. I Cureti per nafeon- 
derc quello princif^ ai furore del padre • che vo- 
lea farlo morire, lo celarono in una caverna; o 
temendo che fjo padre non afcoltalTe i/fuoi gritii 
battevano continuamente fu li feudi coi loro gia- 
vellotti; lo che fece dare ad erti il nome di Cure- 
tì) dalla parola celtica curo , che lignifica batter» 
t»ia coja contro un' altra . „ 

i poeti hanno. dato il nome di Cureti , o di Ct- 
rihanti a’ fi^:erdoti ili Cibele , e confondendo I’ I-. 
fipria con la favola , hanno fuppofto che quella 
Dea pet ''involare fuo figlio Giove alla crudeltà di 
Saturno fuo marito, che divorava tutt’ i niafchj , 
ne confidò l’educazione a’ Cureti*. Quefti facerdo- 
ti celebravano le fede della Dea’ al fuon de' tam- 
buri c delle trombette , battendo fopra bacili di 
bionzo. Entravano allora in una fpecie di furore, 
e bevevano deli’ acqua di un fiume detto Callo , 
che terminava di turb.ar loro la ragione . In quello 
ftato di fienefia battevanfi l'un contro 1' altre, e 
ne riportavano grandi ferite . Ma quando aveano 
liacquiftata la ragione, guai^ivanfi facilmente , tuf- 
fandoli nelle acque del inedefimo fiume , che ca- 
gionarono il loro furore- V. GALLI . 

* Si credono originar] del monte Ida, dipoi lla- 
biliti in Creta ,.ov’ ebbero il nome di Cureti, chia- 
mandoli prima Coribanti , forfè perchè tagliavanfi 
davanti i capelli, per non effer acciuffati da’ loro 
nemici . Una diffetenza vi era fra i Druidi c i Cu- 
reti , che quelli ultimi andavano alla guerra , ed 
aveano inventata una danza , che ritenne ii loro 
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nome; in efla battevano coi giavellotti II fcudf . 
Si attribiiifce loro i' it)vena.ione di lavorar il ferro, 
fcoperta per cafo nell’incendio de’ bofchi del mon- 
te Ida, in cui vi erano miniere di ferro . 

* CURI • I Sabini veneravano Cotto quello n«- 
me Giunone, e la rappiefentavano con una lancia 
in mano da elli così nominata . 

CURiONE . Sacerdote , che fra i Romani era 
incaricato della cura delle felle e de’ facrifizj par- 
ticolari d' o;>ni curia . Avcano un capo detto il 
gran Cmione, eletto da tutte le' curie adunate: o- 
gni curia nominava il foo particolarmente. 

• Il Curio Maximus fi'eleg;5eva ne’ comizj , l’al- 
tro diceafi Curio, o Flamen Curialis . 

CURSORI APOSTOLICI . Officiali della cor- 
te di Roma, le di cui funzioni confillono nell’av- 
vifare i cardinali, gli ambafciatori , i principi del 
foglio di trovarli a’ conciftori , o cavalcate, o cap- 
pelle papali , fecondo l’ordine ricevuto dal fommo 
Pontetice . Vellono di violetto, e portano in mano 
un ballone di fpina . Quando arrivano da un Car- 
dinale, è obbligato a dargli fubiro udienza in pie- 
di e a iella fcoperta , e i Ciirfoni devono parlar 
genufleffi con un ginocchio, io che non fanno con 
gli altri . Gli eredi di un Cardinal defunto deono 
dar a’Curfori dieci ducati , ventiquattro libbre di 
cera , e altri otto ducati per annunziar la morte al 
facro collegio e agli ordini mendicanti . Ogni Car- 
dinale nuovamente eletto dà loro dieci ducati. Due 
curfori ogni giorno prendono gli ordini del Papa. 
V. CAVALCATA . 

CUSTODIA. Si dà quello nome'nella Chiefa Cat- 
tolica al ciborio: cujìadi diconfi ancora le tendine, 
che fi pongono dietro dell’ aitar maggiore. 

E' il titolo ancora d’un officiai’ ecclefiallico in- 
(caricato delia cullodia del teforo , degli ornamen- 
ti, de’ vali facii, de' libri, &c. 

La Chiefa della Santa Croce di Lione è gover- 
nata da due curati detti c tijì odi . Gran cujl ode è il ti- 
(oIq di UQ canonico della chiefa di Lione . 
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Fra i Cappuccini, e 1 Francefcanì , ed altri r«- 
Tlgiofi cujioàe è il titolo del fuperiore Ji unà par- 
te della provincia chiamata ctljìodia. 

CUSTODI NOS . Quefio trotto' prefo daMatlno 
accenna un confidenziario, eh' è titolare di un be- 
nefìcio, e che preda il fiio nome ad un altro pet 
raccoglierne i frutti , o che gli cuftodifee per dar- 
gli ad un altro in un corto tempo. 
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D ABAIBA. Idolo una volta fra gl’indiani , ,ch« 
abitano fra Cartagena e Panama nell’ America 
Meridionale, famofo. Dicevano > che Dabaiba era 
ona donna rifpeuabile per la fua viitù e per la fua 
fantiii'* la quale un. tempo avea fra loco vilTato.e 
dopo la molte ineritati gli onori divini , eflTcndo 
divenuta madre deil’ EiTer fupremo . Allo fdegno 
di Dabaiba attribuivano tutte le inetepre fpaveatc- 
voli . come i lampi , i tuoni , &c. 

DABIS . Nel Giappone fulla lliada , che^ condu- 
duce da Ofaca a Sorungo, vedefi una ftatua colos* 
falò di rame, la qual rapprefenta una certa divini* 
tà cosi nominata da varj viaggiatori ; fors' è la mc- 
defima, che Daiboth . Comunque itali, prefcntano 
Ogni anno a qucfto Dabis una fanciulla ancor vetj 
gine, Quefta gli fa alcune dimande ad cfla infc- 
gnate; il Dio,x) veramente un Bonzo nafcofto nel- 
la ftatua» rifponde a tutte quefte quilìioni • Efc® 
poi dalla fua nicchia , come fc if Dio miracolo- 
famentc coinparilTe, e s’avvicina alla giovine con- 
fufa per Tenore d’aver la compagnia di un Dio. 

DADEE. Fcfte, che i Greci celebravano tutù 
gli anni per tre giorni » e nelle quali portavano 
fiaccole' accefe nella loro lingua appellate àadtt . 
Il primo giorno era ifticuito in memoria de’ dolo- 
ri » che Latona fofferfe nel dar alla luce Diana 
ed Apollo, il fecondo giorno era deftinato a ce- 
lebrare la nafeita di Glicone e degli Dii; ed il 
terzo a folennizare li fponfali d’, Olimpia madre d' 
Aleflandro' il grande . 

* Aleflandro volea in tutte le maniere paflar per 
figlio di Giove; forfè i Greci intefero di adularlo 
rei terzo giorno di quefte .fefte ; Olimpia mal fof- 
feriva una tal favola inventata da fuo figlio con 
difdoro "di efla, onde per difluaderlo da fpargece 
quefta vergognofa novella, li fcriflTc la lettera fe- 
' guente' riportata da A. Gelilo nelle Notti Attiche» 
• che merita d’efler qui rammemau il figlio ia 
--I. ' p I uo« 
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una Cua enlftola fi era annunziato cosi! „ Il re A- 
leOaiidro di Giove Aminone a Olimpia fui 

ma<#re„:e'ia rifpofe . .... • lu 

, Cambiate ftiic, o mio figito » o voi abbanclo* 
nerete voftra madre in preda al rifentimento delti 
conforto di Giove, c mi tirerete addoflb tutta la 
ftn collera. A qual’ eftremità non giungerebbe Giu- 
«one allorché dalle voftre lettere apprendelTe , 
che il fovrano delli Dei degnò onorarmi de’fuoi 

abbracciamenti ^ . . ,, 

* DADUCO . Sacerdote di Cerere incaricato di 
portar* una fijce nella celebrazione de’ mifteri di 
Quelia Dea in memoria delle ricerche fatte da cf- 
fa della fua figlia nelle tenebre della notte con u* 
na fiaccola accefa al fuoco dell’ Etna . In qiieftì 
carica ponevafi Tempre una j>erfona diftinta. Erco- 
le avea un facerdote inalfimo di quello nome , det- 
to Dathtco Stffanoforo. , , ^ . r 

DAFNEFURIE. Felle, che i Greci facevano ni 
onore di Apollo, nelle quali un giovine rimarche- 
vole per la fua nafeita e per la fua fi^ra portavi 
i,n ramo di alloro ornato di globi, che rapprefen- 
tavano il fole, la luna, le ftelie ; e inghirlandato 
di fiori , che accennavano i giorni dell’ anno . Il 
•iovine era chiamato Dafnefore . Quelle fefte cele- 
bravanfi ogni nono anno folamentc . 

* Vi era nel ramo di alloro un globo piò gran- 

de rapprefentante il fole , o Apollo , da cui pen- 
devano gli altri globi minori . ^ 

DAFNOMANZIA . Divinazione , in cui facevafi 
ufo delF alloro : gettavafi un ramo di quell’ albero 
nel fuoco, fe ardendo feoppiava era ottimo indi- 
zio, ma fe bruciava fenz» ftrepito V augurio lliina- 

vafi’ funelliiBmo. . 

♦ Le foglie dell’ alloro fi manicavano cziandiA 

da quelli , che credevano profetizzare con quello 
mezzo; cosi collumavano le Pizie , le Sibille, e t 
facerdoti di Apollo . Quello nume lì Chiamò tal- 
volta Dafneo . a 

DAGON • Dio de' Filiftei papticolarmeote in A- 
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tot, adofato • Rapprefontavafi in fcfnhianija di unud^ 
mo lenza cofcie , e di cui le j»ambe erano all’an* 
che congiunte. Dalle reni al b (To ventre fembra* 
va un pefce coperto di fcaglie con una coda rile- 
vata di dietro. Quella forma era molto al fuo no- 
me convenevole» perchè ditg in ebreo fignifìca pe- 
Jce. Nel tempio di Dagone pofero l’arca i biliftol 
tolta agl’ Jfraeliti . Quella compagnia fu a Dagon 
fatale , I indomaiii lo ritrovarono rovefciato a ter- 
ra? ed infranto. Molti penfano che Dagon (ìa una 
cofd medefiina con Atergati, o Adergati. V. que- 
Ji orticolo . ’ 

• Sancomiatone Io fece figlio del ciclo , inventor 
dell arjtio, e pretefe che iflruilfe gli uomini a 
ferviifi del grano per far il pane : in lingua feni- 
cia Dagon fignifica frumento . 

DAl-BOTH, o DAI-BUT. Nome di una divini- 
tà Cìiapponcfe: lignifica letteralmente il gran Dio « 
Alcuni credono che Dai Both fia lo ftelfo che A- 
mida; alti 1 lo confondono con Xaca , o Budhu.di 
CUI è nin#o il nome alla fetta del Budfdoifmo , ' 
della quale e I autore. Il tempio di Dai Both, che 
fi vede a Meaco, è uno de’ più famofi nell’ impe- 
ro. Vi fi entra per una gran porta , fu i lati del- 
ia quale fono collocati inoilri orribili con molto 
braccia, e tenendo frecce .pugnali , picche, e mol- 
t^e altre anni . Si fcagliano a vicenda minaccioiì 
fguardi, e fembrano riColmi di azzulFarfi . Paffata 
qiielta porta h entra in una piazza quadrata , intor- 
no della quale vi è un portico foftenuto da pila- 
llri di pietra di taglio . Da quella piazza fi efeo 
per alti a gran porta fu i due iati , di cui fi ergo- 
no (lue figure di pietra rapprefentanti leoni, e co- 
si fi entra nel tempio . La divinità è allìfa fopra 
un altare poco elevato : il fuo volto fomiglia quel- 
4^0 di una donna, ha i capelli neri e crefpi, co- 
me I Mori,, i^ua datura è tanto fmifurata, cho 
quantuD )ue afiifa la fua iella giunge fino alla cima 
del tempio . Quella ilatua mollruofa è di leg.no m. 
ioiiacato di caice , c ricoperto di rame dorato. Un 
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|:ran rumerò di picciole fipiire contornsfe di rag- 
gi, e difpofte in cerchio, formano una vafta co- 
rona intorno alla fua certa. Qucrte figure rappre- 
fentano de’ Cffitìw, o Eroi e Semidei . A’ due laU 
dell’idolo ve ne fono ancor molte in piedi, cia- 
fcuna fui fuo picdirtallo . Sull’altare veggonfi mol- 
te lampadi accefe giorno e notte- in fuo onore . 
Quella defcrizione , che trovali in un libro incoia- 
to ylìttbojcerie degli Olandeji al Giappone , non fomi- 
glia a quella dataci da Kcnipfer del medelimo tem- 
pio. Noi riporteremo quell’ ultima per far conofce- 
re con quanta precauzione fa d’ uopo leggere le 
relazioni , delle quali la maggior parte fi contradi- 
ce. Secondo I' Autor Tcdefco avanti 1’ atrio del 
tempio crgcfi una picciola collina rimarchevole per 
un monumento di pietra, che vi s’ incontra , e che 
i Giapponefi chiamano il Jepolcro delle orecchie . Di- 
cono , che uno de’ loro amichi Camis , o Eroi a- 
vendo perdute le orecchie in una battaglia le fot- 
terrò fotto quella collina . L' atrio del tempio è 
iituato ancora in eminenza; un muro di pietra di 
taglio molto folido lo circonda da ogni parte. In- 
torno all’atrio, ma dentro il muro, gira un por- 
tico fortenuto da quattrocento pilallrl dipinti di l olTo, 
che formano un doppio giro . Quello portico ha 
un’apertura dalla parte del tempio. Dopo aver at- 
traverfato I' atrio trovali una fcala di otto gradini, 
che termina a una gran porta, fu i lati della qua- 
le fono due idoli moltruofi, il di cui colore è d' 
un rolTo carico . La lor figura è molto limile a 
quella del Icone; la lor unica veda è una fafeia 
di tela, che gli ricuopre la cintura . Uno di que- 
lli moilri ha un braccio dirtefo e la gola aperta; 
l'altro tiene in mano un gran bartone,chc fi 11 ri n- 
ge alla vita. 1 Giapponefi pretendono, che quella 
due attitudini accennino i due principi, che fanno 
muovere tutta la natura, e che diconfi attivo o paj^ 
fivo. Quella porta conduce ad una bella piazza , a’ 
due lati della quale vi fono Cedici pilallri di pie- 
tra, ove usile felle foleiini coitumaao di accen; 
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dere mofte fampadi . Ih qadrta piazza vi i una ermi 
vafca deflinata alle abluzioni de’. divoti . che ven- 
gono a vifitar il tempio . Emrafi quindi nei' tempio 
inedefimo edilizio molto ardito , ma di ftruttura 
bizzarra. 1 piladri che Io foftengono fon erolfi ed 
intorim , eilì fono di legno, e oioiti di un foltron- 
co d àlbero; gli altri fon fatti di molti tronchi u- 
ntd infieme . Tutti fon timi di roiTo , e general- 
mente tutto il legname della fofiìtta è di quefto 
colme. Alla diitta dei. tempio vedefi urta picciola 
c-ppella rooit’ofcura, di cui l’efterno è inverni- 
ciato. In tutto il tempo vi regna un' ofeurità si 
grande, che appena fi poflTono diliingucr gli o*- 
getcì , quantunque v* abbia uri gran numero di al- 
tiffiihd pone. La fiatua di Dai but è tutta dorata; 
filila Iga fronte vedefi una grah macchia ; la teda 
e cinta da una corona; la mano delira alzata , c 
ihollra la cavita della finilira appoggiata fui ven- 
tre . attitudine che ancora pifi chiaramente accen- 
na I due principj , di cui abbiamo parlato; Io cho 
ptù far credere altro non cfTere quella divinità, 
fe non la natura medefima così fimboleggista. Die- 
tro all’ idolo vi ha un arnamento piatto ed ovale, 
che li cftende fu quattro pila(lri,ove fono rappre- 
fentati molti altri idoli fotto umano afpetto, ed 
aflìfi filila pianta chiamata nymphaea. 

DAiCA , o la fejia dall' aequa . Si celebra nel re- 
gno del Pegu . II re e la regina ptendono il ba- 
gno nell acqua rofa, e fe ne gettano fcamhievol- 

mentc nel vi io e fopra il corpo . Ad efempio lo- 
ro i (ignori della corte fi iinifcono in una pianura 

vicina; e là fi gettano a piacere gli uni agli altri 
dell acqua a fecchi pieni . Il popolo per imitar i 
grahdi getta dell acqua dalle tìoellre , e prendelì 
il gufto di bagnar i poco accorti , che palTano per 
le ftrade. , 

* Gli abitanti dal Pegu ammettono due principj, 
come ! Manichei, e ficcome l'autor del bene non 
, può far mai dei male, efll ricorrono femprc nelle 
iOro difgrazic al principio «attivo-, « ioao csaruX- 
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fimi a foddisfarc i voti fatti al medefimó . Un fa* 
cerdotc, che dicefi confidente e niiniftiodi quello 
fpirito dirige tutte le cerimonie , che deono ac- 
compagnare ì loro rendimenti di grazie . La fella 
comincia da un gran banchetto feguitp dal ballo* 
dalla muCca , e da certe ridicole contorfioni de- 
gne di quella maìefìca divinità . Molti hanno ileo- 
fiume d'efeir all’ apparir del giorno con un pugno 
di rifo in una mano, e una fiaccola nell' altra. Gri- 
dano con tutta la lor voce,ch’cffi cercano lo fpi- 
lito cattivo per dargi’il fùo nutrimento , affinchè 
gli laici tranquilli nel corfo del giorno . Altri co- 
minciano il loro pranzo dai gcttarfi dietro quaich* 
boccone con la ftelTa idea. Se per cafo incontra- 
no un uomo mafcher.ato nel loro cammino , Io pren- 
dono pel diavolo efeito dairinferno per tormen- 
targli , c fuggono precipitofamentc . Nella città di 
Taray i cittadini per tre meli dell’ anno abbando- 
nano le loro cafe allo fpirito maligno , perchè gMe 
Jc lafci godere gli altri nove meli . Quando cedo- 
no la lor dimora al diavolo, procurano di racco- 
gliervi molto rifo, ed altri alimenti per fuo ufo. 

A quella dottrina dei manicheifmo aggiungono 
de’ dommi, che fembrano diftruggerla; ammettono 
ima eterna fucccffionc di mondi fenza creazione • 
ed una moltipiicità di Dei per gov^rnarii. Quello, 
dicono, è folto ii governo di cinque Dii, de’ qua- 
li quattro han terminato, c fono già due mila due- 
cento e qualche anno che il quarto è morto, e il 
quinto non tarderà a morire . Dopo la fua morte 
il mondo farà dilltutto dal Fuoco , e dalle fue ce- 
neri nc rinafceià un. altro, come la fenice • Ogni 
mondo ha il fuo fpirito tutelare , che non è nè 
onnipotente, nè eterno, nè immortale: all' ultimo 
tutto ritornerà nciranticu caos, ma poi farà di bei 
bel nuovo difpofio, come noi lo vediamo . 

11 domina della mctcmficofi è uno de’ principali 
al Pegu , vi fi divinizza certi perfonaggi , che in 
tutti i corpi , per cui fon palfati , hanno tenuta u* 
ni lavu coniecu . Adorano ancora ia (cimmia « 
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il coccodrillo .Le fcimie pei- loro foh uomini feU 
v3ggi,o veri uomini ridotti cosi dalla diviniti 
per gaftigo. Riguardo al coccìDdrlllo credono fo- 
gno di eterna felicità refTerne divorati . Qualche 
venerazione han ancora per gli elefanti bianchii 
il loro re fi chiama il fovrano di quelli animali.il 
lunedì e il giorno fra efiì deftinato alla preghiera. 
Hanno molte felle; quella detta Giachia è un pel- 
^ kgrinaggio, che il r« e tutta la corte fanno a do- 
dici leghe di dillanza -dalla capitale ; quanto il 
principe e i cortigiani hanno di più preziofo com- 
parifee in quella funzione : il re e la regina llan- 
m in un carro ornato di pietre rifplehdenti , ed 
li popolo ancora ii adorna co’ fuoi più ricchi gio- 
jelli . La feconda fella chiamata Gatem Giaimo fi 
celebra nella capitale; efla conlìlle ad innalzar 
gian piramidi , ed illuminarle la notte per invitar 
1 divoti a pregare il grand’idolo ; allora le porte 
della città dcono efler aperte , perchè l’ acceOb 
agli Dei ila libero a tutti ; e perciò bifogha ri- 
fchiarar il cammino, affinchè venghino , c non a 
mani vuote . La^ terza è un altro pellegrinaggio « 
che tutta la famiglia reale fa ad un idolo partico- 
lare, vanno in carri magniticl, ma il popolo n* è 
fpettatore foltanto. La quarta è la Daica difopra 
deferitta; la quinta una corfa di barche» alla qua- 
le il re interviene con la fua corte : fi fa in ua 
fiume, e quello che guadagna il palio ha in ri- 
compenfa una llatuetta d’ oro , il fecondo una d* 
argento. Gli altri, che in vano han contrafiato il 
premio, fon efpofii alli fcherni del popolo: quell’ 
ultima fella trae fa fua origine dal regno di Siam, 
da cui hanno I Peguani adottaci molti ufi. 

DAJKOKLJ- II Fiuto de'Giapponefi ; lo rappre* 
remano aflìfo fopra una balla di rifo , che prelTp 
gli orientali denota 1 abbondanza . Dinanzi a lui 
pongono una borfa vuota ; batte con un martello 
Ja balla, che gii ferve di Tedile. I Giapponefi fon 
perfuafi che dal luogo , ove batte col fuo martello, 
ne fa efeu dell oro, deli’argenco , de’ viveri , &q. 

CAIRI, 


TEATRI, DAIRO, o DAIRE . Cosi chiamano il 
fommo pontefice del Giappone ; gli danno ancora 
il nóme di Ten-fin, che fignific.i dii cielo . Si 
reputa difcefo dagli Dii e Semidii , che una volta 
regnarono nel Giappone. Dalla fondazion dell’im- 
pero Giapponefe fino a quafi la metà del duodeci- 
mo fecole ilDiiri avea nella fua perfona congiun- 
te le podeftà fpirituale e temporale ; ed eziandio 
dopo che fu fpogliato della civile autorità, gl’im- 
peratori fecolari prefero per lungo tempo il fem- 
plice titolo di generale , o viceré della corona, e 
lardarono al Dairi qualche amminiftì azione dc'gli 
affari. Ma nel 1585 l’impcrator Taiffo riduffcque- 
fto pontefice al folo potere fpirituale . La profon- 
da venerazione de’ popoli compenfa in qualche 
modo il Dairi della perduta auioritfi ; la fua per- 
fona è riguardata come facra , c la fua fola digni? 
tà lo'f.i credere un fanto. Quello rifpetto però de- 
v’ effergli talora gravofo , obbligandolo ad inco- 
mode cerimonie . Egli non cammina giammai ; la 
terra è troppo vile , perchè degni foltanto tqccar- 
la co’ fuoi piedi. Quando vuol andar da un lungo 
all’ altro , fa d’ uopo fi faeda trafportar femprc fu 
le fpalle delle fue guardie . Non gli è permeuTa 
di goder del fole, nè dell’aria. Niuno ofa toccar 
la fua barba, i fuoi capelli , le fuc unghia : è al 
di lòtto della fua dignità il tagliarli quelle cofe 
ancora da fe medefimo. Avrebbe ben pretlo 1 ’ a- 
fpetto di un orlo ò di un feivaggip , le mentrc'jor- 
me non gli portalTero via quelle fuptitìuità per 
confcrvarle quai preziofe reliquie . Uir volta que- 
llo pontefice era tenuto a mollrarfi tutte le iratti- 
rc alTifo fui trono con la cnron'a in tdla;cosìdo- 
vea llar ■efpòfto agli occhi del popolo per qual- 
che ora, fenza fare il minimo movimento. Crede- 
va il volgo, che qtiella immobilità allìcutaffc il ri- 
polo delle fiato. Se mai gli accadeva di uuiovcra 
i piedi, o le mani, di volger gii occhi da qualche 
parte, 1’ impero era min.^cciato.di uri totale feom- 
piglio . Ma adclFo il pontefice è libero da funzip- 
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pe cosi nojofa,e la.fua corona fa le fue veci fdl 
trono . Non fervcfi giammai quello principe due 
▼olle nel nriedefìino vafl'ellame i piatti , che fon 
cooiparfi filila Tua inenfa,fono nielli in pezzi fubi- 
to che fi tolgon da quella ; imperciocché vivono 
jierfuafi i Giapponefi , che fe un laico mangiafle 
in un di quei piatti , le fue fauci e la fua gola *' 
ìnfiammercbhcio nel momento . Per tal ragione il 
vafTalldine del Dairo è fempre di una materia mol- 
to comune; così gli abiti, che han fervilo a que- 
llo ponteiice non poflbno elTer poi di ufo alcuno; 
c fe un Mico fe ne rivcflilTc abbrucierebbe ncll’i- 
ilante, puichè non avefle ricevuto un ordine di. 
retto deir imperatore per abbigliarfene . La prof- 
lìmità del fanj^ie regola la fuccellìone al trono del 
Dairo. motivo per cui veggonfì fovememente don- 
ne e fanciulli di quella dignità ,indifFercntemento 
infìgniti : Sé non può dccideilìchi fìa il più proliì- 
mo parente del D.dri defunto, fi fanno regnare a 
vicenda tute’ i pretendenti per un dato numero di 
anni. Il Dairo fa la fua ordinaria refidenza a Mea- 
co, c il fuo dominio fi dillen.Ie fu quella città e 
tutto il fuo territorio, i viceré delle provincie, c 
i fovrani tributari del Giappone gl’ inviano ogni 
anno ambafeiatori con ricchi doni per renderd o- 
maggio a nome loro . Qualche volta non fdegna- 
no di venir elfi medefimi per telliticare il loro ri- 
fpetto vcri'o il capo della religione . Il Dairo è 
quegli, che conferifee i titoli d’onore , che di- 
ftinguono la nobiltà ; gli vende comunemente al 
più efferente, la qual cofa gli frutta itnmenfe fom- 
nie. Riceve Inoltre una conlìdercvoi penfione dal- 
r imperatore; ina tutte quelle rendite appena fon 
fufficienti al fallo e alla magnificenza eh' è obbli- 
gato a foUenere per lo fplendore della fua dignità. 
Nulla ^li rimane pel mantenimento dei nobili ec- 
clelìallici, che compongono la fua corte , e che 
tutti fi vantano d’effer difeefi dalla fchiatta di Ten- 
fio dai fin . Quella iliuftre origine non gli rende 
più ricchi; la maggior parte j malgrado la loro al- 
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tcrigh , è coftrctt* a ricc\»erc dei foccorfi dalla 
gente vile, eh’ elfi «lifpreizano . Alcuni fon ohali- 
pati ad eforcitar le più baffii profe lioni per 
dagnarU loro vita. Il veftim.ento del Dairo confilla 
in una tonaca , fopra Ia'qua|c pone uqa cappa rolFj co- 
perta daiin gran velo, lefrange Jelqailc cadono filile 
mani. Porta un berretto ornato di varj fiocchi : tuct’i 
nobili della fua corte hanno altresì le velli dagli 
altri diverfe, ? la forma del berretto dillingue fra 
loro il grado e la qualità di ciafeuno . Uno dei 
privilegi più belli del Dairo , che gli dà qualche 
rapporto col Papa dei Cattolici , è quello di poter 
canonizzare, c porre fra i fanti quelli , che per 
loro virtù n diiiinfcro nei corfo della vita . Allor- 
ché il pontefice ha dichiarato qualche illudre Giap- 
ponefe degno degli onori divini , fi fabbrica un 
tempio al novo fanto. I devoti confil^uifcono al- 
le fpefe di quefto edificio, e fe l’azzardo peruiet» 
tc. che qualcuno di coloro , i quali vengono ad 
onorare la nuova divinità, riceva qualche legnalato 
favore, o felicemente fi -iibeii da quaich’ evidente 
jiericolo , non fi lafcia di attribuire quello prodi- 
gio al fanto novello , lo che gli procaccia gran- 
dilfima riputazione. Fa d’ uopo oflervare , che il 
Daifi non pup annoverar veruno’ fra i fanti feuza 
il confenfo dell’imperatore. Quello pontefice , che 
canonizza gli altri dopo la loio morte , è mentre 
vive fantificato , o piuttofto è conliderato per un 
Die fella terra . Tutti gli altri Dji vengono una 
volta l’anno a rendergli vilìta , come ad un lot 
confr.iteilQ. Ordinariamente nel decimo mefe del- 
l’anno giapponefe riceve il Dairo quelle viiite cc- 
Jefii ; e per tal ragione quello mefe è appellato il 
*nefe Jenza Dei/, ogni" culto religiofo è allora intax-, 
rotto, fupponcncjofi che tutti gli Dei abbiano ab- 
bandonati i loro tempi per irasferir/i alla corte del 
Dalli. Oitie quelle vifice annuali il pontefice Giapr ' 

ponefe ha fempre nel fiip palazzo trecento fett inta. > 

fer idoli, r impiego dei quali è di montar la guar- 
dia a vicenda ogni notte accanto il fuo letto . So 
cafo il Dairo fi trova iucumodato in quel tem- 
po, 
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po, fc ne incolpa la fentinella , e fi danno dell* 
buone bartoiiate all’idolo, ch’jjra di !»uniia eoa 
Ja condanna d' efilio per cento ;»iorni . Minno d- 
«almente si alta idea i Giapponefi deila fantità del 
loro pontefice , che quanto gli appartiene , o lo 
tocca, è come facro riputato , raccogliendoli con 
patticolnr cura, qual cofa finta, penino 1’ acqua « 
che ha fervito a lavare i funi piedi. 

L’imperator del Giappone fi por^a ogni cinque 
anni a Meaco per far vilUa al pontefice; ma ve- 
ramente è quello piuttollo un abboccamento . clic 
una vifita . L’ imperator'- non va al palagio del 
Dairo, ma quelli due principi fi unifeono in uti 
altro palagio di Mcaco delimito a quel’ ufo; o 
colà (i trattengono per qualche tempo . In quella 
conferenza T imperatore confcir.i di aver la coro- 
na imperiale dalla famiglia del Dairo , beve del 
vino in una tazza , che iafcia poi cader a tetra , 

Ov’ ella fi rompe . 

II Sr. Corrado Kramtner ambafeiatore della com- 
pagnia Olandefe al Giappone ci ha lafciata una 
curiofa dcfcriztone della marcia d«?H’ imperatore 
e del Dairo, allorché fi portarono al luogo dell' 

. abboccamento il 15, d’ottobre 1626- Noi la riferi- 
remo qual fi trova nel tomo vigefimo della Storia 
univcrfale . 

„ Per rendere più magnifica la proceffione i due 
monarchi convennero di riunire il loro luperbo c 
numerofo corteggio, e di portarfi l’uno e l'altro, 
attraverfando le llrade di Meaco , al palazzo , in ^ . 
cui dovea farli Tabboccamento folenne.Le vie in' * 
vece d’elTer coperte di lloffe di feta , lo erano di 
fflbhia bianca e di polvere di talco, che fembrava 
formare un laftricato d’argento . Si erano erette dalle 
balaullrate lungo le cafe.cd erano guarnita di due 
linee di foldati vclliti 'di bianco, e la iella coper- 
ta da un picciolo berretto inverniciato . Aveano 
ciafeuno due fciabole a Iato, ed in mano una fpc- 
cie di mezza picca. La fella cominciò col giorno: 
fi viddero sfilare i domcitici de’ due lovruui ; qu^l- 
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li del Dairo recavano i doni del lor padrone per 
l’imperatore in gran caffè inverniciate, fopra le 
quali erano le armi di quello principe , ed alcnae 
compagnie di foldati fcrvivano per fcortarle . Dopo 
veniA'sno cento bei nflriraon.(rpecie di vcttui a) porta- 
ti* ciafeuno da quattro uomini velliti di bianco: que- 
lli norimon erano alcuni di un legno candidilBmo, 
altri ricoperti da ima vernice brun i ; avendo fui 
cielo di rame quantità grande di felloni e di altri 
limili ornamenti. In quelli norimon Havano le da- 
me c i gentiluomini della corte del Dairo ricca- 
mente abbigliati. .‘\d ogni norimon vi era un gran 
parafole, di cui il fondoera di feta bianca , il rima- 
nente tutto d’oro. Quelli erano feguiti da venti- 
quattro gentiluomini a cavallo , aventi fuila teBt 
de’ piccioli berretti d’ una vernice bruna, guarniti 
con piume nere. Le maniche della loro vtfta eran 
multo lunghe, le loro brache di rafo a più colori, 
bordati in alcuni luoghi d'oro e d’ argento, i lli- 
valelti d’un cuojo inverniciato e razzato d’oro. L' 
impugnatura della loro fciabola era di argento in- 
dotatu, ed alla cintura aveano un turcaffo ripieno 
di frecce . 1 hocchi della loro feiarpa pendevano 
filila groppa del cavallo. Krano piccioli i loro ca- 
valli, ma pieni di fuoco, e ben animacllrati ; le 
felle ricamate, e le gualdrappe di pelle di tigre. 

Il redo era coperto da un drappo di feta roffa , 
che cadeva fotto le eigna. Vicino alle orecchie a- 
veano due piccioli corni dorati , e le criniere in- 
trecciate con filo d’oro e d’argenfo. Due uomini 
tcnevan le redini dì ciafeun cavallo con una ma- 
jio, e con l’altra un parafole di feta cremili fo- 
praffiua , foderaio di una fouilifliina tela e contor- , 
rato da una bella frangia. Ogni cavaliere era fe- 
guito da DUO fervi vediti di bianco , cd avendo 
due fciabole a lato . Quella truppa di cayalieri pre- 
cedeva tre carrozze , tirate da due gran tori neri 
coperti da una reticella di feta cremili, e condotti 
ciafeuno da quattro fervi. Ogni carrozza fopra un 
fondo di vernieie bruna vedcv:(;{r ornata di hgur« 

F mef- 
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roeffe « òro d’ ogni genere , con tre fportelli uno 
per parte» e 1’ ultimo dietio» dal tpial cntravafì; a 
ciafcheciuno di qucfti le tendine razzate d* oro: i 
cerchi .delle rpte d’pro, i raggi d’oro finaltato . 
La fommità del cielo tonda , fapendo faccia a drit- 
ta e a finiftra, con lamine d’ oro a’ quattro angoli. 

Il fondò di una vernice nera, pv’ eran 1’ armi del 
Dairo in oro. In quelle cai rozze venivano le tre 
principali concubine, o favoiitc del principe , feor- 
tate da una folla di ftaffieri . Pietro ogni carrozza 
portavafi uno (gabello coperto di lamine d oro » e 
le pianelle inverniciate per quelle dame, quando fa- 
lìvanoV 0 fceudevano'. Aflìcura Krammer che que- 
lli tre equipaggi collavano da trecento fettanta mi- 
la fiorini d’ Olanda . Erano fegiiitc quelle carrozze 
da ventitré nerimon fatti d’ un legno bianco e bel- 
lo quanto 1* alaballro , e ornati di lamine di ramo 
di un lavoro curipfo. In elfi fedevano altre con- 
cubine e dame d’onore riccamente vcllitc;ogni no- 
rimon era portato da quatti pi uomini, e due altri, 
che ibdenevano un' gran parafole , marciavano a*, 
lati . Dopo quelle donnei fcorgevaplì fclTant’ otto 
gentiluomini a pavaUo due a due , feguiti da gran 
luimcrp di fervi . Quindi i (Ignori della prima qua- 
lità portavano altri doni pel Dairo . pónfillevano 
in due gran fciabole, di cui la catena dell’ impu- 
gnatura era di brillanti, in un orologio di maravi- 
glipfo artificio, in due grandj candellieri d’ oro, 
due colonne d’ebano, tre tavole quadrate d’eba- 
no interfiate d‘ avorio e di itiadrcpprla , i tiratoj 
delle quali eran ripieni di libri curioll ; in due ^ 
gian piatti d’oro, e in molte altre cofe di meno 
valore . Dopo quelli comparivano duecento feflan- 
ta gentiluomini delle prime cafe dell’ impero a ca- 
vallo due a due; venivan feguiti da’ fratelli dell’ 
imperatore , c da cento felTantaquattro re e princi- 
pi tributarj, ciafeun de’ quali avea un corteggio al 
fup grado proporzionato. I fratelli dell’ imperato- 
re andavano uno a uno , e gli altri principi due a 
jiuc , tenendo la Ilnillta i pib dillinti , perché que- 
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jflo al Giappone c il lato diftinto . Precedeva- 
no due cariozze molto più delle altre magnifi- 
che, e il di ,cui equipaggio era più doviziofo . 
Isella prima vedevafì 1' impera,to(e mcdcdino « e 
nell’ altra i! principe fuo tigiiq. Quattrocento fol- 
dati molto ben medi chiudevano' quello corteg- 
gio in bcUa ordinanza . Erano Seguici da' qn gran 
numcia di carrozze, di Yedie , c di altre vetture, 
fra le quali vi èrano più di trenta «orimon d’ avo- 
rio, d’ebano, c ricchi per i loro molti .ornamen- 
ti; intorno ad elfi alcuni uomini portavano de’ pa- 
ralbli, e tutto era accompagnato da una folla di 
gentiluomini e di fervi a piedi e a cavallo, fegui- 
. la da molti mufici , che facevano echeggiar l’aria 
coi loro canti, ed i loro llrumcnti . Quella fuper- 
ba cavalcata terminavafi dal norimon del Dairo pre- 
ceduto da quaranta genu(uomini , che componeva- 
no la fua guardia, e portato da cinquant’ altii. Il 
norimon qra di dentro e di fuori arricchito .d’ogni 
forta di ornati magnifichi;il ciclo era fontuofo per 
la forma e per la materia : fopra un piolo in mez- 
zo del ciclo vi era un gallo d’ oro malaccio con 
le ali llefe in atto di fdoglicre il volo . li fondo 
rapprefentava un cielo, in cui il fole e le (Ielle 
erano d’ oro fopra ima fuperlìcie d’ azzurro . Un 
corteggio numerofo compollq di perfone tutte ric- 
camente vellite chiudeva la marcia . Innumerevole 
turba di fpcttatori d’ogni ordine, eh’ era venuta 
da tutte le parti dell’ impero per veder quella gran 
cerimonia, riempiva la città a fogno , che la folla 
produlTe per fatale difgrazia la morte di molti, i 
quali rollarono calpcllati, c fofFocati. II difordine 
,c ia confulìone fu aumentata dalla ofcuriià della 
notte, perchè cllendo duratala marcia tutto il gior- 
no , la gente , che fentivafi premuta dalla fol- 
la, cominciò a farli largo a colpi di fciabola ; per 
‘ non parlare di un gran nume.ro di ladri , che de- 
, rubavano | norimon , fpogliandoli de’ lor ornamen- 
' ti, portando via ‘le donne ,e le fanciulle , che in 
. ^(É ritt.ovavanfi, e che per più giorni furono inu- 
^ F 2 lil- 
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tilmcnte ricercate .... II Dairo dimorò per tri 
giorni nel palagio dell' imperatore, dove fu fempro 
da quefto monarca fervito , dal figlio, c da’ fratcl- 
H coi fegni del maggior rifpctto; prendendofi que- 
lli principi fin il penfiero di preparar con le lor 
mani le vivande. 1 primi niiniftri dell’ imperatore 
fc'rvivano a tavola le tre principali donne del Dai- 
ro. 1 doni che gii fece l’ imperatore furono fplen- 
didiflìmi, c confìderono in tremila verghe U’argen- 
to, due fciabole della miglior tempra e d’un la- 
voro fquifitp coti foderi d’oro; dugeento belli a- 
biii • trecento pez 7 .e di rafo; dodici mila libbre di 
feta cruda; dieci fuperbi cavalli, le gualdrappe ri- 
camate de’ quali crai>o di un prezzo incftimabile f 
e cinque gran vafi d’argento ripieni di mufehio, 
d’ambra grigia, ed altri profumi,,. 

♦ Per lo fpazio di duellila quattrocento anni il 
governo del Giappone è flato molto fomigliante a 
quello de’ Califfi Mufulmani , e di Roma moderna; 
la fucceffione de’ pontefici fovrani , e delie regine 
riveftite ancora del pontificato afeende a feicento 
fellant’ anni avanti l’era notila volgare. Un priva- 
to di baila cflrazione e fervile , ma di animo co- 
raggiofo , diflnifle quello coloffo di tanta potenza, 
che riuniva in fe l’autorità fpirituale e temporale. 
Da quel tempo il Dairo divenqc un idolo univer- 
falmente rifpettato , e H Cubo-Sama fu il vero fo- 
vrmip di queir impero. Difecnde il Dairo per drit- 
ta linea da primi eroi Giapponefi , provenendo da 
cuefla razza creduta divina, non ha ciò non ollan- 
te il titolo di Mikotto dato agii Dii e femidei fuoi 
antenati: i di lui ufiiziali fon tutti della , faa flclTa 
famiglia. Io che gli rende cosi orgogliofì , e ad 
effi appartengono tutte le cariche religiofe , rice- 
vendo fino che non fono provviili ricche penfìoni 
dal loto padrone. Lo ftudio è la lor occupazione 
principale ; eflì fono i poeti , li dorici , ed i teo* 
jogi della nazione; cenfurano gii almanacchi , • 
molti fi danno alla inufica . 

. Oli alinauscchi de' Giapponefi cominciano da u- 
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na cronolo;»ia dell’impero, e dalla divifìone de* 
tempi i hanno due ere , una precedente h nafcita 
di Grido di (juafi feicento ferfant’ anni , 1 ’ altra cho 
contiene maggiore o minor numero di anni, con- 
fando da qualche ftrepitofo avvenimento . Hanno 
aitresi un ciclo di feffant' anni ; dividono il gior- 
no in fei jarti eguali , cominciando dalla levata del 
fole fino all’aurora del giorno fuiTeguente; e ficcome 
i giorni e le notti difFerifeono a feconda delle 
ftagioni; perciò le ore ikl giorno fono piuArghe’*" 
nell’eflate, e quelle della notte nell' inveito . 11 
loro anno bene fpeflo comincia a’ ao. di gennajo, 
ed alcune volte a’ 13. di febbrajo , perchè deve 
^principiar con la luna di gennaro . 

Oltre gli officiali della corte del Dairo una quan- 
tità di Bonzi è a lui fubordinata , e i loro capi 
deono vivere predo quello pontefice per riceverne 
gli ordini opportuni . Quelli Bonzi fono quali tutti 
mendicanti, e tirano le loro rendite da' legati pii 
de’ fondatori e’c’ tempj , dalle limoilnc.e dalle pen- 
doni del Dairo. Sulla velia portano per l'ordina- 
rio una cappa bianca, o gialla; ia loro berretta è 
in forma di barca , c fi ferma folto il mento con 
due cordoni di feta . Da quella berretta pendone 
de’nodi e frange, che difccndono più,o meno al 
bado a tenore della dignità di éofioro . Hanno la 
barba rafa e i capelli lunghi, che i loro fupcriori 
portano avvolti in trecce in una fpecie di rete ne-, 
ra. AUe orecchie attaccano de’ pezzi di (loda , 
che battono fullc guanefe . Quantunque quelli Bon- 
zi fieno fottopolli al Dairo, in tutti gli adari di- 
pendono dal giudice fpiritualc dei tempio, a .cui 
fono addetti, che fi nomina dall’ imperatore . I fu- 
periori di quelle comunità fanno portar dinanzi a 
loro duo fciàbjole, dillintivò di nobiltà , e per fo- . . 
llenere il loi -òrgoglio, c nafcondcrc la loro igno- 
ranza fdegnanò ogni commercio col volgo. 1 lo- 
ro delitti fon puniti con la morte , e tutta !a cor- . 

te del Dairo, e quanti potrebbero da noi confido- ’ 

tarli, come appartenenti al clero fecolara “ 

i: 3 la- 
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lare , non pofTono In qualfivogMa occàfìone foftrar- 
fi dall’ autorità del Cubo Sama , e d^’Aioi uiagiAra- 

t' • ' 

• Un anno intero s’impiega a fiir I preparativi ne- 
celTirj per la yifìta , che I' iiriperatore rende al 
Dairo ogni l'ullro , afmeno ognj lei annir la diftan- 
za da jedo a Meato è di quafi 125 miglia,, che (ì 
dividono in ventotto fermate, in, ciafeuna delle 
quali trova I’ imperatore una nuòva corte , nuove 
guardW, cavalli, e provvifioni frtTche d’ogni fpe- 
cie . Quello sovrano fembra in tal occafione un 
conquillatofe , che va ad invadere qualche gran 
regno: gli uffiziaii e le truppe’ partite da Jedo s’ 
arredano al primo alloggiamento ; in quell’ iftnnte 
ne patte dal luògo , óve le prime Han terminata 
la marcia, un numero eguale, e così fi continua 
fino a Meaco, ìn maniera che ogni diftaccamento 
accompagna il monarca per fola mezza giornata di 
cammino. Quando il Cubofiima entra in Meaco vi 
ritrova un numerò prodigiofo di truppa, onde cen- 
to mila cafe, di cut fi compone la città , non ba- 
ftano per alloggiar tanta gente, e fa d’uopo alzar 
delle tende alla campagna. Non fi fa ptecifamentc 
tutto il cerimoniale dell’abboccamento fra quei due 
principi, foiamente può dirli che li Cubofaina in 
quella occafione fa la figura di valTalIo,e che con- 
ferva diligentemente la tazza d' afgefito, in cui ha 
bevuto alla prefenza del Dairo, e che dopo è fia- 
ta ir> più pezzi ridotta; la qual cofa è ne| Giappo- 
ne il contralfegno di una topi dipendenza . 

DALAI LAMA , o LARTA-SEM . Quelli è cono-' 
feiuto fottp il nomè del gran Aì3»«<i , e il capo del- 
la rciigicne di tute' i 'i’artari idolatri , o pluttofit) 
c il loro Dio fcnlibile e vivente . Il nome di Da- 
lai Lama lignifica jacerdote unherjale . ^>i pretende 
chè t|uefio pontefice fia quello, a cui una volta fu 
dato il nome di Ptete-G.han , o Viete Janni ; per- 
chè' la voce Gt/;ati' nella lingiiadegl’JnJiani fetten- 
trionali lignifica wiiverfaje . tos^i l’icte-Gqhan , e Da- 
lai-Laora hanno la medélima figni/ìcazionc . Quello 
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pretcfo Dio fa la fiia ordinaria refìdcnza vicino al- 
la città di Potala verfo le frontiere della Cina . fi- 
gli abita un celebre convento (ìtuato fulla cima d' 
un' altillima morita;?na . 1 contorni fon popolati da 
una prodigiOfa moltitudine eli fàcerdoti di quella 
divinità, che fi chiamano Lainai , e il numero de’ 
quali elccnde a ventimila . Dimorano più o meno 
d’apprefio il loto Dio, fecondo fon più o meno 
difliiui per li loro dignità, e loro nicfito . Il Da- 
lai Lama è fovrano fpiritualc e temporale, ma per 
una ben rara moderazione nè lui , nè i fiJòi Lainas 
non ,s’ imbarazzano degli affari lemporali. Ha fot- 
te di lui due Kaii de’ Calmucchi , che fot! incari- 
cati d’ammihiftiare quatito il temporale riguarda , 
c di fornire le fommc.neceffarid pel fuo manteni- 
mento v il gtati Lama sfugge di mofirar pubblica- 
mente Id fua divinità; non efee quali mai dal fuo 
palagio, c fi (la fenlpre racchinfo iti Uh tempio 
circondato da’fuoi facerdoti , che gli rendono tut- 
ti gli omaggi domi ali’Effer fuprdmGi . Allorché 
1 devoti vengono per adorarlo^ noti permette loco 
di troppo a lui avvicinarli .• 11 rifpetto , che porta- 
À a quello Dio è fpinCo tani’ oltre, che i fiioi llef- 
fi eferementi fi conCderano per cofa' facrofanta . 
Confervalì in vafi prezìofi la fua otina,, cpmc un 
divino giuleppe proprio a giiarirn ogni male : lì 
fanno feccaie i fuoi più grofli elc;remcnti , ridiicon- 
ii in polvefe , che racchiiidefi in fqatolcttc d’ oro 
contornate di pietre pieziofe,- e s’ inviano a’ prin- 
cipi più grandi qual dono inellimabile ; quelli fo- 
vrani fi fanno un pregio di portarle appefe al col- 
lo , come reliquie .- 1 popoli fon pérfualì , che il 
gran Lama noti muore giammài ; e per mantener 
quella opinione , quando s' avvedono che la fua 
morte non è lontana , fan ricercare in ogni parte 
un uomo a lui fiirìigliante , e lo pongono accorta- 
mente in fuo luogo - Da’paefi più lontani corrono 
a torme per vilìtar il gran Lama , e rendergli o- 
maggio. A fuoi piedi vi è fempre un bacile' delti- 
nato a ricevere le offerte di quelli buoni di voti . 
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♦ Per farti un’ idea di qiieflo idolo vivente , og- 
petto della l'ùperdi/Jone e del culto del Tibet, bi- 
fopna riandare all’ an. i® 26 . avanti la nal'cita di 
Crirto, tempo in cui, fecondo i Cinefi venne al 
mondo il loro Fot, o il La de’ Lamas del Tibet , 
che fu un principe accorto, il quale regnò in una 
gran parte dell' Indo, e Teppe fai fi credere un Rio 
difeefo fu quella terra. Nella morte del Rio La i 
fuoi difcepoli jHibbUcaiono , eh’ egli era fparito 
per qualche tempo, c che ben pi elio rinafecrtb- 
he; ed in fatti per una tradizione di fecolo in Te- 
lo credono quei popoli, che quefio Dio non ceffi 
di viver giammai, e d' clFerc corporalmente pre- 
fente ne) Dalai Lama . Ihteirogate gli abitanti del 
'l’ibct fu quell’ Qggetto , e Vi rifponderanno , che 
il loro La è iininoitale , che quando feinbra mori- 
re non fa, che cangiar'd’ abitazione , irinafce in un 
corpò intero, e il luogo felice per la fua refiden- 
za è rivelato a' Lamas con fegni ficuri,che gli di- - 
niollrano qual’ è -il fanciullo dell. nato a rimixiazza- 
re il gran Lama.Bernier celebre viaggiatore ci af- 
licura , che quando i! Dalai Lama è profilmo alla 
morte, da fuoi facerdoti è obbligato a dichiarare, 
che palTerà nel corpo del tal bambino recentemen- 
te venuto alla luce, c da elfi poi con gran cura 
allevato. Ma fé mai qucAa inopie non fofie prev- 
veduta , allora fi cerca un Uomo al morto pontefice 
fomigliante pei occupar il Tuo porto . il gran La- 
ma è per quelli popoli la divin-ità incarnata , la di- . 
vina lapienza in arpetto umano e folto un corpo 
feniibile, il Padre celerte : ogni giorno migliaja di 
perfonc vengono da ogni parte ad adorarlo; egli 
fi Ila in un ricchiflìmo appartamento ornato di orò 
e di pietre prcziofe in mezzo a un gran numero 
di lampade, e circondato da' fuoi minirtri , che fpig. 
gano i dì lui orgcoli al volgo fuperrtiziolò ; Di J# 
fua benedizione a coloro, i quali l’adorano, e ha, 
ciano il terreno calcato da” fuoi piedi ; quindi ot- 
tengono per grazia qualche vafetto della fua orina, 
che pongono poi nc’ loro alimenti per prefervariì 
da ogni malattia . DAL- 
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DALMATICA . Ornamento ecclefiaflìco portato 
ria' diaconi , quando adìftono un Tacerdote , il qua- 
le dama la melD , o fa»ualche altra folenne cerl- 
,inonia. Si chiama in tal guifa , perchè l’ufo pro- 
venne dalla Dalmazia. Una volta Rl’dmperatori con- 
facrati in Roma erano 'deila Dalmatica rivediti, e 
i re di Krancia ne portano una il giorno delia lo- 
ro fcccrri fotto il manto reale. L’abito de’ fujidia- 
coni chiamali tonacella . 

* Quedo fa una volta un abito militare , e fe- 
condo Alenino, il Papa Silvedro lo introdude nel- 
la Chiefa» e portavafi da’ diaconi in alcuni luoghi . 
continuamente . 

* DAMA'I'ERA. Sopranome di Cerere , da cut 
i Greci diedero il rrome di Damajlio al decimo ma- 
fe dei loro anno , che preiFo a poco corrifponde 
al nodro di luglio, nel quale Cerere bencSca il 
gcneic umano con la raccolta delle biade • 

* DAMIA . Sacerdoteffa della buona dea , cosi 
detta , perchè Cibele chiamavafi ancora con quedo 
nome da un facrifìcia, che le faceva il popolo nel 
primo di maggio , per qiieda ragione Damien ap- 
pellato , cioè pubblico. 

^ DAMlANISTl . Fu dato quedo nome a certi e- 
rctici , che provenivano dagli Acefaii-Severiii , e 
non ammettevano in Dio didinzion di perfonc • Si 
differo cosi dal Vefeovo Damiano loro capo- 

Le religiofe di S. Chiara furono altresì chiama- 
te per qualche tempo Damianijle a cagione del 
Hionadero di S. Damiano , ^da cui pref«ro la tot 
origine. 

DAN. Divinità adorata dagli antichi Germafti,e 
che credefi Ztus , o Giove. 

* DANACA'. Nome che i Org.ci davano alla mo- 
neta , che ponevano nella bocca de’ morti per pa- 
gar il palleggio a Caronte . V. CARONTE . 

DANNAZIONE. Pena eterna, con la quale la 
Chi efa .infogna eder puniti coloro, che muojono 
in peccato mortale. V. INFERNO . / 

DANNATO. Peccatore, che folFre le póne del- 
l’inferno. pANNO-, 
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t)ANNO . I teologi chiamano pena del danno la 
privazione della villa di Dio . 

DANIELE . Uno de’ quattro Profeti maggiori 
del vecchio Tellamento . Schiavo in Babilonia dal- 
la Tua fandulezza fi diftinfe fin da quel tempo con 
un attaccamento collante c lineerò alla legge del 
Signore . Scelto per eflere nel numero de’ giova- 
netti, che Nabuccòdofiofoldellinava al fuo fervizio, 
noti volle nutrirli giammai delle vivande delicate 
apprellate alla menfa reale, febberie la maggioi; 
parte de’ Tuoi compagni non fe ne facefle fcrupolo 
alcuno, e che il re I’ ord inaile , affinché fotlero 
ben pafcjuti . Daniele, che avea il nome allóra di 
BaldaJJar, guadagnò uno degli eunuchi incaricato 
della loro tavola* e ottenne in cibo de' legumi . 
Temeva di offendere Iddio , màftgiando le carni 
prefentate agl’idoli. Ricompensò Dio la fua fedel- 
tà , e non permife che il luo frugale alimento di- 
niinuiffe in alcuna maniera la vigorofa fanità e il 
leggiadro afpetto del fuo corpo. Ben torto qualità 
ii belle lifpienderono in corte, onde il re lo di- 
Itinfe, e dicdegli fogni di una particolar affezio- 
ne. Non avea che pochi anni, quandoconfulc l’ im- 
pollura e la calupnia di due Vecchi impudici, che 
accufavano d’adulterio la calla Sufanna . Conduce- 
vafi già alla morte la vittima innocente , quando 
il giovinetto Daniele fece fofpendere I’ efecuzione, 
e s’impegnò a dimollrarc , ch<; quel vecchi etano 
due calunniatori . Per riefeirvi li feparò l'uno dal- 
l'altra, e dimandò a ciafeuno particolarmente , fol- 
to qual’ albero avea veduto Sufanna commettere il 
delitto, di cui r accufavano ? Nominarono amen- 
due un albero diverfo, lo che ballò a convincerli 
d’ impollura . Vi è però quillione, fe quello Danie- 
le, il quale cortfufe i due vecchi, fia il Profeta . 
Comunque fi voglia, Daniele avendo faputo fpiegar 
un fogno mitleriofo di Nabuccodortofor , fu da 
quello prìncipe dichiarato capo de’ magi , o indo- 
vino e prefetto della provincia di Babilonia- Egli 
fpiegò a.BaldalTar i caratteri da una mano prqdi- 
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gìofa fesnati fulla parete del fuo appartamentd • 
Corifcrvò tutto il fuo credito alia corte fotto Da- 
rio il Medo , di cui fu il ^iiù caro favorito . Aven- 
do fcopeita a quello fovrano la fuVberia de’ faccr- 
deti di Belùf, i fuoi nemici gli tefero tante infidie, 
che lo fecero da Dario niedefiiiio cohdannare ad 
elfer precipitato in un fotterraneo a’ leoni . Ma que- 
fli animali feroci rifpettarono il fanto Profeta , c 
non gli. fecero male veruno; prodigio che lo ren- 
dette ancora più illuUre,, e raddoppiò la confiden- 
7a del principe in lui. Daniele fra tutti i Profeti 
è quello, che ha più chiaramente degli altri cf- 
prefle le fue predizioni : i due ultimi capitoli di 
quello Prófcia, cioè, U decimcterzo e il decimo- 
quarto rtort fono nel fello ebreo . Contengono la 
floriaidclit calla Sufanna, c I’ impollura de’ facer- 
doti df Belo; ma fono flati femprc ricevuti dall* 
Chiefa Cattolica . Quelli due capitoli fono fra i li- 
bri , che appellaniì deutero-canonici . 

* Quantunque dagli flbrcr non lia Daniele anno- 
verato fra i Profeti, perchè non vilTc alla profeti- 
ca, V. l’aggiunta all’articolo CANONICI; ( Htrl ) 
contuttocià egli fu tale veramente , e con quello 
nome lodato da Cri Ho , come fi legge nel Vange- 
lo di S. Matteo, citandoli una profezia di elfo ful- 
la dcfolazione di Gerufalemme , che trovafi al ca- 
po nono dc’vaticinj di quello Profeta . Egli non 
folo predilTe la venuta dei Mellìa,mj il tempo af-. 
fognò di quella venuta in quelle paróle ; feptuaginta 
kebdomades abbreviata funt, {yc. , e ne diede tutti i 
fegni più chiari , perchè ii fuo popolo lo ricono- 
fcelfe . Ma Pollinazione di quefta ingrata nazione, 
conofeendo nbn elfer poffibilc il negar quelle pre- 
dizioni , ha cercato d’ interpretarle a feconda del- 
la fua perfidia, quantunque s’avveda cITcr quefto 
un inganno. In fatti i vecchi Rabbini, fra i quali 
Rabbi Barachia, R.Mosè Ben Nachman ,R. Samue- 
le, c molti altri hanno riconofeiuto appartenere fol- 
tamo al Mcllìa il vaticinio di Daniele , e non già 

a Ciro» a Zorobabele, o ad altri, come fonofi in- ' 
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vano rtudi.iti di far credere i Rabbini moderni . In- 
oltre il tempo dal profeta aiTc^snato é indubitata- 
mtntc tjuello, in cui nacque e mori il Crifto da 
luV nominato chiarafnenre ; si perchè in quel tem- 
po erano ceiTati i Profeti; si perchè dopo di elio 
s’ avverò la diflruzionc di G^^r0^o!ima fotto Vefpa- 
fìano e Tito; si perchè ceffarono i facrifizj,cd efIJ 
fono fenza tempio, fenza facerdozio, fenza princi- 
pe difpeifi filila terra miferamente . Le fettanta fet- 
timanc adunque tern'inarono nella venuta di Grillo, 
fettimane di anni, e non di giorni, le quaji fece- 
ro la fomma di 450 anni, quali appunto fi anno- 
verano dal tempo della profezia. K che gli Ebrei 
avefieto quelle fettimane di anni oltre ricavarfidal 
Levitico rap. 25. V.8. ,.egli è ficuro per la celebra- 
zione del GiubiIeo;nè ‘di ciò dubitarono i . più dot- 
ti e antichi Rabbini. Vana dunque è l’interpreta- 
zione de’ moderni, che han prctelo quelle lettima- 
ne non di fette, ma di dicci anni, lo che fareb- 
be la fomma di 4900 anni ; ovvero di lette giu- 
bilei , che afeendere le farebbe a 2000450 anni ; 
poiché fe ciò folle, fuffiilerebbe ancora il loro tem- 
pie, fJ efiì non farebbero il ludibrio del genere 
nfnaiio. Meno alTurda è la fpiegazione di coloro, 
che lilevando prometterli nel vaticinio di Daniele 
quei tempi, nc'quali deve confumarfi ogni p^rcv'a- 
ricazione , finir ogni peccato, &c.;e non efl'endo- 
fi ancora ciò avverato , follerigono I’ oracolo dot 
Profeta non appartenere alla venuta di Grillo, fe- 
condo noi pretendiamo. Ma una tal obiezione fa- 
cilmente fi rifolvo, fe riflettafi, che non dee in- 
tenderfì il line del peccato nel feufo aflToluto , di ‘ 
modo che dopo la venuta del . Media gli uomini 
dovclfero edere giudi perfettamente ; ma nel fenfo 
relativo alla nuova legge, la quale dovea caacel- 
larc i peccati co’ fuoi faciamenti , Io che ottener 
non poteafi da’ faci ificj degli agnelli , &c. ; e alla 
grazia, che avrebbe predati maggiori condgii ed 
.'ijuii, c rimedi edìcaci ; c alla perfezione del- 
la legge medclima lauto alla giudaica luperiore; e 
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■li’ abolizione di quel chirografo, per cui tutto il 
mondo gemeva folto la fchiavitìj del peccat-o, co- 
me l'^icg'b S. Paolo a’ ColofTefi cap. 2. v. ì3- 

DANIELE . Ebreo fanmicb, che conparve nel 
1703.^ e volle farli credere un uomo ifpirato 
Dio. Ave.i l’arte d’ Innalzarli da terra leggerineiue 
al pronunciar di cprtc parole , talché il popolo f-*m- 
prc credulo s’ immaginava elTer quello un ctFecto 
dello fpirito divino . Per mezzo di un’altra furbe- 
ria più raifioata aveq , fecondo dicono , trovato il 
mezzo di far 'appari re intorno a lui un globo di 
fupco, che feguiva tutt’ i funi movimenti , arreila- 
vafì per qualche tempo fui fuo petto, e poi difpa- 
riva . Quello iinpollore fu efiliato da Smirne , e la 
Storia non dice qual fofle in ultimo il fuo dellino. 

DANZE. Nelle Indie, come nella maggior par- 
te de' paefi idolatri, le danze fono una parte con- 
fìderevole del culto religiofo. Ogni pagoda ha le 
fue danzatrici , che per l’ordinario fon donne pub, 
bliche . I giorni di fella effe fanno innanzi all’ i- 
dolo varie danze Ufeive e indecenti, degne della 
divinità per cui fon illituite . i facerdoti ballano 
anbora avanti li Dei, ed allora non alttò hanno in 
doffo , che i calzoni di roba molto leggera a gui- 
fa df mvitaivle . Danzando agitano una fpaJa , con 
la quale fanno nrolti giuochi affai deftrainence , 

Gli abitanti del regno d’Angola in Afric.i hann« 
una danza, che riguardano per facia.e che fa en- 
trar il danzante in un entufiafmo divino, nel quaitf - 
predice l'avvenire, e pronunzia i fuoi oracoli. 

* La danza è nata coi mondo , ritrovali predo 
tutte le nazioni I come la poclìa, cd il canto; non 
intendendo noi per poefìa fpltanto un linguaggio 
metrico e mifurato , quale lì ufa fra Je culto nazio- 
ni, ma quell’ entufiafmo, che fa col canto pronun- 
ziar delle parole, le quali racchiudono de’ penlìc-, 
ri più fubliini , cd hanno un.a ccrt’ armonia. Gli 
Egiziani applicati alla feienza del cielo inventaro- 
no la danza ailronoinica , e quella danza non era 
igavta a' Greci, auzi da ioto coicrvau,giaccbè in 
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(cfla cantavano le loro odi divife in ftrofe, antiftro- 
fe , ed epodo. Bacco fu inventore di divèrfe fp«- 
cie di ballo; Pane delle danze ruftiche,che face- 
vanfi in fuo onore. Danìzavafi ancora ne’ funerali, 
come in Atene a quelli de’ re;; ed ora quella una 
danza grave e lugubre , neija quale cantavanfi le 
lodi del morto. I Lacedemoni aveano un ballo chia- 
: xnato Gimnopedico efegyito da due cori , uno d' uo- 
mini, l’altro di fanciulli ; danzavano ignudi , e 
cantavano qualche inno in lode d' Apollo . Così 
le ragazze dinanzi all’ ara di Diana facevano la 
danza dell’ imocenza y cotnp.ofta di paili gravi , c di 
-attitudini dolci e modelle; ma erano nude ancor 
elTe. La danza de’ Lapiti, inventata forfè da Pi- 
ritoo, confilleva in una rapprefcntazio.ne faticofa . 
del Gombattimcnto fra i Centauri c i Lapiti . In 
Roma ballavano nelle nozze i m.ariti con alcuni 

• de’ lor amici , e danzando portavano intorno da 
'•bere a’ convitati in un vafo , da cui furono detti 
fimpulnnes : bai lavali ancora nei funerali all' ufo di 

• Atene, e rapprefentavaiifi talvolta le azioni delde- 
fonto in una fpecie di pantomimo . Gli antichi a- 
veano in oltre le loro danze lafcive, c tali diven- 

" nero poi quelle delie nozze ; ma fra tutte la più 
.ceiebre danza, e la grave era la Pirrica fra i Gre- 
ci , che ia credevano inventata da Minerva , ma 
che veramente fu la flelfa della Memfitua fra gli 
Egiziani, rapprefentandolì nell’ una e nell'altra la 
disfatta dei Titani e la vittoria degli Dii , I dan- 
zatori, eh’ efeguivano la Pirrica, poxtavan velli di 
porpora con cinture guarnite d’ acciajo , da cui pen- 
devano una fpada e una corta lancia , e i fuonatori 
tenevano in iella un calco guarnito di. piume . O- 
-gni truppa avea il fuo macllro di ballo, che rego- 
lava il ballo, dando la cadenza , e accennando le 
figure, come nelle noflre .contradanze. Quelle figu- 
..ue rapprefentavano delle niolTe militari, e de’ qua- 
dri di guerra, battendo Ira loro li feudi , rotando 
le fpade , &c. 1 Lacedemoni furono eccellenti in 
' quella danza , e comiociavaDO ad efprcitarvill nel- 
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|a Infantia . Le donne ancora amavano quefta daqr 
za, febbcn di fatica, c che fu poi a lor riguardo 
addolcita in Atene , ovp fi eonfacrò a Bacco vit- 
tqriofo delle Indie. Nelle Panatcqecefeguivzfi que- 
llo ballo fui teatro dai due fefsi , ma non tanto 
marziale ; e forfè da efTo ebbe origine in Roma la 
danza Trojana , nella quale movimenti guerrieri fi 
facevano , rapprefcntandpfi la prefa di Troja , e 
che fi yuole da Romolo illituita . A mifura phe le 
nazioni fi rendettero più culte , e in confeguepza 
più molli, le danze divennero ancora più delica- 
te, più dolci, e più voluttuofe . Tali erano quelle 
dei Fenicj , 1.110 la danza detta Chironomia , che 
ccmfilleva molto nel geftir delle mani ; 1’ altra chia- 
mata Kalma^ di cui furon inventori iGionj,ccor- 
xifpondeva al nollro.groucfco . . - • 

Si è la danza riguardata per facra , perchè fi 
è creduto che efptimeirc quell’allegrezza cagiona- 
ta dalla prefenza degli Dei , o perchè fu prima 
diretta a fignitìcare .i movimenti del fole c dei pia- 
neti, ficcome quelli, da cui prende la natura il fuo 
cfTcre , e che più fubliinemente la rapprefentano , 
e p;ù onorano la divinità nelle fue opere; o per- 
ciiè li cominciò da una fpecie di pantomimo avan- 
ti gl’ idoli , il quale fpiegava gli affetti e i defide- 
rj dell’ animo e quello poi fi cambiò in un V 2 ro 
ballo di gioja , o di trillezÉa - Comunque fiafi , è 
certo che gli Ebrei ebbero la loro danza facra , 
e rilevali dalla Scrittura dopo il palTaggio dd iii***' 
lofio, nelle danzp de’ Leviti dopo aver ricevuto da 
Dio qualche fegnalato favore , nella faltazjone di 
Davide .avanti l’arca: e lino dal tempa della fuga 
dall’Egitto la danza era in ufo fra gli altri popo- 
li ancora, poiché quelli della tribù di Beniamino 
rapirono le figlie di Silo, che nc’ campi, 

celebrando qualche fella facra col ballo. Cosi fra 
i Romani ballavano i facerdoti di Marte; danzava* 
fi nel primo di maggio ai ritorno della primavera 
con una gioja univerfale, che impofleffavafi'd’ogiii 
ceto di perfone; e da cui forfè è venuto Tufo di 
piantar de’ rami d’ alberi avanti le cafe , che di- 
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cefi piantar nn)^j»io . Fra i Criftiani ha qualche vol- 
ta avuto Iub»o una danza facra ne’ tempj » e la 
Chiefa, prevedendone le confeguonze , ha dovuto 
vietarla: in Spagna la notte di Nàtale alia gran 
meffa fi danza da’facerdoti in alcune chiefc , fpe- 
cialmcnte da’ religiolì Aicanterini , per efprimer la 
gioja del nati> Redentore a ftion di nacchere &c. 

DAOLO . Idolo adorato nel regno di Tunchi- 
no, il quale prefiede alle ftrade maeftre , e pro- 
tegge i viaggiatori . 

DARARIANi . Quefta fetta nata nella Perfia fi 
difFufe nella Siria, nell’Egitto «otEp il Califfo Al- 
Hakem : avea per capo iin certo JVlohamined Ebn- 
Somael fopranominato ZJarari .Queft’ uomo non tro- 
vando la religione di Maometto abbaftanza favore- 
vole alla corrotta natura, pensò di abolirvi tutto 
le auflerità , e le pratiche incomode, che vi fono. 
Tolftt pertanto la preghiera, il digiuno, la linlofi- ’ 
na, i pellegrinaggi, cd aprì una fcuola di liberti- 
naggio c di diiìbiutezza . Quella nuova dottrina fu 
avidamente adottata , e Darari ebbe fubito un gran 
numero di feguaci : trovò eziandio un protettore 
potente nella perfona del Califfo. Quello principe 
avea perduta la ragione , non fi fa per qual acci- 
dente ; nella fua follia volle paffar per un Dio. Le 
ftravaganze più alfurdc di un fovrano trovano fem- 
pre vilifiìni approvatori; la divinivi del Califfo fu 
fubito riconofeiuta da Tedici mila perfone , di cui 
Hakem feep fcrivere i iibmi fopra un catalogo . 
Darari non fu degli ultimi ad incenfare l’ alfurda 
empietà del Califfo: contento del* titolo di Mose, 
che attribuivafi sfrontatamente . osò pubblicamente 
foftenere ,che Hakem era in effetto il creatore del 
mondo; ma la fua imprudente bellcmmia fu ben 
pretto punita. Un giorno, ch’era in un carrocci 
Califfo, un turco zelante lo pugnalò. Dopo la fua 
morte la fua abitazione al Cairo fu demolita , e 
un gran numero de’ Tuoi Seguaci fu mafiact ato . Un 
difcepolo di Darari chiamato Hamja piefe il Tuo 
pollo, e proietto dal Califfo continuò ad infogna- 
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re *a ftefia dottrina ne’ (tati di quel principe .Rac- 
contafi che fra le altr’ empietà foileneva efTer per- 
meTo ai futcHi e forelle.ai padri e alle figlie di 
fpofarfi fra loro. Ma qualche tempo dopo Ilakcm 
«Ifcn io flato uccifo fui monte Mocatam , la fetta 
dei Darariani priva del fuo protettore infenfibil- 
mente s'elUnfe. 


DARMA. Uno- dei capi della fetta di Biilsdo 
diitcfa grandemente nel Giappone . Si pretende 
che folte il vigeflm’ ottavo fucccflorc di Xaca , o 
Budhu fondatore di queft-a fetta , Era figlio di un 
re deir Indie, c vivea verfo 1 ’ an. 519. di Grido. 
Predicò prima la fua dottrina ai Cinefi , e quindi 
pafsò a divulgarla nel Giappone . II fuo ftraordi- 
nario filtema di vivere, e le fiie aullcriti davano 
un gran pefo alle fue parole - L’crbe c le radici 
erano il fuo unico nutrimento: giorno e notte e- 
la immerfo in una profonda meditazione . Si ob- 
bligò ancora con voto a non dormire giammai, ma 
la natura fu un giorno obbligata a foccomberc , 
ed il Tonno io forprefe. Darma confufo , e sde- 
gnato per la fua debolezza fi tagliò le palpebre t 
iiarrafi che il giorno dopo, avendolo il cafo por- 
tato nel luogo, in egi^fi fece quelli operazione , 
fu forprefo nel veder le fue palpebre trasformate 
in due arbofcelli . Ne afTaggio qualche foglia, e 
fentì fuòito una certa agitazione ih tute’ i lenii, che 
ifpiravagli molta gioia, ralferenavagli la iella , e 
lo rendeva più atto alla contemplazione . (Quelli 
arbofcelli erano giallo quei, che danno il te , l* 
ufo.c virtù del quale cran allora incogniti alfolu- 
tamente . Darma incantato da quefla feoperta lì af- 
frettò a comunicarla a’ fuoi difcepoli, e cosi l’ufo 
del tè fi dilFuCc per tutto. Rapprefentafi Darma 
ordinariamente fenza palpebre .avendo fotto i Tuoi 
piedi una canna prodigiofa, con 1’ ajuto della qua< 
le allìcutano, che più volte pafsò a piedi afeiutti 
i fiumi ed il mare . 

DASSERI . Si dà quello nome ai difcepoli del 
Caurow, che nelle Indie è il capo della religione. 
Tom. ir. G DA- 
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DATARIO. Officiale della cancclUtia Renana » 
che in nome del Papa confcrifce tuù* i bcncnij 
vacanti, eccettuati i conciftoriali ; fi nomina cosi, 
perchè avea una volta 1’ ohlaligo di datar tutte le 
fuppljche. Quello impiego lo ha fpeffo u» Cardi- 
nale, ed allora dicefi Pro Datario. 

DATTILI . Sacerdoti di Cibelc datti ancora /- 

, perch’abitavano alle falde del mpntc Ida . 
Jvlel principio furono dieci foltamo , cinque mafchj, 
e cinque femmine, e credefi che per quella ragio- 
ne Dattili fi nominalTero, perchè ruoiiio ha dieci 
dita nelle mani. V. CURETI. 

* Paufania rammenta folamente i cinque mafchj; 
Ercole, Peneo, Epimeda, Jafio , ed Ida; Strabene 
ne nomina quattro tutti diverfi , fuorché il primo. 
Ercole, Sa|amino, Dananeo , Acmonc . Il numero 
di quelli minillri crebbe mpltilfimo col tempo . 

* D ATTILOMANZIA . Sorta d’ augurio; ch« 
facevafi con alcuni a.neili lavorati con le- figure 
delle coflellazioni , alle quali erano- appefi dei ca- 
ratteri magici . Gige con quello anello in dito fi 
rendeva invifibile. 

Si praticava ancora diverfamente • Confacravafi 
*un anello con molte ceremonie, colui che dovea 
tenerlo era interamente veflito di tela, e gli fi ra- 
deva la tella in giro ; in mano teneva una bac- 
chetta di verbena. Quefi| riceveva l’anello, a cui 
era attaccato un filo , lo fofpendpva fopra una ta- 
vola tonda, filli’ orlo della quale ponevanfi diver- 
tì fogni, in cui erano le lettere dell’alfabeto. Fa- 
cevafi faltar l’anello, che veniva a fermarli in u- 
iia di quelle lettere; pglievafi quella dal cerchio, 
e replicavafi più volte I' operazione : dalle lettere 
cacciate fuori formavafi poi la rifpofla bramata. 

* DAULIE. Fede che cclcbravanfi in Argo in 
memoria deila battaglia di Giove Preto con Acri- 
fio per l’acquiflo di Qanac. 

DAVID. Profeta e re de’ Giudei, uno degli an- 
tenati del Salvatore , fu innalzato al trono dallo flato 

femplice pallore l’an. 1063. avanti G. C. Id- 
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dio medefinio fcelfe quello principe per governar 
il Tuo popolo , e J ordinò al Profeta Samuele di 
ungerlo con l'olio f.icro . Saulle allora re degli 
Ebrei per la'fua difubbidienza avea incorfa la di- 
fgrazia del Signore, che avealo con la fua pofteri- 
rigettato . Contuttocciò regnò ancora più anni ; 
e David ebbe il tempo con le fue gloriofe impre- 
fe contro i Filiftei di renderli degno al}’ occhio 
del popolo della fcelta dal Signore fatta di lui per 
occupare il foglio di Giuda. Meritò ancora di fpo*. 
fare una delle figlie di Saul , quantunque quello 
principe in preda alla più nera gelolìa non gli a- 
veffe accordato quello favore , che per rovinarlo 
più agevolmente. Uccifo Saulle in una battaglia 
contro gli Amalcciti l’an. 1055. avanti G. C., Da- 
vid fu unanimaraente per re di Giuda riconofeiuto. 
Segnalò il fuo regno con la disfatta di tutt' i fuoi 
nemici, e fopra ogn’ altra ppfa per aver penfato 
di riporre i’ Arca del Signore in un magnifico 
tempio. Avea di gi 4 fatti tutt’ i necefl'arj prepara- 
tivi, quando Iddio fece dirgli dal Profeta Natan;,, 
ch'egli era contento ijdia fua buona intenzione, e 
non yolea , che un principe , il qual avea fpaffo 
tanto fangiie nelle guerre diverfe da lui faftenute , 
gl’ innalzalTe un tempio di pace „ . Quella gloria ,^ 
era riserbaca a Saipmone , Due errori poferq il ter- 
mine allo fplcndprc del regnò di David; il primo 
fu r adulterio commcITo con Bcrfabea , il di cujL 
marito Uria fu per fuo ordine fratto luorjre . Fece • 
gli Dio conofeer un tal peccato per nipzzo del 
profettj Natan, c quello principe ne cpneepi tal 
pentimento lineerò, che il Signore gli pcidonò . 
La ribellione del figlio AiTaionne , per pgr fu co- 
ftretto a cerpar feampo fuggendo a piedi nudi fuo- 
ri, di Gerufalemme, parve |a prova , della quale 
Iddio volle fcrvirlì per purificarlo del fuo delitto. 
Dopo più anni d’ una feliciCfin;a prpfperità David 
fece per ambizione numerare le forze del’ fuo <e- 
gho : riconobbe ben predo il fuo errore, ma Iddio 
Io punì, lafciandogli la fcelta fra quelli tre fiag«i- 
' G 3 li , 
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H , una careftia di tre anni , ima guerra di tre mar 
fi, una p'.'flo di tre giorni. Scelf-' David la pefta 
cóme il più breve gaftigo , ma vidde perire iij 
qucfto corto fpazio di tempo fino a fettanta mila 
fudditi ; pianfe nel rimanente della fua vita il fuo 
peccato, c mori nella pace de! Signore , dopo a» 
ver collocato fui trono il suo fig io Salomone . 
Compofe David gran qiiintiià di falmi , o cantici 
fpirituali, che la Chiefa ha polii fra i libri facri; 
quelli che a noi rimangono giungono a cento, cin- 
quanta , sebbene molti fcrittori glie nc aunbuifea? 
no fettanta foltanto . 

DAVIDICI . Difcepoli di Giorgio David fanati- 
co, cb’ efcrcitava la profellìone di vetrajo , b, 
cond’ altri, di pittore nella città di Gand , e che 
cominciò a dommatizzare verfo 1 ’ an- 1525. Si du- 
diò di perfuadere al popolo, ch’egli era il vero 
Media, che prima di lui nimm avea ancora infe- 
gnata agli uomiai la via del cielo t che Dio aveu- 
fo invinto per loro modrarla, e che tutti quelli, i 
cuali feguirebbero la fua dott/ina , giungerebbero 
ficuramente in quel felice foggiorno . Gli altri er- 
rori di Giorgio David confillevano nel rigettar il 
matrimonio, come cofa criminale e cattiva, in ne- 
gar la rifurrczzione e 1’ diremo giudizio, in fo- 
ftener che l’anima non potea cOeredal peccato mac- 
chiata . Infognava eziandio elfer perinelfo di rinegar 
G. C- in un preflante , c che I’ apoftafia non 
era un delitto. Una conlìmil dottrina fu vivamento 
dai Cattolici combattuta, e conllrinfero David ad 
efeirt* dalla città di Gand, a rifu.gjarfi in Bafilea , 
ove prefe il nome di Giovami» Bruch. Vi mori nel- 
tectf avendo afiìourato i difcepoli della fi.a rifur- 
rczione tre giorni dopo la morte . 1 migiftrati di 
Bafilea informati di quella empia e facrilega pro- 
melfa fecero difumare il cadavere il giórno lite fio, 
in cui a tenor della medefinu dovea tornar in vi^ 
ta, e ordinarono, che fofle con le fue opere bru- 
ciato pubblicamente. . , , 

^ f fu quell® David Joris, 0 Giorgio, un celare 
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Anabflttifta , che ?jvea de’ fentimenti particolari , e 
che perciò divenhe capo di una fetta . Secondo 
alcuni nacque a Gand, fecondo altri a De!ft in O- 
laiida l'an. 1500., e per la fua pcrniciofa dottri- 
na fu nominato il demonio di Delft. Suo padre (i 
crede da. taluni barcaiuolo , da altri mereiaio , e 
v’ha ancora chi lo vuol profelTore di niufica ; fut 
madre fu decapitata nel iS3<i. pel fiio Anabattifmo. 
Nella prima ;;io\/ei>tù fu dellinato ad elfere pittore 
in vetro , e non li Ci diede alcuna tintura di dudj: 


pofe nel loro partito, e diinolfrò tanto zelo , che 
un giorno attaccò una profeilìonc di Cattolici , e 
gli efortò ad abbandonare quefta idolatria . (fucilo 
ccceffo di zelo gli cdrtò la prigione , da cui non 
efeì che per elTer frugato, e aver la lingua fora- 
ta dalle mani del carncrice . Non oftante si ri^o- 
Tofo caftigo perllilendo ne’ fuoi fentimemi comin- 
ciò allora a comporre alcuni cantici, e diverfi al- 
tri piccioli feruti, che fece imprimere. Nel 1536. 
li diede molta pena per conciliare i diverfi partiti 
degli Anabattilli nel Vefeovato di Munfter ; fcrilTo 
un libro, che lo refe fofpctto ai due partiti» Nel 
1539. fcrilTe una lettera al Langravio <i’ Haflìa Caf- 
fcl , implorandone la protezione , che gli fu ac- 
cordata coi patto, che profelTalTi la confelBone Au- 
gufiana . In fine nel iS44» fi rifugiò a jSafiiea,non 
trovando altro luogo, ove viver ficuro : comprò una 
cafa nella città, un picciolo cartello detto' Binnin- 
gen nel villaggio vicino, e qualche terra . rriiria 
di venire a Bafilca avea pubblicato nel T542. un 
libro intitolato, Jl libre delle maraviglie e dei mira- 
coli . Nd fuo foggiorno a Bafilea profefsò pubbli- 
camente la religion riformata, e vi redo fino alla 
morte, fenza che veruno fofpettar potclTe del fuo 
Anabattifmo . Morì tranquillamente il 15. agorto 
del 1556-, e prima di morire ptomife a’ fuoi di- 
fccpoli, che farebbe rifufeitato tre giorni appreflò. 
Alcune querele nate fra i fuoi Uguaci dopo la di 


I 


4 



0 3 


lui 




DAV. 


lui morte fecero conofcere < che ave« tenuta un* 
religione a parte , e che l’avea infegnatn a mol- 
ti . Su tal ibfpetto nel mefe di marzo 1559. tutt’ 
i fuoi donieftici ed amici furono citati , ma fol- 
tanto uno fcarfo nùmcio di quelli dichiaiò non a- 
vcr mai fentita efcir dalla ftia bocca la dottrina 
imputatagli | onde fu quella ricerca continuata , e 
nel 15. maggio lì decretò'Che il fuo cadavere fof- 
fe difotterr.nto e bruciato fui patibolo col fuo ritrat- 
to e un nqmero de’ fuoi libri . Niccola BIcsdyk * 
altramente Nicola Meyncrts suo genero fu del nu- 
mero di coloro, che s’ oppofcio a David Joris * 
e che dopo la fua morte pubblicò i fuoi errori . 
Si trovarono molti in Olanda , e nel 1642. parti- 
ticolarmentc nell' Hollein imbevuti de’ fentimenti 
di quello fanatico, e ne furono feveramente puni- 
ti . Ciò diede occafione a Giovanni Moldenizio « 
a Federigo Jellenio fuo genero , ambedue pallori di 
Jonningen nell’ Holficin , dove fcoprilono gran nu- 
mero di Davidici i di fcrivere divelli trattaci . Ecco 
i fentimenti , che gli attribuifeono . Infognava elTer 
lui il vero MciTia, il tìglio diletto del Padre, nel 
quale, come in un fecondo Grillo , il Padre lì era 
molto più chiaramente manifellato, che nel primo . 
Ch’era generato dello fpirito di G. C. , il quale fpi- 
rito avea tenuto nafeofo in qualche luogo incognito, 
dopo che la cattedra di G. C. era Hata dillrutta; che 
dovea giudicar il mondo alla /ine di eflb, avendolo 
Dio inviato per perfezionar I’ opera da G. C. inco- 
minciata; che i peccati coinmelfi contro di lui era- 
no irremifibili, perdi’ egli era lo Spirito-Santo; che 
con lui dovea terminare ogni culto elleriore , i fer- 
moni , e i Sacramenti; che non vi fono nè buoni nè 
cattivi angeli , lo che fece dar ai fuoi difeepoii il 
nome di yifnMeme/iùici , e che per quelli fpiriti deonfl 
intendere i buoni e i cattivi penlìcri ; che bifogna 
confelfar pubblicamente i fuoi peccati nelle aflem- 
blee dei fedeli; che la poligamia è permelTa,e che 
•fra gente rigenerata fa d' uopo travagliar a fpefe co- 
muni aiLu inoitlpiicazione del genere umano; che li 
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dovea ftabilir ia comunione dei beni, &c. Diceva il 
ciclo ellcr vuoto, ed clTcr egli flato inviato per ad* 
dottare dei tigli, che folTero degni di quello regno 
eterno , e per riparare Ifraele , non già con la fua 
morte j come G C. , ma con la fua grazia. Co’ Sa- 
ducei negava la vita eterna, fecondo alcuni; lo che 
però farebbe contrario all’adozione promefla, la rc- 
furrezionc dei morti , cofa che ancora non è conci* 
liabile con la proinefTa dcHa fua rifurrczione , il giu- 
dizio finale. Con gli /idamiti rigettava il matriuio* 
nio; co’ Manichei credeva, che l’anima non puòef- 
fer macchiata da peccato, ma il corpo foltanto.L’ 
anime degl’ infedeli ^ fecondo la fua dottrinar, do- 
Veano effer falve, c quelle degli Apofloli dannate ; 
aflicurava in fine efler una follia il credere , che fof* 
fc peccato il rinnegar G.C.,c li rideva dei Martiri, 
che aveano preferita la morte all' apollalia . Gerar- 
do Brandt ci fornifee qualche riflclììoiie fopra quell’ 
uomo: fi trova , die’ egli, negli archtvj di Dclft,chc 
il fuo nome di Battellmo era Gioveani , e che lo 
cangiò in quello di David, perchè nc- avea rappie* 
fentato il perfonaggio in leena più volte, cflèndo fuo 
padre ftaio comediante . L' an. IS38. un certo Ric- 
dardo Vincenzo di Deift dichiarò ai magillrato del- 
la Città, che David Giorgio avea detto a Lorenzo 
Richertson, che travagliava bene quanto eflb a di- 
pingere fui vetro: ,, Lorenzo, noi vediamo, che il 
clero fa bene i fuoi alTari , e guadagna gran deuaro, 
prendendofi pooa pena. Noi abbiaul letta la fcriiiu* 
ra , come quelli fignori , intraprendiamo qualche co- 
fa rapporto alla religione; fe noi polfiam fare in 
modo , che il popolo ci dia fede , noi faremo ben 
ricchi „. Nel male di gennajo 1538. fu pubblicato 
in Olanda un editto, che chiunque avslTe ricevuto 
in fua cafa David Joris , e Mamard Van-Kmdcu 
predicatori Anabattilli farebbe impiccato alla porta 
della fua cafa , e chi lò fcoprilfe avrebbe 100. fimi* 
ni di ricompenfa per ciafeheduno di eflì , c 40. per 
qualunque altro Anabattilla . David fi trattava con 
4uolta magnificenza, e. fu creduto per molto tempo 
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un jiran fijinore , o un ricco negoziante ; era tnoito 
libertino, cd efhemamentc orj'ogiiofo, fpcrando (ì 
aveflè a dir del fuo libro delie maraviglie ^iiel paf- 
so d’ifaia: ,, e qui il nollro Dio, noi 1' abbiamo in- 
tefo , e ci libererà fu in fon ma un ippccrita , ed 
un impoflore , che fcppe profittar grandemente del 
fanatifroo di un fecolo, in cui le nuove opinioni 
trovavano facilmente dei feguaci , come nel noftro 
r il religione . 

DECALOGO. Si dà quello nome ai dieci precet- 
ti , che Dio propofe a IVlosè fulla montagna di Si- 
nai , e che dovcvan efler il fondamento dell’allean- 
za , ch’egli velea contrattare col popolo Ebreo . 
Scrino il Signore quefti precetti l'opra due tavole di 
pietra , che dipoi lì dilTero le tavo'c della legge . 

I precetti del decalogo fon troppo noti , onde ci 
difpenlìamo dal riferirgli in quello articolo- 

* Gli Ebrei divifero tutta la legge di Mosè infoi- 
ccnto tredici precetti parte affermativi , e parte ne- 
gativi : i primi fono duecento quarantotto, fecon- 
do il numero dei membri del corpo umano . tan- 
ti riconofeendone in elfo i Rabbini . i fecon- 
di fon trecento feffantacinque , fecondo il nume- 
ro dei giorni dell’. anno solare, o fecondo il 
numero delle vene nel corpo umano a fentenza di 
altri dottori . Quelli quali infiniti precetti , coi qua- 
li fu affretta una nazione bifognofa di si gran fre- 
no, furono un argomento per gli Apoffoli Pietro e 
Paolo a dimoftrare la perfezione della nuova legge 
di grazia ; e perciò il fecondo di quefti Apoffoli 
chiamò giuftamente 1’ antica fua legge , in cui era 
verfatillìmo, legem mandatorum . Ma la legge princi- fi 
pale fu quella del decalogo fciitta in tavole di pie- . 
tra per denotarne la fua inalterabile offervan/a e 
confervazione, effendo cancellata dal cuore di un • 
popolo, che poco conto facea della n;.Mrale giu- 
ff;zia; e quella foltanto quei precetti comprende « 
che le più comunali e neceffarie virtù, e i vizj o 
diforJim più ordinar] rifguardano . Moiic .iltre leg- 
gi poi diede il Signore, che a quelle tavole polì.o- 
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no tifcrirfi: perciocché altrove dichiarò più ditTu- 
famente quali foiì’ero quelle cofe da pratic;,rfi e da 
fugsiriì. Iftlia prima tavola per eilì appartengono 
le leggi promulgate nell’ 22. 20.; 23. 13.0 
24. ; nel Ltvitico quelle dei capi i8- 21. , 19- 
gr., e 20 nel Deuteronomio 18. 11. Alla fecon- 
da quelle dell’Ar. 21. c 22< e; 23. ; del Lcy. 18. 

« 19. e 25.; del Deut. 22. c 23. e 24. Poiché la 
Repubblica degli Ebrei efi'endo a Dio confacrata « 
tutte le leggi di elFa aveano rapporto alla religio- 
ne, e tutte in quella teocrazia erano dalla Divini- 
ti ordinate in maniera , che niuna cofa vi fo(T« 
meramente civile ed umana. 

Di quelli precetti del Decalogo così favella S. 
Tommafo d’ Aquino i. Parte ^ejl. 100. art. i. „ 
Erfendo i precetti morali intorno a quelle cofe, 
che ai buoni collumi appartengono, e quelle cofe 
quelle elfendo, che convengono alla umana ragio- 
ne, e derivando ogni giudizio della umana ragio- 
ne dalla ragion naturale, è perciò ncccflario, che 
tutti i morali precetti alla legge naturale apparten- 
ghino eziandio, ma in diverfo n)odo . Impercioc- 
ché vi fono alcune cofe, le quali la ragion natu- 
rale da fe medefìma impone a ciafeun ucir.o di fa- 
re , o non fare, come , di onorare il padre c la 
madre, di "non uccidere, di non rubare 5 e tali co- 
fe fono affolutainentc di legge naturale. Ve ne fo- 
no certe, che richiedono una più feria efottileio- 
velligazione della ragion umana per conofceriie la 
necellìtà dell’ olfervanza; e quelle Ipetiano alla leg- 
ge naturale, ma in maniera , che richiedano una 
certa illruzionci come, il. rifpetto verfo i vecchj, 
cd altre ùmili. Ve ne fono poi altre, per le quali 
l’umana ragione ha di bifogno di un lume lupe- 
riore, d’una divina iHituzione, come quello, non 
ti farai Jmulacro veruno, &c. Da ciò pertanto A 
rileva, che i precetti meramente naturali , derivan- ' 
ti dalla natura medelìnia non polfono nlfolutamen- | 
te ignorarli; clfcndo quelli Icolpiti , come olferva 
S. Paolo, sei cuor dell' uomo) cn^’ è che fetide 
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<]ucfto dottò Apoffoio: „ Coloro adunque , che à' 
vranno peccato fenza le}»ge,cioèi Gencili che non 
hanno conofciuta la legge di Mosè , periranno 
fenza, legge ; cioè , non faranno condannati come 
trafgtertbri di quella legge, ma come violatori del- 
la legge naturale: e tutti quelli, che avranno pec- 
cato nella legge di Moise , cioè gli Ebrei , che 
profefliihd di oflcrvarla,- faranno condannati dalla 
inedeGitia legge . Quefli .precetti obbligano per- 
ciò tutti gli uon)ini,che hon poflbno addurne feu- 
ia d’ignoranza, perchè dice lò llefl’o Apoftoloop- 
portunamente , „ che quando i Gentili fanno natu- 
ralmente quello , che la legge fcritta comanda ;i 
quelli noli avendo legge efteriore , tengono a Ce 
medclimi luogo di legge; e fanno vedere con le 
loro azioni , che hanno una legge fcritta nei loro 
cuori, di cui la cofeienza reiKle loro una fedele 
tcHimonianza per mezzo del contento, eh’ e(Ta ca- 
giona loro, quando operano bene , e per mezzo 
dei rimorlì , che fa loro provare, quando operano 
male . AlTurde pertanto fon tutte quelle relazioni 
dei viaggiatori, che ci r-apprefentano intere popo- 
lazioni di uomini fenz’ alcuna idea di giullizia na- 
turale; e perciò fono da altri contradettc, e talvol- 
ta li contradicono elfi medelìmi nei loro racconti. 

* DECANO. Dignità capitolare, di cui è rive- 
ilitO un canonico di qualche cattedrale. Nel primo 
Concilio Lateranenfe folto Caiillo IL fi ordinò nel 
fecondo canone, che niuno potelTe promoverfi a 
Prepofito, ad Arciprete, a Decano fenza elTer fa- 
cerdotc; niuno ad Arcidiacono, fenza eiTer diacono. 
Quello canone fu rinnovato da Innocenzo il. nel 
Concilio Romano . 11 Concilio di Trento ha poi 
conceduto un anno di tempo , nel quale coloro , 
che polfeggono dignità , o beijelizj ecclefiaftici , 
devono eller pronioffi all’ordine corrifpondente al- 
la loro prebenda; come avea Ilabilito il concilio di 
Vienna lotto Clemente V.; e quello indulto comin't 
• eia dal giorno, in cni fi è prefo il polfelfo , pur- 
^ chè fraudolenteuicme non fiali un tal giorno pro- 
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t)ava(ì una voltaci titolo di Decano neg^i anti> 
ehi Monailsri a un fuperiore dipendente dall’ Ab- 
bate, e _che avea la cura di dieci monaci, ad i- 
mitazionè dei Romani, che appellavano decaìio un* 
officiale^ il quale avea dieci foldati fottoi fuoi or- 
dini. Oggi giorno in molte cattredalT e collegia- 
te il decano è la prima dignità alla teda del capi- 
tolo, ed uffizia i giorni folenni in aiTenza del Ve- 
fcovo i 

Decano rurale . Prete che ha dritto di vifiia fopra 
i curati della campagn.a nella ellenfìonc di un de- 
canato : egl’ invigila fu la condotta c i coftumi 
dei curati, ed avverte il Vcfcovo dei difordini da 
lui rilevati, in un cafo di necdiìtà può dar a ua 
prete la facoltà di confclTarc per quindici giorni . 
Intima c convoca le conferenze ecclefìadicbe : io 
una parola ha T ifpezione dello fpirituale e dei 
temporale Tulle cbiefe del (^canato. 

DECENNAI.1 . Felle iftitune da AuguRo > c che 
gli altri Romani imperatori continuarono a cele- 
brare o^ni decimo anno del loro tegno. Facevano 
allora offrire agli Dei un gran numero di Tacrifì- 
cj per la profperità dell' impero : davano pubblici 
giuochi e largiti genetofe al popolo, onde meno 
fentifle il fuo giogo. 

* Augufto in quelle fede fpogliavafì d'ognicon- 
traffegno della fua autorità, affinchè colpiti i Ro- 
mani da queda dim'Odrazione di bontà , gli ritor- 
Baderò un potere „ che avea modrato di rinunzia- 
re, perch’era ficuro con qued’ arte di fialjilirvid 
più fondamente. I voti che nei Decennali facevan- 
fì per la profiTcrità del fovrano furono una follitu- 
zione di quelli , che il Cenfore Tacca nei tempi 
della Repubblica per la faluce e confervazione del- 
lo dato. ‘ , 

DECIMA . La decima pafte dei frutti di una e- 
redità, o altra jafia approlfimantc a queda , che fi 
paga alla Chieu, o al Signori temporali . Dìdin- 
guond le decime infeudate dalle ecclefiadicHe . l e 
prime fon <}uelle alien<itc.-dai Signori -ecclefialhci. 
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o temporali, c che poflìcdonfi come beni dai lai- 
ci . Le feconde quelle deftinatc alla fiiflìftenza dei 
Jiiiniftri della religione; e noi non parliaipo qui , 
che di quefte ultime. 

Le decime ndlvintica legge crAno di dritto di- 
vino : confuieravanfi come porzione di Dio medeft* 
mo, che fi avea erpreiramcme riferbate le primizie 
di uitt’i frutti della terra. Gli Ebrei erano pertan- 
to obbligati di dar al Signore la decima pai te dei 
loro beni. I Leviti efan Incaricati d’ elìgere que- 
fto ti[buto, e ficcomc non «veano porzione alVe- 
gnata nella divifione della Ter/a promefia , per- 
do Iddio lafciava loro le offerte del popolo . So- 
pra le decime raccolte dai Leviti Icvavanli altro 
decime ddlinate al inantcnimento de’ Sacerdoti • 
Poffono ancor annoverarfi fra le decime certi con- 
viti rdigiofi, che gli Ebrei eran tenuti di dar ogni 
tre anni ai Sacerdotigai Leviti, agli orfijpi , alio 
vedove, ai pellegrini. Aveano i Giudei una parti- 
colar maniera di decimare la loro greggia: un uo- 
mo, che fopra dieci agnelli ne avefle pollo da 
j>arte uno per la decima , non avrebbe agito re- 
golarmente. Chiudevano tutti gli agnelli, capretti, 
vitelli in una llalla,la qual avea una porta si llret- 
ra , che due di quelli animali non vi potean palfa- 
re unittinvente . Quindi conduccvaiifì le madri av'an- i 
ti la porta , ófBncbè i figli afcoltando la lor voce 
fi affrettalTero ad efeire . Di più facea d’ uopo eh' 
cfeilfero da loro medefimi , l^enza efier forzati, « 
a uiifura ch’e'eivano uno appreffo 1’ altro coloro, 
che (lavano vicini alla porta li contavano fino a 
dicci, il decimo era fubito marcato di rollo, e il 
padrone diceva quello fati conlacraco a pagar la 
decima . 

Le decime non fono nella nuova legge di dritto 
divino. La Chiefa ha dei beni (labili ; i chierici 
hanno il loro patrimonio ; ma noe efiendo quelli 
beni fufSeienti per la fullìflenza dei minillri della 
Cbicfa, I fedeli fon obbligati a fupplire . Quefl’ob- 
bligu è fondalo fui dritto pofitivo . Nei primi fe- 
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foli c^eHa Chicfa, allorché la cariti animava tut- 
t' i' cuòri , e ne bandiva Io fpirito d’ interef^ 
fe, non'vi cran altre decime , che ‘le volontarie of- 
ferte dei fedeli. Ma verfo la fine del ilecimo fe- 
cole, effendofì confìderevolmente la carità infievo- 
lita, fu d'uopo forzare i Crirtiaiii a contribuire pel 
niantenimento dei pailori . La podeHà temporale 
concorfe con l’autorità fpirituale per rendere indi- 
fpcnfabile nuella obbligazione . La (icciina non è 
fempre la decima parte dei frutti , comunemente el- 
la è meno ; fi fiegue in ciò l’ufo dei luogiii . Di* 
llinguonfi le groffe decime, e le minute ; le prima 
confifiono in biade, vipo , fieno , ed altri fimili pro- 
dotti ; quelli, a cui appartengono , dieonfi grojji ie~ 
cimatori: le feconde conlitlono in erbaggi, in legu- 
mi e fi chiamano ancora decine verdi. Le decime 
nov.ili fon quelle , qhe levanfi fopra le terre no- 
vellamente dilTodate.Vi fon ancora decime di car- 
naggio, che confiftono in vitelli, agnelli, &c. , fe-. 
condo il cofintne del paefe . 1 curati di campaipa 
godono ordinariamente le 'decime della Iqrot^q^* 
rói-chia ; ed è qde^a una^giulla rkompenfa iK.Ua 
loro fatica. 'Non lùinao per poiFedetle hifogno d* 
altro titolò i che del lor campanile j- alcune volte 
perù fon piivi delle grofie decime , o nontbanno 
che le minute e le novali .Quando i,parrocl\r no^ 
hanno la decima , gli fi dà una rendita , la 
dicefi congrt:a, la quale o /li fi paga dal 
cimatore, o in altra maniera: in Francia 
dita è filT.ita a 3oa. lite dagli ultimi 
parlamento di Parigi. , , : ‘U, . 

* Da ogni frutto della terra nell’ antica' legge in 
ogni anno ofFerivanfi le decime, delie quali S. Gi- 
rolamo quattro fpecie ne diftinguc , commentando 
il capitolo 45. di Ezechie'e . La prima davalì dal 
popolo ai Leviti , e chiunque .avelTe mangiato ge- 
neri noi! decimati era reo .di morte .•■ la feconda 
dai Leviti dav.ifi ai, Sacerdoti , ed era |a dceimà 
delle decime': la tetza da tutti i poflldentì per man- 
ll'iarla nel vefiibeio del tempia , invitando i Sacerr 
' ' dq« 




by Googk 



DEC. 




doti e i Leviti : ia quarta per confervarff por tre 
anni avvenire in foftcntamento dei poveri , mentre 
ripofavà la terra . Variò il tempo dell’ anno , da 
cui le decime fi computarono . Da dui ad dui nu- 
meravano l’anno per decimar le greggi ; c quello 
mcfe include parte dai noftro agollo e parte del 
noflro fettembre: da tirjì a tirfi per i grani e le- 
gumi , che corrifponde a parte di fettembre e di 
ottobre :da Jchebat a fchebat per i frutti degli albe- 
ri, eh’ equivale a parte di gennajo e di febbrajo • 
Se qualcuno volea redimere le fu? decime della 
terza fpecie aggiungeva la quinta parte di effa; im- 
perciocché quelle decime , drverfe da quelle eh* 
davanfi dai Leviti a’ Sacerdoti , fi portavano al tem- 
pio da tutto lo flato . Quelli che abitavano nelle 
regioni lontane vendevano le decime, ed il denaro 
di effe lo rimettevano, o lo portavano alla fanu 
città per impiegarlo in facriffej , e conviti far;ri .E 
quella è quella pecunia , che votiva fi chiama da Gio- 
felFo Ebreo , la quale per mezzo di certi melfi man- 
davafi da’ Giudei difperfi ancora nelle altre regioni 
del mondo ;coflumc copfervato per qualche tempo 
dai Criftiani , che mandavano le loro limofine in 
Gerufalemme pel mantenimento di quei fedeli , al 
qual ufo fi rapporta quanto fcriffe Èaolo Apollolo 
ai Corinti i. cap. i6- v. i. 

^on bifogna confonder quelle decime coq le pri- 
mizie degli animali, o de’ frutti ; perciocché que- 
lle furono obblazioni fatte al Signore . Tute’ i ma- 
fchi primogeniti fi dovevano a Dio; ma gli uomi- 
ni , e gli animali immondi li redimevano ; noi? po- 
tevafi porre la falce nella meffe , fe non offerivafi 
a Dio un omer , p fia un manipolo il dì dopo il 
gran giorno degli azimi; così non potevafi cuocer- 
pane di grano, fe non dopo aver offerti i nuovi 
pani della raccolta nel giorno di Pentecorte . Prima 
di quelle primizie tutte le cofe fi confideravano 
immonde, ma dopo di effe tutto per mondo lì a- 
vea c per fanto . Abbiamo in Filone Ebreo(lr>. àt 
Sacefd. lmonìi.)j che i fornai fermentando il pa- 
- oc, 
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p«, ne feparavano una parte da ofTcn’rfi , come pri- 
mizia per ufo dei ^cerdoti . In tal guiia non di- 
nicntic.uafi mai ia nazione di Dio, ofFerenJo fem- 
pr^ al ineJefiino una porzione de' fuoi alimenti. 
Quanto (ìano ;»jufte le decime, che nella Ghie* 
fa il pagano a'ininiftri del fantuario (o djiiio. 1 :ra S. 
raalo nella prima a Corinti cap.g\ prima del fé* 
colo felio erano le decime le quotidiane oblazioni, 
e ve 1 fu la fine di quello fecolo , non clfendo in 
CIO |criipolo(amenfc , come per avanti , cfacti i 
fedeli cominciarono i V'^efeovi a punire con la 
fcomunica coloro, che mancavano a quello dove- 
re. Nel fecolo nono alle peneecclelialliche fi ag- 
giunfero le pene civili da' principi ftabilife, 
DECIME . Impofizione della decima parte fulle 
rendite ecclefi.iftiche per i bifogni della Chiefa e 
dello fiato, l'ilippo Augufio re di Francia avendo 
intrapresa una crociata contro Saladino Soldano d* 
Egitto ordinò iin’impofta fu i beni ecclefiaflici ,che 
fu la prima a dirli déciimi . Tutti coloro , i qual] pof- 
fiedono benefìzi, o beni cccielìaftici fono alle decime 
lottopolli; non vi fono che poche eccezioni , Le 
deciine fi efigono in tutte le provincie della Fran- 
efenti fono i tre Vefeovati di Metz, 
di ionie Verdun, J’Artefia, la Fiandra Francefo, 
la r ranca Contea, l'Aifazia, il Koilìglione . Una 
volta 1 ro di trancia quando avean bifogno di da- 
naro, ottenevan da} Papa la permiilìone <i’ imporre 
la decima fui clero; ma quefio era aljora un failì- 
dio palBggero; Ibitantp dopo 1 ’ alTemblea di Me- 
iun tenuta nel 1580 fon divenute quelle decime un 
collante tributo detto (ftio gratuito \ che il re eiige 
fopra tutti i b-ncficj del regno, e di cui ogni dic- 
ci àmn rinnova il contratto. 

DECREI At .1 . Si dà quello nomo alle lettere , 
che gli antichi Papi l)aiino fcritte per decidere 
qualche punto di dottrina p di difciplina . li Pon- 
lelice Gregerrio IX. riunì in un folcoipo le diver- 
fe compilazioni , (^he fi erano fatte di quelle lette* 
e ne- foiinò un codice pontilìcale,cbe fu chiù, 
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mato efiràvìga'iti , per denotare , che era diftint» 
dai decreto di Graziano, il qu'ri por I* avanti era 
^ il folo libro, fu di cui foffe Itabiiico il dr uo ca- , 
nonico. Le decretali non hanno autorità veruna 
ne’ tribunali di Francia. V- CLEMLNnNii, L- 
SFRAVAGANTl, SESTA . ^ , a 

♦ Sono le decretali la feconda parte del dritto 
eanonico; la piima collezione di effe fu quella di 
Graziano motwco Benedettino da lui pubblicata di 
fuo privato Radio al tempo di Eugenio ili 1 anno 
J151, e intitoiata Concordantia difcordantiun canonum, 
perchè cercò di conciliar fra loro i canoni , chs 
fembravano difcordanti, e vi aggiunfe alcune fue 
particolari interpretazioni . Molti errori per la i- 
Knoranza di quella età, che per colpa d’ ingegno, 
veggonfi in quefta collezione , nella quale inanca 
una giuda idea de’coftumi .della primitiva Chiefa, 
de’ codici autografi, e della ftoria , fenza parlare 
di quanto ha Graziano ricavato dalle falfe decre- 
tali d.’ ifidoro Mercatore . Travagliarono molti al* 
la correzione di tanti errori , fra i quali S. Anto- 
nino Arcivefeovo di Firenze , Giovanni Quintino , 
Antonio Dcinocaro , Antonio Ag’ollino , &.c. ; e i 
Pont.Pio IV e V, e Gregorio XIU vi occuparono 
uomini addottrinati, i quali con note marginali , c 
al fine d’ogni capitolo indicarono i detti errori ; 
ma confeffa il dotto Pontefice Benedetto XIV, che 
vi rimane ancora da corregger non poco . Perla- , 
Qualcofa il corpo de’ decreti di Gr iziano non e 
appoggiato ali’ autorità della fede Apollolica , an- 
cora dopo l’emendazione di Gregorio; e perciò 
non tutte le fcncenze , che in quello li trovano 
hanno forza di gius comune, ma quelle ioltanto . r- 
che veramente 1’ avevano prima di una tal colle- 
Dopo Graziano fettant’anni circa cinque antiche 
collezioni viddero la luce , ma non ebbero voga 
nelle fcuole e nel foro. La prima* fu opera di 
Bernardo Pavia circa il 1190, U uni le co- 

ftituzioui di Alcffandro ili e de fuoi fucceffon li- 
no 
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no a Cclcflino III. La fu-conda fii di Giovanni Val. 
lenfe, che contenne fpecialmentc !c coftitnzioni di 
Celeilino III. La terza fu opera del diacono Pie- 
tro Bonaventura per ordine d‘ Ir^noccnzo III , che 
fi chiamò collezione Innoccnziana , e venne for- 
mata da’ re:;i(lri del medefimo Pontefice , il (juale 
ordinò a perfona ignota la quarta collezione , in 
cui fece includere i decreti del Concilio Latera- 
nenfe. Quelle quattro collezioni furono pubblicate 
ed illuflrate da Antonio Agoftino . La quinta fu da- 
ta alla luce da Onorio 111, e quella pure fu im- 
prcITa dal Cironio con eruditiffime noce dell’Ago- 
llino,&c. r an- 1645. S.Raimondo di Pennafort Do- 
menicano pubblicò la fella l’an.1230 per comando 
di Gregorio IX, che la confermò con la fua au- 
torità: ma quefta pure fu emendata per ordine di 
Gregorio Xlll, e da Pietro e Prancefeo Piteo da- 
ta in luce più correttamente; ed ancora non è fqf- 
ficiente a darci notizia diftinra de’ canoni , e del- 
le decretali; ficchè fa d’uopo ricorrere alle anti- 
che collezioni indicate da l'ranccfco Penìa Spa- 
gniiolo nelle fue note m.arginali, agli atti de’ Con- 
cilj, e 3’ regiitri de’ Pontefici ; onde giiiftaincnte la- 
gnaronfi gli eruditi , che quella fcHa collezione mu- 
nita dell’autorità papale , avofia fatte trafeurar le 
altre cinque, di cui abbiam favellato.- 
DECRETALI FALSE . Compilazione di epidolc 
degli antichi Pontefici attribuita a Ifidoro Mercato- 
re, quantunque fi difputi ancora full’ autor vero di 
quella collezione , e fui tempo in cui fu compolla. 
«Soltanto fiamo ficuri , che le decretali di elTa fono 
ftippolle, e giammai non furono fcritte da’ Papi, 
di cui portano il nome: lo che fi prova, 1. dallo 
’ Itile dì quelle lettere, eh' è in tutte il medefimo. 
e fomiglia a quello, che ufrvafi nell’ottavo fecolo: 
a. perchè in quell’ epiilolc fi parla d’ Arcivefeovt 
e di Primati con titoli incogniti nella primitiva 
Chiefa .-3. perchè la morale di quelle lettere è mol. 
to rilaflata, dillrutdva dell’ antica difciplina, e fu- 
fcettibile di mokillimi abufi; perciò recarono effe 
Tum. IV . H gran 
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gran pregiudi^io alla Chicfa per lo fpazio di otto 
fecoli , in cui per vere fi riguardarono . Sebbene 
le prove della loro falfità feinbrino adelfo eviden* 
ti, pure nel paffuto fecolo folamente fi cominciò a 
conofcerc, ch'elleno erano una bella invenzione 
degna del difprczzo univcrfale. 

* Gii uomini dotti di quel tempo , in cui cotn- 
parverq qtieffc falfe decretali de’ Pontefici anterio- 
ri a Papa Siricio, ftipiarono doverli fopprimere , c 
tale fu ancora il fentimcnto d’ Incmaro Vefeovo 
Remenfe; ma Niccolò 1 , e Graziano le difefero. 
Fra |e altre cofe,che ng dimoftrano la falfità, fon 
da notarfi le feguenti : i. fi citano in effe molte 
fentenze della Scrittura , fecondo la Vulgata più 
recente di effe: 2. niun padre , p fcrittore le ha 
citate giammai, e folp cominciarono a rammentarli 
dopo il fecolo nono : 3. contengono dottrina diver- 
f-A da ([uella della primitiva Chiefa , e lificma di 
dìfciplina molto pofferiore, nè parlano di erelìc , 
petfccuzioni , &c. di quei tempi: 4. perchè fon pie- 
ne di temenze dc’f'api e de’ Concili pofter lori; ol- 
tre le altre ragioni addotte di fopra . 

Quella collezione fu erroneamente attribuita a S. 
Ifidoro di Siviglia , e da Riciilfo Artivefeovo di 
Magonza fu portata di Spagna , e fparfa in Fran- 
cia; contiene- Ip false decretali de’ Papi da S. Cle- 
mente a Siricio, e i canpni de’ concili celebrati li- 
no all’ an. 6 ? 3 " 

DECRETO. Si c dato il nome di decreto a mol- 
te collezioni degli antichi canoni , particolarmente 
a quelle fatte da Bucardo di Woniics , da Ivone 
di Chartres, e da Graziano . il decreto di liucar- 
do di Wormes, c quello d’ivonp , che b’ è fpef- 
li) una copia, fon ripieni di errori , e non meri- 
tano alcuna confiderazione , Il decreto d| Graziano 
c più efatto;in quell'opera da lui scritta nel 1151 
fi « applicato a conciliare i differenti canoni, che 
fembrano contracìirfi : effa è dillinta in tre parti. 
Nella prima fi tratta de’ principi , del dritto, delle 
perfone : nella feconda parlaG de’ giudizi » c ^3 ter- 







2 S raggir»fi fuMc cofe fucrc.Si c prctefo, ma fen- 
za fonciamcnto, che il Papa Kugenio terzo avelie 
approvata e confermata quella collezione fatta fot- 
te il fuo pontificato. V’. DICCRETALI. 

SI dà ancora il nomo di d:cu:fo a una decifione 
conciliare, perchè ftmpre comincia con quelle pa- 
role, dec/cvit farSa fynodus finto linoao ha de- 
cretato Contuttociò le decifioni, che riguardano 
la difciplina, fono fpecialmcnte dette c quel- 

le, che concernano la fede , dì appellano canoni ; 
come può vederli in quell’articolo. 

* Nel regno dì Napoli, come in alcuni altri, i 
decreti de’^oncilj generali fpeteanti alla difciplina 
non hanno vigore , fe non fieno prima approvati 
dal Sovrano, e promulgati con regia autorità , la 
quale può moderarli , come crede a propofìto per 
fa confervazione de’ fuoi dritti’, Jl Concilio di 
Trento non è flato inai nella Francia interament» 
ricevuto , quantunque i Pontefici abbiano fatte per 
tal oggetto molte illanze condizionate , falvando i 
regali diritti; ma vi è ammeifo riguardo a’dommi 
foltantp, ed a’ collumi. Nel!.a Spagna , ed in Na- 
poli fi è accettato, ma con divertì temperamenti, 
che leggonfi prcllo Giannonc. 

Decreto divino, ( in arabo ytl-Kadar ). Dicefi da* 
IWufulmani quella notte, in cui pretendono, che 
TAicorano difecndede dal cielo tutto intero per 
la prima volta ; poiché dopo , fecondo elll , non 
difecfe che' a pezzi per lo fpazio 'di v,entitre anni. 
Fra gli altri fogni fi legge nell’Alcorano a quello 
propofito, che in quella fainofa notte, della quale 
i Mufulmani cominciano la miUìone del loro lalfo 
profeta , I’ angelo Gabrielle venne a ritrovar Mao- 
metto, è gii dille:,, leggi . , . non fo leggere, 
rifpofe il profeta,,: Gabrielle riprefe: „ Leggi in 
nome del tuo Signore, che ha creato 1’ uoiiTo da 
un poco df fangue congelato; leggi, jiercliè il tuo 
Signore c' degnò d’onor infinito ; egli è quello, che 
ha infegnato agli uomini 1’ ufo della ,pcnpa , che 
gli h'a infegnato ■quello , che non fapea . 
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• DRDAI.EF, • Si foilennizzarono quede fede in 
Epiro eia quei di Platea, per iin;;raziar H Dei, che 
dopo effer el!ì dati difcacciati dalia loro pania da’ 
TebanijVi erano ritornati nel còrfo di fciìant’aiini. 
Altri danno un’origine diveifa a quelle felle, e le 
vogliono iftituite per una llatua di legno, che rap- 
prefentava J’Iatea figlia di Afopo , e di cui Giove 
fi fervi per confondere la gclofia di Giiinone; e 
che nominandofi dedalee quefte llatue di legno, die- 
de quella il nome alla feda . Può l’una c l’altra 
opinione ,/i!ler vera, perchè vi erano le pìcciolc, 
e^le, è^ndi \ledalce ; le prime celebravanli tutti 
gli anni , o fecondo altri tutti i fette anni ; le fe- 
conde dì fedanta in fcITant’ anni in memoria certar 
mente del ritorno di quei cittadini nella loro pa- 
tria. In quelle , portavanli procdfionalinente tutte le 
ftatue fatte dopo Pultinia folennità ; e otto città J 
cioè Platea, Coronea, Tefpia , Tanagra , Cheronca, 
Orcomene, Lepadea , e Tebe, tiravano a forte a 
chi toccaffe l'onore di portai quede llatue . 

dedicazione . Confecrazione di un tempio, 
di un altare , di una datuu . 

I. Salomone dopo aver fatto codruirc il tempio 
di Gcrufalemme , ne fece la dedicazione con una 
magnificenza degna di quell’ augado edificio. Tut- 
to il popolo d’ Iffaele accorfe per effer prefente a 
queda fedività . 1 facerdoti portarono nel tempio 
l’arca dell’ alleanza ,, c tutti gli ornamenti , cITc- 
rano nel tabernacolo . circondato dal 

fùo popolo andava innanzi l’arca . Allorché i fa- 
cerdoti ebbero collocato nel fantuario quello pr«- 
ziofo depolito, fubito una denfa nuvola riempì il 
tempio, c vi fparfe tin;i notte profonda. 1 facerdo-- 
ti in quella ofeurità non potevano efercitarc le fun- 
zioni del loro miqidero . La gloria di Dio, dice 
la Scrittura, avea ripieno il tempio , Allora Salsr 
mone gettandofi genufledb avanti la maedà deH'Ef- 
fer fupremo, e llcndendo le mani verfo il cielo , 
pregò il Signore d’ afcoltare tutte le preghiere , 
thè fi farebbero nel fuo tempio, per diinodrarc a 
■ tut- 


tutta la terra, ch’egli veramente era prefente in 
quel Tanto luogo.,, Che il peccatore, il quale ver- 
rà in quello tempio a piangere le Tue iniquità còn 
un fìncero pentimento, ne riceva il perdono . Se 
il ciclo divenuto di bronzo nega alla terra la Tua 
rugiada , e gl’ Ifraeliti vengono nel Tuo tempio 
ad umiliai fi ed implorare la Tua clemenza , o Si- 
gnore , apri i cicli in favor loro , e ridora le ar- 
fc campagne. Se la pcfte , o la fame affligge il 
tuo popolo , e che venga in quello luogo ad alzar 
le Tue mani verfo di te , o gran Dio , fa eh’ egli 
provi la tua clemenza . Degnati ancora di efaudi- 
re le preghiere delli ftranieri , che fi avvicineran- 
no al tuo fantuario con rifpeito e con confidenza; 
onde tute’ t popoli della terra fentano per prova > 
che quello tempio è veramente la cafa del Signo- 
re-Quando gl’lfraeliti faranno occupati a combatr 
tcre i loro nemici, o ritenuti fchiavi in una terra 
ftraniera, fe volgono I loro fguardi.e dirigono le 
loro preghiere verfo GerufaleminC ''^ , verfo il tuo 
tempio augufto, iii^»^terai la 
to de' cicli . e 
Salomone fi 
lo benedì ; 

pace , vcntiduemilà'^ÌJovi 
Tutti gli Ebrei , Teguendo il ùio'et _ 
tafono ad ofl'rire a Dio de’ f»crifizj'v(-^^ 
delle vittime immolate in quella Tolelniiità 
la noltra imaginazione, e può contarli 
Vìatione mm:ro, dice la Scrittura . ' '' '■ 

Avendo in progrelTo il re Antioco profanato il 
tempio di GeruTalemine , fe ne fece una feconda 
dedicazione 1Ó4. anni avanti l’era crilliana . Gli E- 
brei rinnovano ancora ogni anno quella dedicazio- 
ne, che dicono hanuca, cioè efercizio , o rinnevclla- 
mento. V’. HANUCA.) ^ 

^ * Cele'oravanfi dagli Ebrei quattro dedicazioni in 
quattro diverfi tempi dell’anno , le quali però non 
fi notano nel calendario come folenni . La prima 
in memoria di quella di Salomone nel fettimo me- 
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fe , e coincideva con la fella de' Tabernacoli : la 
feconda in memoria del fecondo tempio al tempo ' 
di Zorobabele , nel niefe Mar: la terza in rimem- 
branza della dedicazione non del tempio, ma del- 
r altare degli olocaufti , riftaurato da Giuda Mac- 
cabeo, nel mefe Cm/'w;la qual fella i moderni E- 
brei chiamano giorni de’ lumi , perchè nel primo 
giorno accendono ima lucerna , due nel feguente , 
e cosi crefeono per otto giorni . La quarta per la 
dedicazione del tempio fatto da Erode , che Gio- 
feffo aiferifee con gran pompa elTerfi celebrata . 

a. La confacrazione di una chiefa nuova nel ri- 
to latino fi fa da un Vefeovo con ic cerimonie pre- 
ferire dal rituale’: quelle fon tante , che farebbe 
difficile il darne un’ efatta deferizione ; noi parle- 
remo folo delle principali . La dedicazione fi fa 
ordinariamente una domenica, o un giorno di fe- 
lla . Nella vigilia chiudonfi in un vaio le reliquie, 
che devon eller collocate full’ altare della nuova 
chiefa; vi fi aggiunge tre grani d’ incenib con im 
pezzetto di pergamena , fui quale fi è fognato 1’ 
anno, il mele, e il giorno della dedicazione , il 
nome della chiefa, c del Vefeovo , che fa la ce- 
rimonia. II vafo, dopo efiere fiato lìgiliato, fi de- 
pone in qualche luogo decente fuor della chiefa . 

Si fa eziandio dipingere fopra ogni parete della 
chiefa tre croci, e alla cima di ciafeuna di elTo 
fi pone un cero. La mattina dei giorno fulTegiien- 
te il Vefeovo viene nella chiefa , e fa accendere 
i dodici ceri, che fono fopra le croci. Quindi c- 
fee , e fa efeir tutti , non lafciando che un folo 
diacono nella chiefa; fi porta al luogo, in cui fon 
le reliquie, fa qualche preghiera , e ritorna alla 
porta della chiefa, ove dice altresì molte preci, 
e fa molte afperfioni , che fono feguite da una pi o- • 
ceffione intorno alla chiela , nel tempo della qua- 
le il prelato afperge con l’acqua benedetta le mu- 
ra di quella. Ritornato alla porta del tempie bat- 
te col fuo paftoi^Ie, dicendo aprite le porte, ed 
^ tsnucrè il Re della .gloria „ : li diacono rinchiufo 

nel- 
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nella chiefa rifpoffrfe J^'chi è quefto Re della glo>; 
ria,,? Replica il Vefcovo: 4 ,è il -Signore Dio on^ 
nipotente, il Dip degli eferciti,, : il diacono non 
apre. Fa il prelato una feconda proceflJone attor- 
no il tempio, e riede a bulTare alla porta con le 
ftefTe cerimonie. Di più fa una croce fulla porta y 
pronunciando quefto verfo latino : 

£rce crucis JignUm ; ft^iaru fjtmtojmata cunQa . 

„ Ecco il fogno della croce fuggano tutt' i de- 
Jnonj,,. Allora fi apre la porta , c il Vefcovo ^ 
avanza verfi? la metà deMa chiefa , ove intuona il 
Veni Creator. Un fuddiacoho getta della cenere fui 
pavimento in forma di croce. Quefta cerimonia è 
feguita da molte preci, nelle quali li nomina par- 
ticolarmente il Santo , che dà il fuo nome alla 
chiefa, e quelH , le reliquie de’ quali deono callo- 
carfi fotto la pietra facra dell’altare; dopo di che 
il celebrante fcrive fulla croce di cenere l’alfaber 
' Jo greco e latino, in lettere majufcole col fuo pa-, 
florale. Dipoi benedice 1’ acqua, ^il jEale* la cene- 
re, e il vino, mifchia il fale 'di cjrppp 

con la cenere , e getta tutto iti uè».': 
qua; dopo di che -il' viijtW con t 

ccndo Tempre la croct^ ritornd^'alù porta dèfla " 
chiefa, ove fa una croce col £Sb!lpaftprale^^^ li 
li conduce all’altar maggiore ,bagiìa 'il polìice.:^!- 
la delira mano nell’ acqua fanta , fa una crocè 
mezzo della nienfa, e quattro alfre.^a^ 
goli; gira poi per fette volte intoraó air alwt^à- 
fpergendolo di acqua benedetta . ^A^pergè dopo le 
mura e il pavimento, e fatte qùeRe ^afpexfioni , fi 
porutno proceffionalinente le reliquie Yopra una ba- 
rella follenuta da’ preti, li Vefcovo le depone nel- 
r ìAtef nq[ dell’altare , e infonde iP pollice deliro 
neKqrffma, fa una croce nei mezzo della pietra , 
chn we coprir quelle reliquie, dalla parte che dee 
pofar fopra di effe ; quindi accomoda quefta pietra, 
c i muratori terminano di renderla iiBnjobile,^ con 
quél cemento, che puma fi è benedetto. Noi non 
parliamo del gran nu.mcio di antifone e di ' 
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quali accompagnano quelle cerimonie. Il celebran-* 
te, dopo aver incenfato I’ altare, fa nel mezzo e 
a' quattro angoli cinque croci co' fanti olj , c rf'mc- 
defimi luoghi , in cui le avea fatte con Tacqiia be- 
nedetta; nc fa eziandio cinque altre col crifma ; 
dipoi fpande full’ altare una egual quantità d’olio 
e di crifma, c l’unge tutto con la fua delira. Di 
là p.afi'a a far l’unzione delle dodici croci , che fo- 
no fopra le pareti della chiefa ; ritorna all’altaieV 
e ne’ medefimi luoghi , ov’ ha fatto le croci con 
l’acqua benedetta, l’olio, ed il crifma, ne fa al- 
tre cinque con cinque grani d’ incenfo . Sopra ogni 
croce d’ incenfo ne mette una di cera ; poi le ac- 
cende genulielfo . Quando fon bruciate , fc ne rac- 
colgono le ceneri, che gettanfi nel facrario. Il Vc- 
feovo pone fine alla cerimonia , fognando ancora 
una croce col crifma fulla facciata dell’ altare, ed 
a’ luoghi, ove la meiifa fi iinifce a’pilalhi ; e po- 
feia benedice tutto ciò, che dee fcrvire a parare 
1* altare medefiino . 

Si pretende, che il Papa S. Silvellro fia flato il 
primo ad introdurre nella chiefa le cerimonie del- 
la dedicazione, allorché cofacrò la chiefa edifica- 
ta da Coftantino nel fuo palagio di Lacerano sotto 
la invocazione de’ SS. Apolloli Pietro e Paolo. 

Si chiama eziandio dedicazione una feda , che 
lì celebra tutti gli anni lo llcflb g'orno in ciafeu- 
na chiefa per rimembranza della fiiaconfacrazione. 

• La felli vità delia dedicazione e confacrazione 
della chiefa fi deve celebrare ogni anno full’efcm- 
pio del Redentore, il quale andò alla fella delia 
dedicazione del tempio di Gerufalemuie per cele- 
brarla col rimanente del. popolo , come fi ha dal 
Vangelo . La memoria d’ una tal cerimonia 
che nella dedicazione del tempio Lateranen- 
fe fi cfcgiii con folenne apparato, è Hata illituira 
per rilvcglìjic nel Crillianefimo la confiderazione 
dello lldbilimento della Chfefa univerfale , o fia 
dell’ alìemblea , e focietà de’ Santi , che fervono 
Dio folto un fol capo, eh’ è G. C. , c della reli- 


DED. 


121 


siati Criftiana , la quale è fiicceduta non folamen- 
te a quella de' Giudei , e I’ ha perfezionata ; ma 
che di pili ha diilruuo nel mondo il culto degl' i- 
doli, per iftabilirvi quello del vero Dio , innalzan- 
do in fegno di trionfo fopra le rovine de’ temp; 
del politeifino lo ftendardo della Croce di G- C. V 
Per due altre ragioni lì foicnnizza la memoria del- 
la dedicazione delia chiefa : per riguardo all’ edi- 
ficio materiale , c per riguardo alio fpirituale • Pel 
materiale, acciocché fi rendano a pio grazie, per- 
chè non ifdegna di riempire colla prefenza dell’ 
alta fua maefià i nofiri templi, di' cfaudire in cilì 
le nolltc fuppliche*, di nutrirci con la fua grazia, 
colla fua parola, e colla carne e col fangue dlG, 

C. Per lo fpirituale , acciocché ci ricordiamo efier 
noi tempi vivi di Dio, e parte dell’edificio cele- 
fte , per la di cui fperanza IbfFrir dobbiamo con 
allegrezza tutte le avveriità di quella vita mortale, 
poiché mediante quelle, come per mano d’un ar- 
tefice lotto il comando di un architetto fiamo qira- 
ii altre pietre fcalpcilati , e rcnduti atti ad eiTef 
imiti con perfetta c perpetua carità noli’ odiiiciu 
deila celeile città di Dio. E per lignificare la no- , 
lira allegrezza per la nollra vocazione all’ eterno 
edificio di Dio, lì accendono alle pareti della 
chiefa avanti alle croci dodici candele , rapprefen- 
tanti gli Apolloli, i quali hanno portato dapper- 
tutto il lume della dottrina evangelica , ed hanno 
annunziato agli uomini la virtù , e Ja gloria della 
croce di Ciiilu; e parimente per proteilare , che 
lìccome quelle candele fi confumauo in onor del 
Signore, cosi fa di inelliere , che noi fiamo pie- 
parati e difpoili a dar ogni cofa , e la .vita mede- 
dclìma per la gloria di Dio . 

I pagani facevano ancora le dedicazioni de’Joro 
templi, de’ loro altari, e delle immagini de’ loro 
Dei , o di altre cofe confacrate a’ medefimi . Na- 
bucco fece folcnnizzarc la dedicazione della fua 
llatua; Pilato dedicò folenncmente de’ fendi d’ oro 
in Gerufaletnmc ad onor di Tiberio ; quando Ve- 

fpa- 
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(paCiano rifa'Bbrfcò il Campidoglio, fe ne fece con 
Rran cerimonia la dedicazione . Preffo i Romani 
nella dedicazione i tempj fl coronavano all' intor- 
no di fiori , le Vertali comparivano proceflìonal- 
mente con rami d’olivo in mano, e prima d'entra- 
re nel nuovo tempio j afpergevano le pareti con 
acqua lultralcj veniva dopo il pontefice accompa- 
j;nato da colui, che'dedicava il tempio, ed al qua- 
le facea tenere lo ftipite della porta , mentre re- 
■iplicava parola per parola una certa., ^preghiera re- 
citata dal pontefice ined^rtmo » e dM^<cui non do- 
Vea iafeiar una rtop incorrere in un 

augurio funefto * Tcridlnata quella cerimonia offri- 
vali una vittima nell’atrio del tempio; quindi fi en- 
trava in erto, ed ungeva!!' d’olio la rtatuf^dei nu- 
me,^ ni qual’ era dedicato, e adagiavafi fop^ un o- 
riglicrc,' unto* parimente d'olio, per qualche tèm- 
po. Alcune volte celcbravafl ogni anno quella fe- 
rtiviti, o almeno ad erta alludevafi con fiinili ceri- 
monie . 

3. Il rito della dedicazione preflo i Luterani 
confide in una proceffione attorco la nuova cbie- 
fa, cantando inni e cantici; in qualche lettura de' 
libri fanti , e in un fermone folennc detto da uno 
de’ pi incipali miniftri del luogo . Tult’ ordinaria- 
mente lì termina con un convito * 

4* Alla Cina conftfcrano un tempio nuovamente 
fabbricato, riempendo le feflura delle pareti di 
fangue delle vittime . i Romani ponevano in una 
ifcrizione «Pfanfto, ed il giorno della dedicazione, 
e il nonfc^Bì colui, che ne avea efeguita la ceri- 
monia; il quale in tempo della repubblica era uno 
de’ primi magirtrati , col pontefice malSmo; in fei 
guito r imperatore . -v 

* DEE MADRI. Divinità, che prefiedevano al- 
la' campagna, ed all' agricoltura; giacché veggonfi 
rapprefentafe con fiori c frutti in mano , e qual- 
che volta col corno dell’abbondanza. Si facevano 
ad erte offerte di latte, e fi facrifteavano. i porci 
in pena del danno,- che quefti animali aiiccano a*. 

cam- 
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campi. Secondo 1* opinione di alcuni mito'ogi » ri- 
ferite da Diodoro Siculo, quelle Dee madri erano 
le murici di Giove , collocate poi in ricompenfa 
nel cielo, ove' formano la cóftellazione del orla 
niaoRiore. Altri vogliono, che folTero le faglie ni 
Cadmo . Scmele , Ino , Agave , Autonoe nutrici di 
Bacco. Comunque fiali, il culto di quelle divinità 
era nel pagandimo antichilEmo , cd il piu univer- 
sale . Nella Licia aveano un antico tempio , ove 
diccvafi.che qualche volta apparivano; lo che pro- 
duceva un numcrofo concorfo de’ popoli circonvi- 
cini . Gli oracoli di Apollo aveano pure a molte 
città ordinato di onorarle, piomettcndo ogni prò- 
fperità e lunga vita a’ divoti di eilc ; e ciò fruttai- 
va iminenfa ricchezza al tempio d’ Angia , ^h© e 
iiuello da noi tcllc rammentato . Vi fono antichi 
fcrittori, che fra le rendite di quello tempi^ nu- 
merano tremila bovi, e il prodotto di una ellenfio- 
ne di paefe illimitata: V. Diodoro Siculo .11 culto 
di quelle Dee fembra , che dall’Egitto paffafle con 
eli altri nella Grecia , dipoi a Roma , da cui lu 
introdotto nelle Gallie , nella Germania , e nelle 
Snaenc; i Greci lo alterarono certamente , e alpi- 
rando a un’antichità di tempo, che non aveano m 
paragone degli Egiziani, de’Fenicj, © di altre na- 
zioni , lolfero a quello culto quanto dunollrar po- 
teva ì’oiigine, da cui era derivato. _ 

Le divinità prefe dal bel fello preflb i Gentili # 
c che annovcravanfi fra gli Dei di prima clalTe « 
erano comunemente Giunone . Minerva , Venere , 
Cerere Velia, e Diana. Vi erano inoltre le Dee 
del ciclo, della terra, e dell’inferno . TalyoU.i le 
Dee nominate compartivano agli uomini i loto U- 
vori; ma fi avea opinione, che i mortali ^a ©hC 
dUlinii non godclTeio lunga vita ; e perciò Anch-r- 
‘ fe favorito da Venere , la pregò ad aver ©ompas* 
iionc di lui , e la Dea lo allicurò , purché lolle 

difcrcto- f -c ì> 
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fot fpogluw da una dignità, da un grado di ono- 
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re. Noi qui parleremo della degredazione di un 
ecclefiaftico, che fi difitnguc in due fpecie . La pri- 
ma J'emplice. c verbale , ed è una fentenza proferita 
dal Vefeovo, con la quale priva un cccleùafiico 
de' fuoi offizj e benefizj, o foltanto di uiva di que- 
fic cofe. Quella degradazione non toglie aircccle- 
lìafiico i privilegi del chiericato , rè la fperanza 
di eflere nel prillino ftio fiato rifiabiiito .La fecon- 
da forte di degredazione , che dicefi attuale o J'o- 
leme , ha foltanto luogo ne’ cali , in cui un eccle- 
lìallico dev’ efier abbandonato al braccio focolare , 
per aver fallìlicato lettere del Papa , per aver ca- 
lunniato il Tuo Vefeovo, o perchè fi ollina nella eic- 
lìa . In quelli tre cali il Vefeoto priora di confc- 
gnare il colpevole a’giudici laici, gli fa togiierirt 
pubblico tutti i difiintivi del fuo ordine , cd .an- 
cora rader la tella, affinchè non gli rimanga alcun 
vefiigio di tonfura clericale. 

Dee notarli, che un ecclcfiafiico ridotto allo fia- 
to laicale per degradazione o verbale , o attuale , 
conferva fempre il carattere , e iella fottopollo a- 
gli obblighi del niedcfimo . Psrlaqualcofa e obbli- 
gato a confervarfi celibe, come per i’ avanti, a re- 
citare il fuo uffizio , olfervando però di omettere 
il Dominus vobijcnm . 

Una volta degradavanfi tutti gli ecclefiafiici con- 
dannati a morte, prima di condurgli al fupplizio. 
ma fi è abolita quella formalità , perchè accagio- 
nava difficoltà e dilazioni nella procedura criminale. 

La degradazione dalia nobiltà era una volta ac- 
compagnata da varie cerimonie religiofe . „ Nel 
1523, dice il Sr. di Saint-Foiic, il capitano Frang 
governatore di Fontarabia , avendo vergognofamcn- 
tc refa quella piazza alli Spagjiuoli , fu condannato 
ad efiere degradato dalla fua nobiltà . Fu armato 
da capo a piede, e fatto afeendere fopra un pal- 
co, ove dodici preti affili e in cotta cantarono 1' 
uffizio de’ morti, dopo che gli fu letta la fenten- 
za, che lo dichiarava traditore, sleale, villano, e 
mancator di fede. Alla fini d’ ogni falmo faceva- 
no 
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no una pnufa , in tempo della (]uale un araldo d' 
armi lo fpo;ilinva di qualche porzione della fja'' 
armatura V qridaiido ad alta voce:,, quella è la ma- 
rcherà del vile, (luefto il l'uo giacco , quello il fuo 
feudo, Finito F ultimo faluio gli rovelciarono 
Fil capo un bacile d’acqua calda. Lo fcceroquin- 
di fcctvJere dal palco "per mezzo di una corda naf- 
fnta lotto le afcailc; Io pofero fopra una graticcia 
coperto di un drappo funebre, c U> portarono in 
chiefa, ove i dodici preti collocati-» jgiro canta- 
rono fopra di lui il Ialino Deus fie ta- 

■tfisris , nel quale fono diverfe imprecanO|tri contro 
i traditori; pofeia lo lafciaron partife'^‘e fopravvi- 
vcre alla Aia ìnAimia. 

• Lé peiTone confacrate al culto di Dio fono 
Hate quali preflb tutte le nazioni degradate, quan- 
do erano convinte di qualche delitto. La fcrittura 
ci addita la degradazione- di Aronne condannato a 
morire dal Signore per la Aia incredulità; i Leviti, 
che aveano abbandonato il culto del vero Dio per 
feguir quello degl' idoli non erano degradati affib; 
iutamenfe, ma paOTavano ad clTer cuAodi delle por- 
te dei tempio, lo che fu una fpecie di degrada-? 
zionc . Fra i Romani le Vcllali non pot-evanfi giu- 
Aiziaie, l'c prima il ponteiìce malììmo non le de-; 
gradava, Arappando le loro bende, e. gli altri di- 
liintivi del j'aceido-zio. ^ 

Allorché un V'elcovo ha meritata la degradazio- 
ne , fé quell'atto fi faccia in Roma, al'Zafi un tro- 
no , o tribunale nell’ ingrclFo della chiefa, ove 
Pale il i^oiuefìce , o chi fa le Aie veci . Da un 
lato dei ‘trono fi colloca una menfa, fopra di cui 
pondi un vafo ripieng, di vino, un altro pieno d’ 
ac(jua ,- il ^calice , la patena e 1’ oilia per la de- 
gradazjo^d^l .faccrdo'zio ; il libro dei Vangeli , 
quolIp'di^fe^Epffi un canddliere con una canr 
deb per’b degrada/.ione dal diaconato , fu Jdiacq- 
nato , e accolityto ; un lezionario per quella dal 
Ipttoràtó, cfèìlb cljiavi pgr quella dal grado d.’ q- 
lllario, c l’antifonario per quella di cantore. Sul- 
la 
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fa ne(Ta menfa (T pongono le forbici, un coltello, 
ffel vetro, e gli abiti vefcovili . Si fanno venire 
un notare e un barbiere , e i miniltri del Papa 
ftanno all’intorno, e un giudice laico con alquan- 
ti foldati. 11 colpevole allora è condotto avanti 
al Pontefice vcftito pontificalmente dai chierici, e 
il Papa notifica al popolo radunato il moUvo del- 
la degradazione; quindi gli toglie la mitra , di- 
cendo- „ lo ti fpoglio della mitra vefcovile, che 
tu hai macchiata : gli toglie il libro dei Vange- 
Ji, c dice: „ rendi I’ Evangelo, perche tu fei di- 
ventato indegno di predicarlo : apprelTo gU to- 
glie l’anello vefeovile , perche ha violata la Chic- 
fa fpofa di G. C. Quando è adolutamente fpoglia- 
to di tutti gli abiti pontificali , il degradante gl* 
jafehia le dita con un coltello, o un pezzo dive' 
irò, dicendogli, che gli è tolta la podvjllà di con- 
facrarc , di benedire , e di fantificare ; pofeia gli 
cancella con le forbici ogni fegno di tonferà , p 
il barbiere termina di levarne ogni velligio . Ciò 
ha luogo però dopo avergli tolto di inano il cali- 
ce , la patena, e l’ odia; per le quali cofe rimane 
poi confegnato al giudice fccolare, raccomandan- 
dolo alla clemenza della giultizia temporale , per- 
chè la Chiefa aborre lo fpargimento del fangue . 

* DEI • La moltitudine degli Dei del Gcntilefi- 
mo era dilHnta in molte claflì, che noi qui bre- 
vemente riferiremo, poiché fi potranno confultarc 
-rii articoli particolari, che di effi favellano. 

*’ Dei naturali. Sono gli adii, e gii altri enti fidei 
deificati, come le piante, gli animali , £cc. ; e Ira 
Qiicdi gli uomini illudri per qualche iifiprcfa fi 
poiTono collocare, febbene altri li chiamino Dei 

aj.iinati . . . - 

Dei grandi . I Greci e i Romani rieonofcevan» 
dodici'di quedi Dii, i di cui nomi erano venuti 
dall’Egitto, fecondo l’opinione di Erodoto. Que- 
lli Clan li Dei della prima clafTc , ovvero i Oei,.^ 
delle gran Nazioni; come li chiamano i micologi, 
p del ^coniiglio. Ennio ci dà i loro nomi. Gimiìomc, ^ 

'A ' 


\ 




r 


DEI. 


X27 



Kefla , Minervs , Cerere , Diana , Vergete , Marte , M?r- 
furio , Giove, Nettuno, Vulcano, ylpollo . Una dello 
« pazzie d’AIcfTandro fu di voler eflerc il terzo de- 
cimo fra quefte Divinità . 

Dei fubaitcrrJ , Furono quel|j de^ti delle picciole 
nazioni , e in quella claiTe entrano tutti gli altri 
dopo i dodici accennati di fopra, e afeendono a 
un numero innumerabile . Non v’ era angolo in 
Homa, dice l.ivio, che non fofle pieno di divi- 
nità; e perciò vi fu chi diife , elTere cpfa più a- 
gevole trovarvi un Dio, phe un uomo . Adottaro- 
no poi i Romani | culti (|rauicriy onde quello nu* 
mero crebbe a difinifura fra loro, 

Dei pubblici. Erqno quelli, il di cui culto veni- 
va approvato dalle leggi , come quello dei grandi 
Dii . Per molto tempo vi fu' gran tiferva nell’ ac- 
cordare quell’ approvazione , e per conferma di ciò 
bada olFervar le leggi delle dodici tavole illudra- 
te da Cicerone , 

Dei particolari. Furono quelli fcelti dalle fami- 
glie , o da qualcheduno per oggetto dei fuo culto; 
e fra quelli fi deono anppvcrar i Penati j o Lari, 
c le anime dei trapalfati , 

Dei conofeiuti. lo quella claflc , (fecondo Varronc, 
erano tutti qqe’ Pei , de’ quali fapevanfi il nome , 
le funzioni, le gclla, corno -rfpeJlo, Diana, &c. ’’ 

Dei incogniti. Comprendeva quella claflò li Dei, 
di cui nulla fapevafi , ed ai quali non lafciavano 
d’ erigere altari , e di far facrifizj ; e celebre il 
Dio incognito degli Accniefi , che diede motivo 
all’ dotjupnte dlfcorfo deil’ Apollolo Paolo . Te- 
mendo i Gentili di mancare nel culto verfo qual- 
che divinità, penfato aveanq di adorar quelli Dei 
fconoftiuci , e così toglierli da ogni dubbiezza, 

Dei del Q'ielo. Erano Celo, Saturno, GÌQve , Giuno- 
ne , Marte , f/ ulcano , Afercttrio , .i^poìlo , Dwta , Ve- 
iure, é?c. 

Dei della Terra . Cibele , Vejla , i Dari , i Penati , 
lì Dei de’giardini , de’bofchi, &c. Pane, i Fauni, 
ì Satiri f Pale, le Piin\fe , le Muje, c Bacco, fecon- 
da 
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do taluni. Dei del Mare. Oceano e Tetì . Nettu- 
no e Anfitrite, Nereo e le Nereidi, Dori, i Tritoni i 
e poi le divinità dei fonti , dell* aria ; o fia dei 
venti, &c. 

Dei dell' Inferno . Furono Plutone , Proferpina , i tre 
giudici Eaco , MinoJJe , o Rada^nanto ; le Parche , il 
Dejiir.o , le Furie , li Dei mani, &c. 

Vi furono altresì li Dei Cabirj , Palici, Compita- 
li, Semmj , Scelti, Indigeti, Pataici, Enpirf , Eterei, 
Mondani, Sopramondani , Materiali , Immateriali , li 
Dei delle sfere celefti, e quelli fuori delle sfere; 
de’ quali fi potranno veder gli articoli corrifpon- 
denti . 

DEIFICAZIONE. Atto, col quale fi pone un uo- 
mo fra gli Dei . V. APOTEOSI . 

DEISMO. Siftema di certi filofofì , che rigetta, 
no ogni rivelazione, non ammettono culto veruno 
efterno, e fi condiicono coi foli lumi della ragion 
naturale; adorano un folo Dio , riconofeono laXua 
provvidenza, e l’ immortalità dell’anima, aspettano 
pene e ricompenfe nella vita futura , ma non cre- 
dono ne'Mifteri e ne’ Sacramenti , c non ricono- 
fcono altre opere buone, che l’omaggio del cop- 
re dovuto airEfler fupremo,e la pratica delle mo- 
rali virtù . 

Gli abitanti del regno di Laos nella pcnifola del 
Gange non ebbero per lungo tempo, che un puro 
deifmo per religione. Non vi erano fra efiì nè tem- 
pli, nè idoli, nè fuperftizioni : riconofeevano un Ef- 
ferc fupremo , al quale davano il nome di Coman- 
dante , e che adoravano internamente. 

* 1 Filofofì, ed uomini culti fra i pagani furono 
tutti Deiiti; e il deifmo infegnavafi particolarmen- 
te ne’Mifleri Eleufini , e fimili , a’quali non tutti 
potevano edere iniziati, c che cuftodivanfi con tan- 
to fccreto per non diftruggere la religion popola-^ 
re . Aveano perciò i filofofì due forte di feienza , 
c di fcuola, la pubblica, e ia fecreta ; alla prima, 
erano tutti amincfli , e in eda per lo più infegna- ■> 
vali a quifiioaare fopra ogni cofa ; alia feconda fi 
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ricevevano qnei pochi, i quali n’ erano crjRduti de- 
gni . Ecco perchè molti degli antichi 
paflarono per Atei preflb coloro, che nóir'l^nèm- 
tcfcro j fcntimenti di quelli. Oggi giorno ‘è il deif- ^ 
mo in gran voga ad onta de’ lumi fparfi dal Van- 
gelo, c non per altra ragione , che per farfi una 
regola di vita a feconda delle proprie inclinazio- 
ni • Ma chi confidererà con attenzione la morale 
degli antichi Deifti, dovrà confeflare , che queila 
fpecie di religione non baila a frepaf le umane 
pailìoni, ed a condurre 1' uomo ficuniÉmCé aii« 
verità, ed alla virtù . * ; 

'DEISTI. Quello è il nome, che C di a 'coloro, 
che ficguono il fiilema del Deifmo. -• ■' .v,i 

DEl'ì'A’. I poeti ufano qualche volta quefla’ t^- 
ce per accennare un Dio , o una Dea del pagane^ 
fimo. . ‘ , 

' DELFICHE'. ‘ Feite , che gli abitanti dell’ ifo- 
la d’ Egina celebravano ip onore di Apollo Dpl- 
fico. • 

* DP eflTe'pti^ il nome di delfico il mele’,’ in' cui 
folennizzavarifi , che preflb a poco corrifpondeva 
al noftro giugno . La favola racconta , che A- 
polio prefc la figura di un delfino per condurre 
Callalio e la fua Colonia dall’ ifola di Creta al 
luogo, ove fu fabbricato il tempio di Delfo . AvC« 
il nome di delfico ancora un tribunale in Atene , 
ove ricorrevano coloro, che aflerivano aver coin- 
meflb innocentemente qualche omicidio , di cui e- 
rano accufati ; e così chiamavafi , perchè proflìmo 
ai tempio di Apollo Delfico . < 

DELFO . Città della Grecia , fituata nella Foci- 
de fui monte Parnafo, famofa pel tempio d’ Apol- 
lo, e per gli oracoli di quello Dio nel medefimo. 
Riferiremo l’origine di quell’ oracolo, fecondo là 
racconta Diodoro Siciliano. „Vi era fui monte Par- 
nafo un’apertura, a cui ninno avea pofto mente, 
e dalla quale efeivano denfe efalazioni . Le capre, 
ohe paflavano percafo vicino a quella caverna , col- 
pite dalla forza di quei vapori , diventarpBo in urt 
Tom. JV . - i rtat- 
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trailo furiofe, e cominciarono a far falli e gridi 
ftraordinarj . Stupefatto il facerdote fi accofiò al 
luogo , ove pafcolavan le capre, e l’ efalazioni prQ- 
dulfero in lui l’effetto medefimo . Fu forprefo da 
un improvvifo delirio , nel corfo del quale pro- 
nunziò mille impertinenti invettive , che furonp cre- 
dute tanti oracoli. Ritornato in fe fleffo fi accor- 
fe della fua avventura , e molte perfone portatefi 
nel luogo efperimentarono lo fleflb furore profeti- 
co. Non vi fu bifogno d’altro per riguardare co- 
me facra quella caverna. Vi accorrevano in folla 
da ogni banda; ma quefta divozione fu a molti fu- 
nella , i quali nell’ eccelTo della lor fama pazzia 
fi precipitarono nella caverna ; onde fi chiufe la 
bocca di elfa con un treppiede. Non fapendo pe- 
rò a qual Dio attribuire la virtù di quefia caver- 
na, pcnfarono per qualche tempo , che la terra 
la producelfe • Quindi ne diedero tutto I’ onore a 
Temi; ma la vittoria finalmente , che Apollo ripor- 
tò fui ferpente Pitone, fu quella , che determinò 
j popoli a riguardare quello' Dio per autor degli 
oracoli , che davanli approlfimandofi ad clTa . Il 
ferpente Pitone era veramente un forufeito chiama- 
to il quale' afiTaflìnava i devoti , che poi tava'nlì 

a quella grotta, e toglieva loro l’offerte, che fo- 
co recavano . Avendolo uccifo Apollo , meritò per 
quella iinprcfa il fopranome’ di Pittore il govèrno, 
o la protezione di querla fatnofa cavèrna . Allora 
cominciarono a non penirettcre indifferentemente 
ad ogni furti di perfone l‘ accoflarfi a ricevere 1* 
efalùzioni profetiche; e confidarono la cura degli 
oracoli ad alcune viovinate confacrate alla forella 
dt Apollo. Ma un Tedalo detto Eck-’crate divenu- 
to amante d’inra di quelle giovani profeteffe ehia- 
inatH Febnde^ avendola fenza riguardo alla Tua df- 
grftà, l'u'tivamtiite rapita, fu c.-rufr fi follttuiffero 
alio fanc tiHe di Diana '.alcune donno di avanzata 
ptà, dette po. Pili- per prevenire limili inconve- 
nleriti . Contutti'CiO atriian lo la celebrità dell ora- 
colo un gran uauieto di uum e di offerte aria cit- 
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, furono impiegate ad erigere un tempio imorr 
no alla caverna, perchè gli oracoli con maggior 
decenza e maeftà fi rendeflero,,. Gii antichi fpac- 
ciavano molte favole fu quefto tempio fainofq; di. 
covano effer ftato per cinque volte edificato . Sul 
principio non fi erano adoperati per la Tua corru- 
zione che rami d alloro intrecciati , ma non cifen- 
do (luefto primo tempio folido abbaftanza, le api 
geiofe della gloria d’ Apollo, ne aveano colhutio 
un fecondo con la loro cera . Vulcano il terzo , 
ih’ era tutto di bronzo, c con un’ arte veramente 
divina aveane adornata la facciata di (fatue d’orq, 
che cantavano e formavan concenti maravigliofi . 

A quefti tre tempj immaginari ne fucceflTe uno più 
reale, che gli architetti Trofonio e Agamede fab- 
bricarono il primo anno della quinta olimpiade . 
EfTcndo (luto abbruciato quefiq tempio 548 anni a- 
vanti Q-C. , gli Amfizioni qa fecero coltruire un 
quinto , alle fpefe del quale (] fecero un dovere 
di contribuire tutte |e città della Grecia . Giorno 
c notte' v| fi manteneva un fuoco continuo; era 
fervito da un grart numero di minillri dell’ uno e 
^ dcH' altro fedo, che aveano lo loro funzioni di- 
^mtp. Vi fi vedevano fra le altre cofe diverfc claf- 
iì di giovanetti e di fanciulle deftiiiate a cantare 
le glòrie di Apollo, e far le danze rcligiofe ne'l 
fue tempio; Ip che molto contribuiva alla folen- 
nità e alla pompa delle felle , che vi (ì celebra- 
vano. La maravigliofa caverna, che aveano rin- 
chiufa nel ceniro del tempio , divenne ancor più 
celebre dopo che gji oracoli vj li diedero con ap- 
parato di cerimonie. ^1 tripode, che ne chiudeva 
J’ ingreffo , era |nghjrlandato d'alloro; fi avea la 
precauzione dj accrcfcere j vapori , (h efalavano 
da quella caverna, col fuuo di molte droghe o- 
. dorifere , le quali al di fotta ahbruciavanfi nafeo- 
ftamente. Quello fumo foimava una denfa nuvola ^ 
nel tempio, e vi fp.iiuleva lina miileriofa olcurità . 

La voce dulia ihtu uiiiù lai tiipode , cfccndo dal 
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feno di.quefta nube, (embrava piìt augura, e mag;- 
gionnentc incuteva rifpetto e timore . La violenza 
di querti profumi contribuiva inoltre ad aiterar la 
fantafia della facerdoteffa , e a cagionarle quel fa- 
cro delirio, e quel furore divino, il quale fi avea 
per fogno ficuro della ifpiraaionc del nume , pre- 
cedente fempre gli oracoli, che accingevafi a pro- 
nunciare . Quelli oracoli erano fempre in verfi, o 
in verfi, che non doveano far onore al Dio del- 
la poefia, che credevafene 1’ autore . Componeyan- 
fi da certi minillri del tempio , e la Pitia fe gli 
poneva in mente . Comunque fodero quelli verfi, e- 
rano ben pagati , e le immenfe ricchezze , che la 
vana curiofità degli uomini aramafsò nel tempio di 
Pelfo gli furono più volte funefle , e Io efpofero 
al faccheggio. Pirro, Serfe, i Focefi , i Calli, l’ 
imperator Nerone fi appropriarono a vicenda in 
diverfi tempi quello facro teforo . Quell’ultirao fpin- 
fe l empietà e il facrilegio al fegno di far otturare 
la milleriofa caverna, e d’ imbrattarla col fangue 
di molti uomini fatti da lui uccidere fopra di quel- 
la. Ma quando giunfe a quello ecceflb l'oracolo di 
Delfo era molto dal fuo credito decaduto . Molti 
fiorici raccontano, che verfo il tempo , in cui G. 
C. venne al mondo. Apollo cefsò di vaticinare in 
Delfo; che avendovi 1* imperator Augullo mandato 
de’ deputati per faper la cagione di quello filenzio, 
fu loro rifpollo con quelli verfi. 

Me puer IJebrceus, divos Deus ipfe ^ubemans , 

Cedere fede jubet , trijìemiue redire Jub orcum , 
ergo dekinc taciùs abjcedito nojtris. 

Cioè,,, un fanciullo Ebreo padrone degli Dei, e 
Dio lui medefimo, mi collringe ad abbandonar il 
mio pollo, e ritornar nello inferno; allontanati a- 
dunque da miei altari divenuti fenza loquela,, . Si 
può con ragion dubitare, fe l’oracolo di Delfo ab- 
bia giammai pronunciati quelli verfi; ma riman ve- 
ro, che quell’oracolo cominciò a tacere nella na- 
i(cita di G-C- 

t Ai tempo di Plutarco era decaduto 1* oracolo 

di 
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di Delfo, fc non dava piìi in vcrfi le fue rifpoflc/ 
Crefo fu uno de’ fovrani , che più l’arricchl, che 
lo venerò maggiormente , e finì miferamente il fuo 
regno vinto da Ciro per preftargli credenza. La 
gran fede di quello principe nell’ oracolo di Del- 
fo ebbe origine da un efperimento, ch'egli ne fe- 
ce, mandandolo a confultare , perchè indovinane 
cola egli agiva nel, tempo , che i fuoi deputati 
chiedevano la rifpofta . Penfava Crefo, il quale ila- 
va cuocendo ima tefluggine in un vafo di bronzo^ 
coperto dallo ilefFo metallo , penfava che quella 
fua azione fatta con Ja maggior fegretezza non po- 
tefle faperfi ; ma I’ oracolo prevenuto facilmente 
da qualcheduno della corte , che n’ ebbe ricca ri- 
compenfa, rifpofe;,, io conofeo il numero de’gra- 
nelli di fabbia, che cuoprono le rive del mare; 
io ho mifurata 1’ immenfa ellenfione di quello ele- 
mento; odo il muto, e colui che non fa per an- 
che parlare. 1 mici lenii fon colpiti dall’ odore di 
una tclluggiue coita nel bronzo con carne di ca- 
pretto, bronzo di fopra , bronzo di fatto ,j . Ma 
quella prova piccò certamente i facerdoti dellinati 
a formar gli oracoli; e quando Crefo volle fapere^ 
fc avrebbe ben fatto ad attaccar Ciro, fi vendica- 
rono con l’equivoca rifpofta fe Crefo fa la guer- 
ra a’Perfiani rovefeetà un grande impero,,, impe- 
gnandolo in una battaglia , che gli coilò il regno^ 
9 fecondo alcuni, la vita . 

* DELIADE- Nome del vafcello, che conduce- 
va i Deliafti a Deio. V. queji’ articolo . 

* DELIASTI . Così chiamavanfi i deputati diA^ 
tene a Deio. 

* DELIE. Fede celebrate dagli Ateniefi in ono» 

di Apollo detto perchè nato nell’ ifola di Do- 

lo. Inviavano allora in quell' ifola una folenne am- 
bafeieria; giunti gli ambafeiajori nell' ifola comin- 
ciavano dall’ olFrire un facrificio nel tempio d* A- 
poUo. Quindi un drappello di fccite giovinette fa- 
cea attorno l’altare una danza, le di cui evoluzio- 
ni e figuro erano variate moltilfimo,ficcome derfti-^ 
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nate a rapprefentare l’intrecciato cammino d’tirf ?a- 
berinto . Nei tempo di qm fta ccremonia i fìcliafU 
aveano fui capo una corona d’alloro. Quando ri- 
tornavano in Atene erano accolti più iblennemcn- 
te - e con applaufi m.aggioii di un generale, che 
abbia riportata un’ importante vittoria . Allora po- 
favanò la lor corona d' al loto nel tempio di qual- 
che divinità . E' da notarfi che dopo il giorno del- 
la partenza dei deputati fino al loto ricoino era 
vietata feveramente refecuzione di qualunque col- 
pevole . Socrate condannato a morte rimafe nella 
prigione lo fpazio di trenta giorni , perchè ciò ac- 
cadde nel tempo dell’ ambafeiata di Deio. 

* Quelle fede fi credono illituire, quando Tefeo 
vincitore del Minotauro riconJafle da Creta in A- 
lehc la gioventù Atcniefe , che mandavafi colà per 
clTervi facrificata , o veramente in tributo ; e pofe 
in un tempio d’Atene la fiatila di V^enere, che A- 
rianna gli avea donata ; 11 capo della deputazione 
a Dclo chiaaiavafi Architeore , e conduc^eva feco 
quattro facerdoci dil'cendenti da Mercurio e della 
faldiglia dei Ccrichi , che dòveano per un anno 
rimanere in Deio ad efercitarvi il loro minifiero. 
Gli ambafeiatori partivano fu cinque vafcelli cari- 
chi di quanto era per la fella c il facrilìzio nccef- . 
fario . Nel tempio di Deio rton facrificavafì anima- 
le veruno, nell’ifola non fi abbruciavano i cada- 
veri , non vi partoriva alcuna donna , ma eflèndo 
incinta trasferivafi ad un’ifola vicina, non vi fi nu- 
trivan cani ; e tuttociò per decreto fatto dopo una 
forte pedi lenza, c per ordine dell' oracolo , che 
volle folfc 1’ ifola efpiata dagli Atenicfi con tali 
condizioni. Perciò dicevafi, che in Deio non na- 
fcev'a e non moriva alcuno. 

DEMEI'RIE i l'Èlle fatte da’ Greci in onor di 
Cerere, e nelle quali battevanfi fra loro con fla- 
gelli di feorza d'albero. 

Davafi ancora quefto nome alle fede iti onore di 
Demetrio Poliorcete, o prenditore delle città . 

• Cerere dicevafi Demetera , cioè madre della 
terra. , DE. 
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DEMISSIONE d’ un bmeficio. Atto, col quale un 
ccclcfìuftico rinuncia a uni benefìzio , che poflede- 
va . La dimilOone pura e feuiplice è quella , che 
iafeia al co.llatore la libertà di conferirlo a qua- 
lunque foggetto a fua fccita . Vi ha un’altra fotta 
di demiffione, che altramente chiamafi refignozicnet 
per la quale colui, che fi dimette, cede ad un al- 
tro il benefìzio. In quelli due cafi l’atto della dc- 
millìone dev’effer rimefTo nelle mani del fupcriore. 

* DEMOGORGON Volendo gli antichi rap- 
prcfentarci l’opera della creazióne fotto un grand’ 
emblema, finfero che un vecchio abitafTe nelle vi- 
feere della terra, ih mezzo al caos c alla eterni- 
tà: la folitudine, dicono elfi, l’annojj. Posefi per- 
tanto a formare un picciolo globo , fui quale fi 
afllfc, e fi alzò hello fpazio -dipoi in un altro mo- 
mento di noja fece il cielo , e dalla terra cacciò 
fuori un pezzo di limo infiammato , e fpariron le 
tenebre. La notte, il giorno, il tartaro nacquero 
da' fguardi del fole, o fia della terra iniìammata . 
Il vecchio genèrò di fe fiefib Pane, le tre Parche, 
la Difeordia, e l’Èrebo; e fu qual divinità vene- 
ratò . . 

DEIvIONIO. Davano gli antichi quefio nome a 
certi fpiriti , o genj di una natura più perfetta di 
quella dell’ uomo , occupati a fargli del bene, o 
del male. Platone a(Teriva,che la regione iiirerme- 
dia dell’aria ò ripiena de’demonj benefìci , le fun- 
zioni de’ quali connfievano a portare fino al, trono 
dell’Effer fupremo ’i voti e le preghiere degli uo- 
mini ;e a' riportare agli uomini le grazie a i bene- 
fici dell’ ElTere fupremo , e i fuoi comandi . 1 fuoi 
difcepoli cflendòlì poi imbarazzati a fpiegar 1’ òri- 
gine del male , la pofero a conto di certi demonj 
malefici da loro immaginati . Socrate , fe credefi a 
molf’. iftortei, avea un demonio familiare, ch’era 
il fuo' corifigliere e là fua guida in tutte le circo- 
Itanze , fuggeicndogli il partito , a cui dovdva ap- 
pigliarfi. V. DIAVOLI, GENJ, spìriti. , , 

I. 1 Crirtiani chiamano ikmmj gli angeli ribelli, 
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che per 1 ' orgoglio e per la clifubbidien7a loro 
meritarono d' elfer cacciati dal ciclo, e precipitati 
ncirabbiiTo . Credono che Dio permetta loro di 
tentar gli uomini, e di follecitargli a far del male. 

* S. Paolo gli chiama ancora podejìà aeree Ai ciò 
molti credono, che ve nc fiano veramente nell' a- 
ria : ma qiieft’ epiteto non potrebbe forfè denotare 
quello eh' erano una volta , cioè abitatori del cielo? 

2. La maggior parte de’ popoli idolatri attribui- 
fee tutti gli accidenti funeiii,che accadono, a cer- 
ti demonj nemici dell’ uomo . 

3. Alle Wolucche s’immaginano, che i demonj 
s’introducano nelle loro cafe per un’ apertura , eh' 
è nel tetto, e vi portino un’aria pcftifera, la qua- 
le arreca il vajuolo a chi vi dimora. Per prevenir 
quella difgrazia pongono al luogo, da cui paffano 
i demonj, certe picciole ftatuc di legno, delle qua- 
li fanno u*© i maghi del paefe ne’ loro fortiicgj , 
perfualì che quelle poflbno fpaventare li fpiriii ma- 
ligni c mettergrin f^uga. Quando quelli fuperllizio- 
fi ifolani efeono la fera , o nella notte , tempo de- 
ftinato alle feorrerie dclli fpiriti cattivi, hanno la 
precauzione di portar fopra di loro una cipolla, o 
una feorza d’aglio con un coltello, 0 qualche pez- 
zo di legno; e quando le madri pongono a letto 
i tìgli non mancano mai di collocarvi quelli pre- 
fervativi r 

4. I Siameli, dice il P.Tachard , non rieonofeo- 
co altri demonj , che le anime de' malvagi , le 
quali efeendo dall’inferno, ove’ fon detenute , er- 
rano per un certo tempo nel mondo, e fanno agli 
uomini tutto il male, che loro è pollìbile. in que- 
llo numero fono tutti i delinquenti dannati a morte 
per ordine della giullizia, i bambini morti nell'u- 
tero materno, le donne morte di parto; gli uccili 
in duello; tutti coloro poi che fonolì fenduti in- 
degni della fcpoltura . I Siameli quali in ogn’ in- 
contro fono accollumati a dir delle imprecazioni 
contro quelli genj cattivi. V. DIAVOLO. 

DENDKOi'Oll.iA* Gii antichi chiamavano in tal 

gui- 
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Jjtiira (jnà cerimonia, che avean coftume di ufare 
nelle fefte di certe divinità , e che confifleva nel 
portar de’rami d'alberi , per la città . Bacco , Ci- 
bcle, e Silvano erano li Cii principali ,■ in onor 
di cui pratica vali più ordinariamente la dendiofo- 
ria . Siamo debitori ad Àrnobio di (]ualchc detta- 
glio fu quella cerimonia, allorché ufavafi in ono- 
re di Cibele. Raccontaci queft’ autore, che porta- 
vafi per la città un pino , albero confacrato alla 
madre degli Dei; che piantavafi in terra, fe ne a- 
dornavano i rami di feftoni e di ghirlande , e cir- 
condavafene il tronco di lana. Tutte quefte ceri- 
monie alludevano alla Boria di Ati e di Cibele ; 
folto un pino fi mutilò quello favorito della ma- 
dre degli Dei. Cibele coronò quello pino medefi- 
ino, tcBrmonio della difgrazia di Ati fuo amante, 
e copri il petto di queBo giovine con tofone di 
pecora . 

* DENIG4LI . (^Fetie) Erano preBb i Romani 

privati facrifizj, eoi quali purificavatì una famiglia 
per mezzo di certe cerimonie nella morte di qual- 
cheduno di efia. Crede Cicerone fi chiamaflero co- 
sì a nece\ facevanfi ben fpazzando la cafa con cer- 
to genere di feope, che exverra dicevanfi , ab ex- 
tra venendo, ed everriatore appellavatì colui, eh’ e- 
feguiva la cerimonia : in queBe ferie ripofavano i 
muli. -n •« 

* DEODANDA . Così chiamanfi in Inghilterra 
tutte quelle cofe , che fi contifìcano in qualche 
modo per Iddio, fia cofa animata , o inanimata, 
in rifarcimento del danno arrecato involontariamen- 
te . Se un cavallo, per efempio, uccide il fuo pa- 
drone con un calcio, o qualche altra perfona: se 
un uomo guidando una carretta cade , e la ruota 
lo fehiaccia e l’uccide; fc un taglialegna abbati^ 
tendo un albero , dopo aver avvifato ognuno a 
guardarfi, nella caduta dell’albero uccide alcuno; 
in quefli cali il cavallo, la carretta e i cavalli , ì’ 
albero faranno ieodanda, ed il re fe ne impoBclft 
jpcc farne dìBribuire il prcezo da’ CtK>i iitnofinieri 
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in cfpiazione di sì funefti accidenti , febbene ca- 
gionati da un animale irragionevole , da una cofa 
ìnfenfata, in virtù della lègge ; Omnia qiue movent 
ad mortem Jtat Deadanda: Ogni cofa, che con fuo 

inbviniento ha dato morte a un uomo , dev’eirer 
facrificata a| Sigftorc,,-. 

. DliPOSlZìONB . Sentenza,' che priva un eccle- 
fialìico d’ogrii oiflcio e beneScio . Nell’ effetto la 
depofizione non ditferifee dalla degradazione ; ma 
non porta feto le ignominiofe fornuiità , di ‘cui 
abbiamo a quell’ articolo parlato, e che oggi gior- 
no non fono più in ufo in Francia ;ella fi fa fehz’ 
altra cerimonia < che per mezzo della fenteirza del 
giudice ecclefiaftico ... 

.Dicefi depofizione dalla croce uri qiia'drò fra i 
Criftiani, 0 uha llampa, che rapprefenti Crifio nel 
momento eh' è depofio dal patibolo , in cui volle 
morire pef la nolira eterna falvezza : 

, DERCliTO. Falfa diviniti della Siria, la triede- 
fima i che ADERGATI. V. quéjìo articolo - 
DERVTS ; Quello nome cùrrifponde fii i Turchi 
a quello di monaco fra i Crilliani.i religiofi mao- 
mettani foriofi certamente formati fui modello de’ 
nollri amichi folitarj ; ma fa d' uopo confeffare , 
che clli fono pelTìms copie d’eccellenti originali . 
Fanno profeflìone di una viti llravagante ed aulle- 
fa, piena di opere buone, e unicamente occupata 
alle cofe celelli ; ma fono in Turchia , come al- 
tróve, poco fedeli nell’ adempimento de’ loro do- 
veri . Infatti alcuni vivono in una difpfegevole in- 
dolenza: altri paffano le intere giornate fullc ftra- 
dc , 0 filile piazze, e curvati a terra ricevono in- 
degnamente le iimofìnc de’ divoti , fenza nè diman- 
darle, nè meritarle. Ve ne fono altri, i quali mon- 
tati fu i trainpani, con una mezza picca in mano 
córrono in camicia pet la città , gridando come 
forfennati f „Non vi ha altro Dio, fuori di Dio,,: 
ih’vcró portano fullc fpalle una gran bifaceia piena 
di pane, e de’ pezzi di coraccila di montoni ^uafì 
putridi, per diilribuit tutto a’caui,ed a' gatti, che 
fiori hanno' aroergo . Quel- 
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X^ucIIi che hanno il talento di follazzarc il po- 
polo , fanno i butfoni e i ciarlatani . Cantano di 
porta in porta, còme i ciechi fra noi , al fuono 
del crotalo; Gli altri fi vantano di predire la buo- 
na fortuna 4 e di far eforcifini per difcacciare i Jc- 
nion;. Si pongono ancora con una infegna a ven- 
dere le immagini V e le reliquie di Maometto &c. 
Aggiungete a tutto quefto«un efieriore improprio e 
ributtante, un' orgògliò c un’ignoranza, che parte- 
cipa della Itupidezza , mofhando l’apparenza di tut- 
te le virtù, fenz’ averne veruna. 

,1 Turchi hanno ancora le loro teligiofe , le qua- 
li imitano quelli fantoni in tutte le loro llravagan- 
ze . Efle fi vantano ancora di fortilegio , fanno la 
qucflua, andando in tutte le citta per diveltile la 
gente oziofa, e dillribuendo rimedj . Là lot obbe- 
dienza confine nel far la loro volontà , ja loro clau- 
fura à girar tutto' il giorno di cafa in cafa , la lo- 
ro povertà a prender da tutti , la loro caftità in 
non eflere con veruno crudeli . 

In Perfia , ove non vi è tanta di quelln genia 
monacale, il governò gli difprezza , e il popolo 
ha più umanità < che di (lima per eli] ... 

Il luogo pfincipalv de'religiofi Turchi è Cogni, 
dove il fuperior generale fa la fua refidenza : egli 
è capò dì quattrocento e più di limili poltroni ; 
Quando fi hrollra alla fua comunità,* tute' i DerVis 
oflervano un ptofondo filenzio, e per rifpctto non 
ofano nemmeno guardarlo. Il monillero di Cogni 
è divenuto il capo d’ordine de’ Dei vis Turchi per 
un priviregio accordatogli da Ottomano 1. Quello 
principe avea tanta venerazione per i monaci, che* 
un giorno fece aflidere il loro fUperiore fui fuò 
trono a lato di cflb, perch’era fiato fuo ajo . Gli 
diede allora in perpetuo il dritto di comandare fò- 
pra tutti i Eleveievis, che pafsò a’ fuoi fucceflbrr . 

Quella folta di gente affetta di portare grofie 
camicie di rafeia, e di hòn aver che un mamdio 
di grolTò. panno per ricoprirli. 1 loro berretti raf- 
fomigliano molto ai nofirL gran cappelli di feltro 
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bianco, fenza giro, è fatti con pelò dì camelft * 
Hanno le gambe nude come i noftri Cappuccini v 
e portano il petto feoperto; la loro cintura è una 
correggia di cuojo , alla quale pongono delie fìb- 
bie d’avotio, di porfido j &c. Olite I digiuni prc 
fcritti dall’ Alcorano { ne olfcrvano uno in ogni 
giovedì: allora hon gli è permeifo di prender ci- 
bo, che dopo il trainonfar del fole, non in 
cafo di malattia. Il fupetiore due volte la fettima- 
na fa loro un ferinone full’ Alcorano, o fu le vir- 
tù del fondatore, dopo il quale tutt’ i Dervis fan- 
no al predicatore, o Seith , una profondiilìma ri- 
verenzi, e tult’ infieme fi pongono a girar in ton- 
do Con una celerità incredibile al fuono del flau- 
to, eh’ è imponibile diftingucre i loro volti. Si 
direbbe che fono tante trottole , che i fanciulli 
fanno girare a forza di sferzate- 
ci© che vi ha eziandio di forprendehte fi è il 
tiiodò, in cui per un abitudine giornaliera fi ac- 
cofiumano a quefio edere volgimento , e fi ferma- 
no al minimo fegho, che fi dia loro ancora con 
l’occhio, in un ifiante medefimo : Sembra allora 
di vedere tanti babbuini immobili. Per dar un’aria 
<Ji fantità a quefio ridicolo efercizio , che fanno 
Ih onor di Meveleva loro fondatore , citano 1’ e- 
fempìo di David, che danz.lva innanzi 1’ arca al 
l*uono dell'arpa di Saul, fecondo la ior opinionci 
CoftorO fanno voto di povertà, di caftità, d’ob- 
bedienza, ma per efieie difpenfati dall’ nflervarli . 
Contuttociò dee anuhirarfi la faviczza del fondato- 
re , il quale ha permefiTo loro di ritornar al feco- 
lo, c di accafarfì eziandio, fe la loro fragilità lo 
richiede i ficchè molti prendono quefio partito , 
Quelli monaci fono per l’ordinario molto infingar- 
di, e le loro meditazioni fi refiringono ad imma- 
ginar de’ nubvi giuochi di mano , come i noilri 
ciarlatani , per forprcndere i femplici . Paffano an- 
cora per gran maghi c grandi firegoni - Se n’ è 
Veduto qualcheduno batterli il petto con una pie- 
tra si fortemente, che con quel colpo avrebbe po- 
tuto 
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^uto atterrar un bore; nitri mettcrfi fra i denti del- 
ie sbarre di ferro roveirte , fcnz’ abbruciarli , quan- 
tunque li vedefle bollire la loro faliva. 

Hanno i Dcrvis avuto 1’ accorgimento di farli q- 
fentar dalla legge, che vieta l'ufo del vinorfpef- 
fe volte prendono dell’ oppio in tal quantità , che 
il più ardito ciarlatano non potrebbe far tanto. Per 
qualche tempo dopo averlo prefo, fono d’ una ila- 
rità, che ha della ubbriachezza c della follia ,* c 
quando i primi fumi fon dillìpati entrano in una 
fpecie d'eflali profetica i la qual’ è una pazzia de- 
gna di quell’ impollori , c di cui il volgo è la vit- 
tima. Vi è un convento di Dervis iri Egitto, fotta 
l’ invocazione di un certo Kedcrli una volta gran 
cavaliere, ed oggi giorno venerato , come il no- 
flro S. Giorgio . Forfè quelli q il medelìmo fanto 
fotto diverfo nume . 1 monaci di quello convento 
pretendono d’ avere ricevuto da quello gran fanto 
il potere d’incantare i ferpenti , le vipeip, e gli 
altri animali vcicnqfì . Hanno la bontà di porre in 
paradifo il cavallo di san Kederli con 1’ alino di 
G. C. , il camelo di Maometto , e il cane dei fet- 
te dormienti. Quello iqonartero fcfve di ritiro ai 
icligioli milTìonarj dell’ ordine , che col preteflo 
della cqnverlione degl’ infedeli fono le migliori 
fpie del governo. Per quella rqgionq forfè i Sulta- 
ni chiudono gli occhi fu i loro difordini . Ma U 
fainofo Vilir Kiuperli fece fpianarc il convento dì 
Adrianopoli, che fcrviva di polhibolo alle donne 
libertine della città. 

1 Dervis deH'lndollan palTano la loro vita fullc 
montagne in caverne , da cui noq efeono giammai, 
e dove lì occupano di continuo alla contemplazio- 
ne. Elfi non interrompono le loro profonde medi- 
tazioni, che per efclaipare di tempo in tempo ; ,, 
Dio onnipotente , getta glj occhi fppra di me ; 
poiché io fuggo il inondo , e faccio penitenza per 
amor tuo ,, ! Si fanno upa legge di non tagliar 
giammai nè i loro capelli , né lorq unghie ; c fé 
follerò prolljini a morir di fame , non fi credereb- 
be- 
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bcro nemmeno lecito l'efcir dalla loro folitudine 
per cercar di che vivere» ma la carità dei devoti 
provvede ai loro bifogni . Si recano loro cibi e 
vertiinenta; ma molto in ciò divcriì dagli altri, ri- 
cusano gii abiti troppo fini, e le vivande troppo 
delicate; non ricevono .che quanto è loro puramen- 
te neceflario per ricoprire la loro nudità , e fo- 
ftentare la lor niifcra vita. 

■ * Quando quelli monaci tengono il lor capitolo 
generale a Cogni , Te ne annoverano fino ad ottp 
mila, quella città è l’antica Uonium capitale della 
Licaonia nell’ Alia Minore. Si vede in quel mona- 
llerp il fepolcto di Ottomano primo Sultano dqi 
Turchi. Quelli reiigiofi fono i foli che girino nei 
paeli orientali, lì applicano alia mufica , quantun- 
que r Alcorano pfqibifca di lodar Dio con (Iro- 
menti muficali: il martedì c il venerdì ballano fvm- 
pre dopo la predica del loro fuperiore . 

• I Turchi adorano per un gran finto un certq 
Mevelava; raccontano, che quello fervo di Dio 
danzò , o per meglio dire girò ’ piodigiofamcme per 
quattro giorni di feguito, fenza prender fiato ; fin- 
ché il fuo campagne Haiiizè , Dervis come lui , 
ft.onò il lì luto; che dopo quel fanto uomo cadde 
in ellalì ed ebbe delle maiavigliofe rivelazioni , 
che contribuirono allo llabilimento dell oidiijc re- 
ligiofo dei Dervis. I Tuichi rigorilli non appro- 
I vano quella daiu=i» nè la mufica fu cui s efeguifcc: 
ma j;li altii pretendono che il flauto fia un (Iru- 
mento facro, fantificato da Giacobbe, e dagli al- 
tri antichi pallori del vecchio rellamcnto, 

DliSTlNO . Quella concatenn/ione di caufe fe- 
conde , di cui fervqlì la Previdenza per apportare 
l’ein dopo l'altro gli avvenimenti , e che in ef- 
fetto è la fola alfuluta volontà di Dio . Ma nella 
jiiiiniginazione degli antichi era una divinità reale, 
che dava leggi a tutto I’ univerfo , e alla quale 
tutti gli altri Dii erano fottppolli • Ilapprcfcntavari 
tenendo in mano un’urna, dove fiipponcvanlì fcrit- 

ti c racciiiuli tutt’i nomi degli uomini : fot co i fuoi 
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niedj er« il globo terrcftre. La muggior parte de’ 
pagani ammetteva tre déftini, i quali altro non c- 
rano che le tre Parche. Alla crudeltà ed alla ma-' 
lizia di quelle Dee inflelDhili attribuivano tutti i 
loro inali e tutte le loro difgrazie; da ciò deriva- 
no quei continui lamenti contro i deftini.che tro- 
vanfi in tutte le opere degli antichi fcrittori . Ma 
i più fenfati fra loro' riconobbero nel dellinp la 
volontà- di Giove foltanto , che necelTariamente e- 
feguivafi . Quello era il fcRtimento di quali tutti i 
rilofofi . ' ' 

* Servio ne’ fuoi commenti all’ Eneide olTerva. ^ 
che il fato divideyafi in denunciativo , e in condiz'o- 
nale\ il primo era quello, che decretato dagli Dei, 
doveva avverarli, come che Pompeo trionfaiTe tre 
volte nel corfo della fua vita ; il fecondo quello 
che non avveravafi , fe non date certe circollanze, 
coipe la morte dello flelTo Pompeo , la qual dipendeva 
dal palPar, o no egli in Egitto : e quello fu il de- 
ftino, a cui foggiacque DidDne,e di quello parla 0-. 
mero. Del primo intefe il Petrarca., allòrchè dille 

Sua ventura ha ciafeun dal di che nafee . 
Degli anni fatali- favella Macrobio nel primo coin-* 
nieinariq al fogno di Scipione; „ Aggiùnge ancora 
^‘Plotino ) quella foltanto elTer morte naturale, in , 
cui il corpo r anima, non r’arrima lafcia il corpo; 
imperciocché cofa lìcura è, che le anime fi uni- 
feonp a’ corpi per una certa numerica ragione lla- 
bilita d tal congiungimento . l'ino che durano quelli 
numeri il corpo perfevera ad elfer animato ; quando 
poi mancano, fi difeioglie quell’ arcana forza, che 
confetvava quella marriviglioOrimiorìe. E quello è ciò 
che fato, e tempi fatali della vita fogliamo chia- 
mare,,. Di quelli anni fatali parlò ancora Ovidio 
nc'Trilli al 3, come' Tiliullo , e prima di 

loro Éuripiilé nell’ Alcelle . V. PARCHE. ' 

DHSTURi DESTAR.V. MUBAD-MUBADAN . 

DESTURS. V. MURÀpi. 

* DEUCALiONE . { Uiluvio di) PielTo tutte le 
pazioui trovali la memoria dell' uuiverfaie diluvio, 
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di cui favella la Scrittura, c quantunque molti di* 
quelli fenomeni fiano foltanto particolari , furono 
contuttociò confufi con quel catadifmo , che fece._; 
certamente notabili cambiamenti nel nollro globo . 
Alcuni poi di quelli diluvj furono forfè Ip fleflb 
diluvio univerfale della Gcnefi « e foltanto fi mu- 
tarono col tempo i nomi dalle perfone falvate in 
eflj, perchè contrattando ogni popolo il vanto del- 
l’antichità, c la gloria di un’origine illuttre e pra- 
digiofa, tttidiaronfi di far credere , che a loro fi 
apparten^iTero quei giudi e virtuofi uomini , che 
rinnovarono il genere umano . Cosi fecondando i 
Greci quefta comune ambizione, che in etti fu an- 
cora di gran lunga maggiore , ci confervarono la 
memoria del diluvio di Deucalione figlio di Pro- 
meteo, e ce Io defcrilfero, come univerfale alla- 
gamento di tutta la terra . Giove pertanto, dioon 
elfi, vedendo crefeere a difmisura la malizia degli 
uomini , prefe b rifoluzione di, dittruggere il gene- 
re umano, e di feppcllirlo fotto le acque , facen- 
do cadere de’ torrenti di pioggia da tutte le parti 
del cielo. La fupcrficie della terra ne fu tutta i- 
nondata, fuori che una foia montagna nella reci- 
de ( Parnafo ) , ove le acque non giunfero per ef- 
fcre le fue cime al di fopra delle nuvole, ivi fi 
arreftò la picciola barca, nella quale vi erano Deti- 
calione e la moglie, falvati da Giove, come i fo- 
li giudi fra gli uomini. Ritirate le acr’ue, vedeq- 
dofi foli abitatori del mondo, portaronlj a conful- 
tare l’oracolo di Temi a piè della montagna, nel 
luogo medefimo, ove fu poi il celebre oracolo di 
Delfo; e la Dea diife loro.,, Ufeite dal tempio , 
velatevi la faccia , fciogliete le vpttre cinture , e 
gettate dietro ie voftre fpalle ie otta della gran 
madre,,: fui principio non comprefero il fenfo di 
quelle parole , anzi parve loro quello up comando 
crudele; ma poi Deucalione riflettendo, che la ter- 
ra è la madre comune di tutti gli uomini , dccifc 
di prender le pietre, le quali erano in quel luogo 
in abbondanza, e gcttaifcle con Piira fua conforto 


% 4 


•y. 


Digitized by CoAglc 


DEU. 


«45 


Àetro le fpalle; così fecero, ed ecco che quèflì 
UfR cangiaronfì in tanti uomini e in tante donne , 
da' quali fu rillorato il genere umano . Che quciìo 
diluvio foflTe una particolare inondazione della Tef- 
faglia, fembra indubitabile , onde fu i monti, e par- 
ticolarmente fui Pirnafo dovettero cercare, il loro 
fcampo quei miferi abitatori, e tratte^endofì ivi per 
qualche tempo crebbe facilmente ' là p<»óIazione , 
onde dalla greca voce , che lignifica pietra , 
c popolo , ne nacque I’ enfatica narrazione aa noi 
riportata . V. DILUVIO • 

DLUTAS. Nome che gl’indiani danno a’ buoni 
geni; credono che fieno d’una razza mortale , na- 
ti ‘dal primo Bramino , che mai efifieife . Nel nu- 
mero de' Deutas pongono il fole, la luna, e le (iel- 
le, alle quali attribuiicono anima e vita . Penfano 
ancora , che le anime degli uomini virtiiofi fiano 
dopo la morte loro annoverate fra i Deutas . 

♦ DEUTERO CANONICI .Si chiamano cosi quei 
libri della Scrittura, che piìi tardi degli altri fonofi 
ammeflì nel canone; come il libro di Efdra,di To- 
bia, di Giuditta, della $apienzaÀ|^ir Ecciefiafiico, ' 
di BaruCfTdue dc^Macca^i , PepTlìoia di S-Paolo 
agli Ebrei, l'Epiftota dt A* Cliacomo , quella di S. 
Giuda, la feconda e terza di S. Giovanni , l’Apo- 
califfe del medefimo. V. CANONICI. ( Libri ) 
Furono quelli libri riconofeiuti da molti PP. per 
canonici, e citati come tali ; prima del Concilio 
di Trento Innocenzo I. nella f^ua epillola ad Exu- 
perio, il terzo Concilio Cartaginefe , a cui inter- 
venne S. Agoftino , Gelafio nel Concilio Romano 
di fettanta Vefeovi, c -lo ftefib S. Agoftino nell’ep. 
*35. gli aveano per tali confiderati . Prudentemen- 
te regolaronfi perciò i PP. del Tridentino anno- 
verando fra i Canonici quefii libri , cd a torto fe 
ne lagnano diverfi fcrittori,i quali non poiTono ne- 
gare , che fe non erano prima come tali univerfal- 
mcnte ricevuti, erano almeno canonici reputati da 
molte chiefe , citati da molti PP. , e venerati d» 
tutta l’antichità. 

Tem. Jy. K ' DEU- 
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DEUTERONOMIO. Cioè /eeonda legge . Chiami* 
fi in tal guifa 1’ ultimo de’Jibti di Mosè , nel qua- 
le quello fanto legislatore fa una fpecie di reca- 
pitolazione della legge per coloro , i di cui padri 
erano morti nel deferto. Efponc fuccintamente nel 
Deutoronomio quanto era fucceffo dalla iprp par- 
tenza dall’ Egitto lino a quel tempo . Ripete i pun- 
ti principali della legge ricevuta fui monte Sina , 
li fpicga al popolo, e vi aggiunge nuovi regola-, 
menti. Eforta quindi gli Ebrei alia efatta oflervan- 
za di tutti i cornandamenti di Dio, c dichiara che. 
Giofuè è quegli, che il Signore ha fcelto per ef- 
fcre fuo fu?ceflbre . Nel Deuteronomio trovali an- 
j;ora quel bellilfimo cantico , c|ie Mosè fpmpofe 
prima di morire , e nel quale deferive le benefi- 
cenze divine vcrlb gli Ebrei , e lì fcaglia contri) 
la ingratitudine di qucllp popolo. Il Deuteronomio 
è terminato dalla narrazione della morte di Mosè^ 
che dopo aver data la fua benedizione $ tutte le 
tribù adunate, refe l’ ultimo fofpiro falla montagna 
di Nebq, in faccia alla terra promelTa . 

♦ Nel Deuteronomio ripete Mosè quanto ayea 
fcritto più difFufamentc neirEsodq , nel Levitico^ 
é nel Numeri; il racconto della morte d| Mosè vi 
fu certamente aggiunto da Èfdra e dagli altri prin- 
cipali uomini della nazion Ebrea, che dopo il ri; 
torno dalla fchinvitù di Babjlonia aggiunfcro quel 
tanto ch’era necelTario a dar compimento ed illu- 
ftrazione alla lloria nel margine di effa ; lo che 
pòi poi tempo pafsò nelle copie pqlleriori , come 
fpcflb è accaduto, nel tefio; o forfè fino da Efdrà 
medefimo furono dal margine, in cui erano notati, 
tanto quello racconto, quanto i nomi fielle puoye 
città nel corpo del libro trasferiti , lìccome cofè 
èonfacrate dalla univerfalc tradizione non interrot- 
ta giammai , e regillrate folenneipentp . 

DEVA.Re di Tangut nella Tartaria , celebre per 
la fantità della fua vita, e divinizzato da’ Tartari . 

DEV'ENDIREN, 0 DEVENDEE . Dio adorato 
dagrin-liapi , il qu4le prefiede al prinjo de’ loro cin- 
• ^ • . que 
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que paradifì, chiamato Xoarcam . Le Por/me, o Cro~ 
nache Indiane riferifcono di qiiefto Dio l’aneddo- 
to fcguente.», Dcvendrc nafcollo fotte umana for- 
ma andò un giorno da una donna pubblica , la ri- 
cercò di una notte, e le pagò la fomuia convenii- * 

ta . V'^enuta la notte Devendre , volendo provare fe 
quefta donna veramente l’ amava, tìnfe d’efler for- 
prefo da un malore violento, e dopo aver gettati 
acute llrida, fi uccife , reftò immobile , e fece il ' ' 
morto. La bella non dubitando del fatto fi diede • 
a piangere, ed a fofpirare, e il fuo dolore giun- ' 

fe al ftgno di voler efiere bruciata fui rogo di 
Devendre . Era nel momento d’ efeguire quella ge- 
nerofa rifoluaione , quando in un fijbito Devendre 
comparve pieno di vita, lodò il fuo attaccamento ' 

e il fuo coraggio, e promife di ricompcnfarla ,da«- ^ 

dole un pollo nei Xoarcam , come dopo efegui - 
V- XOARCAiyi . 

* Quello re e Dio ha due mogli , fecondo gl' 

Indiani , e cinque concubine d' una maravigliofa 
bellezza* Il Xoarcam è la dimora di trecento tren- 
tamila milioni di Dei, che vi godono di tutt'i pia- 
ceri fenfuali .con un gran numero di concubine ; 
quarantotto mila penitenti partecipano di quelli pia.- 
ceri , e fono i configlieri delli Dei , regolàndofi 
fecondo il loro fentimento gli alfari dell' univerfo. 

Quantunque nulla manchi a (jueice Divinità , no» 
lafciano a guifa di quelle de’ Greci c de' Romani 
di feendere fpelTo per divertirli fu quella terra . 

Avendo, per efempio, Devendre iniefo che il pe- 
nitente Gaudamen avea una bella moglie , abban- 
donò il cielo, corfe alla capanna di Gaudamen , 
vidde la fpofa, e ne divenne amante ; ma elTendò 
riefeiti vani tutti i fuoi tentativi, e fapendp che il 
penitente ogni mattina al canto del gallo andavafi i 
a bagnar nei Qange, prefe la figura di quell’ ani- 
male, c prima dell’alba canto in maniera, che Gau- 
damen credendolo il fuo gallo fi parti dalla cafa • 
alla volta del fiume; ma il movimento delle acque 
gli fece conofcere che il gallo avea cantalo prima 
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tempo , e 1 ’ ofcurttà Io perfuafe a ritirarli . Intanto 
il Dio avea prefa la di lui fembianza , ed era con 
la conforte del penitente , creduto Gaudamen ; on- 
de fu da quelli forprefo , il quale febbeno lo ri- 
conofcelTe per Devendr» , contuttociò fi diede a 
maltrattarlo con ingiurie ed imprecazioni , fra le 
quali, che refialTe coperto in lutto il fuo corpo di 
macchie denotanti la parte , che avea eccitata la 
fua pallìone, onde tutti quelli, che lo vedeflero , 
conofcelFero la fua brutalità e la fua infamia. De- 
vendre fu forprefo vedendo verificata quella terri- 
bile imprecazione, e fi gettò a’ piedi del peniten- 
te , che commolTo da tanta umiltà modificò la pe- 
na, ordinando che quelle macchie coinpariflero al- 
li fguardi foltanto del diflfoluto Devendre , e che 
fembraflcro agli altri tanti occhi . Che umilianti 

'ftravaganze dello fpirito umano l 

♦ DEVERRA . Divinità, che fecondo i Gentili 
prefiedeva alia nafcica dei fanciulli e alla profpe- 
tità delle famiglie . Nato il bambino per ottenerli 
la protezione di Deverra fpazzavafi fubito tutta la 
cafa. 

♦ DEVERRANA. Altra Dea che prefiedeva al- 
la raccolta dei frutti, lo che dimo.lra elfer divcr- 
fa da Deverra . 

♦ DEVOLUZIONE. E’ in Francia una dello tre 
maniere, in cui può vacare qn benefizio. O perchè 
il collatore ne abbia provveduta una perfona inde- 
gna, nel qual cafo cade dal fuo diritto; o perche 
lì titolare provvillo canonicamente incorra in qual- 
che irregolarità, o commetta qualche delitto , per 
cui a tenore delle leggi ecclcfialliche reili privato 
del benefizio; nel qual cafo l'Ordinario provvede, 
come fe il benefizio vacalTe per morte, o fempli- 
cc dimillìono. J1 devoliitario è obbligato alle fe- 
guenti cauzioni: i. che fpleghi nella provvilla le 
caufe della devoluzione : 2. che prenda il polTef- 

• fo nello fpazfo di im anno. 3. che intenti l' azio- 
ne tre meli dopo; 4. che dia cauzione nell- ingref- 
fo al benefizio, nè pcrcepifca i frutti , fé non do* 
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po fa fcntenza . Nel Concilio terzo Lateranenfe , c 
nel gius canònico lì fiiTa la devoluzione, aecor* 
dando però quattro mefì di tempo a’ padronati lai- 
cali , dopo il quale fe non fuccede la nomina ypaiTa 
al collatorc ordinario ; a differenza dei padronati 
ecclciladici , a cui H concede un fcmcdre . Nel 
corfo di quello tempo fl può cambiare una volta 
la nomina dai padronati laici folamcnte , e ciò a 
riguarda del minor tempo , die loro lì accorda. 

♦ DEVIAN.^ • Sppranonie dato a Diana, pcrchi 
ì cacciatori fono fottopolli a fmarrirlì nella caccia 
ben facilmente . 

DEVOTO • Chiamali cosi un fedele confacraco al 
diyin fervizio,ed e.fatto a compiere i doveri della 
religione . Ma fpelib il nome di devoto lì prendo 
in cattivo fenfo , e denota un ippocrita , un D- 
Pirlune , che focto la fpeciofa mafehera della pie- 
tà lì burla di Dio c degli uomini . Si qualificano 
ancora col nome di devote le donne piò attaccate 
aH’cllerno, che all’ elTenzialc delia Religione , più 
occupate del loro direttore , che di Dio , del lo- 
ro ptolTiino, che di se flelTe, c la di cui divozio- 
ne non è fuventejche un raffinato epicureifmo, che 
fu unire le quiete della cofeienza c gli onori della 
fancità con.de voluttà più ricercate , e i diletti più 
dolci della vita. 

DEVOZIONE . Attaccamento folido e fincero a 
tutt’ i doveri , che preferive la religione . 1 carat- 
teri della verace divozione poHono ridurli alla ca- 
rità , alla modellià, alia prudenza. I vizj oppolli a 
quelle tre virtù, caratterizzano altresì la falla divo- 
zione. Perciò quando vcdeli un Grilfiano fui pom- 
pa agli occhi pel pubblico delle fue opere buone 
e pratiche divote ; allorché vantali della pretefa fua 
fantità per difprezzar gli altri; quando con uno zelo 
indifcreio dà in eccelli, che la fola ragione condan- 
na, è indubitato , eh’ egli 'non ha la vera divozione. 

La divozione, fecondo S. Agollino , confine maf. 
iiinatneme in una fanta affezione dell’ animo , la qua- 
le'’ regola tiute le oollrs azioni, e q’ induce ad a-- 
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mare Dio con (otto il cuore, a fervirlo, fperanciò 
nella fua divina bontà . Dev’ clTere umile per la co- 
gnizione di rroi medefimi ; pia per la confìderazio- 
ne delle divine mifericordie ; cortame per norma 
delia noftra vita. E’ troppo comune la faffa divo- 
zione fra i Criftiani, alimentata da molte pratiche 
di religione crteriore , delle pùali non conofeono 
il valor vero, ed in cui fi affidano trafcurando lo 
eofe indifpenfabilmcnte ellenziali . Ciò nafee dall* 
abufo di certe divozioni, dal non prudente accrc- 
feimento di erte, c da qualche negligenza nell’ i- 
flruirc i fedeli e nel dirigerli . Devono perciò fu 
tal articolo invigilare i Vefeovi prudenceinente , cJ 
impedire che la religione fia ilhuinemo dell’ uma- 
na cupidigia . 

Nella nortra religione è un contfartegno e un at- 
to di divozione il tonfacrarli a Dio , ritirandofi dal 
mondo per vivere follmente applicato alle opere 
di pietà; ma fpefle volte ciò naicc da un inganno, -i 
■quafi che nel l'ecolo ancora non fi potelFe condur- 
re una vita divota . In tutte le religioni veggiamo, 
che il fervore della divozione ha portato gli uo- 
mini ad abbracciare una vita folicaria c contem- 
plativa; ma ficcome nelle faffe religioni bene fpef- 
fo ciò fi è fatto per imporre a’fempllci con un e- 
fleriore divoto, e per coltivare più liberamente le 
J)ropric viziofe inciidazioni ; cosi nella religioa 
Criiliana al contrario fi è veduto uomini ancora di- 
ftinti e facoltofi lafciare per vero amore di Dio le 
delizie c i comodi della vita per darfi alla folitu- 
dine ed alla penitenza , e perfeverare in erte co- 
llantemente con una illibatezza e fatuità di coftuini, 
che fembra fuperiore alle forze della umana natu- 
ra, c che non può fperarfì dall’ uomo fenza una 
fpeciale allìftenza della grazia divina. Ecco pertan- 
to l’ori;^«e degli ordini .religiofi , i quali ne’ pri- 
mi tempi della loro illituzione furono animaci da 
quello fpirito; che ptoi fi è alquanto raffreddato , 

SI pciche no» più uomini provetti , con piena co- 
gnizioue di quanto intraprendevano, hanno abbrac* 

cia- 
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data qùefta vita; ma faftciulli , a’ quali non fono 
noti gli obblighi , che fi addoflano , e che nella 
gioveniìi rifcncono facilmente le confeguenzc di 
un paflb inconfiderato; sì perché introdotti i mo- 
naci nelle ciuti, e cambiatafi in gran parte la-for- 
raa de’ loro ifiituti , fi fono più al fecole avvicina- 
ti , ed efpofti a’ frequenti pericoli del medefimo , 
ed a quelle difiìpazioni di fpirito,che portano poi 
alla noja deliavita religiofa . Contuttociò oggigior- 
no ancora fi ammirano ne’chiofiri uomini di fanta 
vita , di pura crifiiana morale . di non ordinaria 
dottrina; ed un governo illuminato, fe non può 
ricondurgli all'antica oflervanza , potrà almeno ren- 
dergli utili, ed animarli con qualche confìderazio- 
ne a darli alle feienze iftruendo gli altri, ed ap- 
plicandoli ancora a fomminifirare al pubblico utili 
prodotti, in cui s' impieghi una parte delle loro 
rendite, c fi aliincnci lo fpirito di carità, principal 
fondamento della vita religiofa . 

I Gentili confacravanfi fpccialmente alle diviniti 
infernali per chiamar fopra di loro tutti quei ina- 
li, che minacciavano la patria; quelli tali fi pote- 
vano uccidere impunemente, appartenendo agli Dii 
il vendicar la loro morte , e ad elD appartenendo 
la loro vita. 

Per Io più aveafi per oggetto la vittoria della patria 
contro qualche nimico; cosi nella ftoria Greca tr®- 
-viamo celebrata l’azione di Codro,che nella guer- 
ra degli Ateùlcfi contro gii Eraclidi , avendo in- 
cefo dall’oracolo dover eflerc vit^oriofa quell’ ar- 
mata, il di cui generale fi foffe uccifo, nafcofeli 
fotto ic fembianze di un contadino, e andando nel 
campo nemico, dellata in effò una riffa vi trovò 
fpontaneamente la morte . Gli annali di Roma fan- 
no menzione di Decio padre e figlio, che a collo 
della loro vita procacciarono la vittoria a’ Roma- 
ni'; il primo fu i Latini ; il fecondo fu i Galli e 
i Sanniti . Quando un Romano confacravalì per la 
lalute di tutta L’annata, ponevafi nelle prime fila, 
e pronunciava ad alta voce quella formola. „ Gia- 
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no, Giove, Marte, Quirino, Bellona , Dei dome- 
Bici, Dei nuovamente ricevuti, Dei del paefe.Dei 
che difponete di noi c de’noihi nemici , Dei Ma- 
ni, io V adoro, e vi chiedo con fiducia , e vi feon- 
giuro di favorire li sforzi de’ Romani; di accordar 
loro la vittoria ; di gettar lo fpavento è la morte 
ne loro nemici: queflo e il mio voto, che fo con- 
lacrando con me all! Dei Mani e alla Terra le 
loro legioni, e (fucile degli alleati della repubbli- 
avea pronunziate (fucile parole fea- 
gliavaiì in mezzo alla mifchia fra le fcjuadre nemi- 
che, e non tardava ad incontrarvi la morte. E fe 
non moriva doveafl far una folfa j e feppcllirvi li- 
na fiatila di fette piedi di altezza, cd ivi era proi- 
bito qualunque ficrifizio . S’egli era un generale 
dovea confacrar a Vulcano le fue armi , ed offri- ’ 
re al medefimo una vittima d’ efpiazionc . 

a’ Santi cominciò ad in- 
trodurli fra i divoti della Chiefa Cattolica verfo il 
nono, o il decimo fecolo . Si contrattava col San- 
to, che fceglievafi per patrono fpeciaie , obbligan- 
doli a pagargli ogni anno un certo tributo j ed al- 
cune volte quefi’ obbligo efiendevafi a tutta la fa- 
miglia, ed ancor alla pofterità di ella . 11 Santo 
dalla fua parte obbligava!) di proteggere il fuo 
cliente, e di ottenergli le grazie neceifarie per la 
pretende che quella divozio- 
nc funifia ancora in qualche paefe cattolico . Ecco 
formulario d’ uno di quelli contratti fatto nel 1030- 

IN NOME DELLA SANTISSIMA TRINITÀ’. 

„ Io Ghisla nata a Gand di parenti liberi , con- 
vinta dall' cfempio e dall’efortazioni de’ Santi, che 
J umilià e la prima di tutte le virtù Crifiiane , ho 
prefa la lifoluzione di dar un efempio di quefta u- 
miltà, confacrandomi di corpo e di fpirito al Cer- 
vi*io di alcuno d’effi , aflSnchf fotte la fua 'prota- 
zionc e con la fua aflìfienza polTa aver parte alle 

divine mifericordie; a ul’ effetto , mi confacto ,un- 
S ' to 
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te io, che tutta la mia poflerità a S Geltrudc, che 
ho fcelta per mia avvocata e della mia famiglia y 
perchè per la noftra volontaria fcrvitìi ci ottenga 
la remiffione dei noftri peccati . In fede di che mi 
obbligo, tanto per me, che per la mia pofterità » 
di pagare annualmente il 17. aprile al grande al- 
tare di S. Geltrude la fomma di ... E per timore 
che alcuno non prefuma di violar quefìa obbliga- 
zione , fi è pubblicata fentenza di feomunica nella 
chiefa di Nivelle contro il violatore di quello con- 
tratto, perchè perifea comeDatan ed Abiron . Fat- 
to a Nivelle in prefenza di tcllimonj 1 ’ an. di gra- 
zia 1030.,,. 

Alcune volte coloro così confacrati portavano al 
collo un collare , o una catena al braccio per di- 
niollrare ch’orano al fervizio di un Santo : ma non 
Tappiamo, fe facevano feelpire fu quel collare,© ca- 
tena il nome del medefimo. Solamente è noto, che 
giammai non lafciavano quello fegno della loto fer- 
vitii in tutta la vita . L'autore delle gella di S. Gel- 
trude in un libro imprelTo nel i 637 - alGcura, che 
a fuo tempo quello collume era in ufo fra i devoti 
di quella Santa Vergine . 

Può metterli nel novero degl’ impegni , che fi 
contrattano coi Santi l’ infeudazione, che Luigi XL 
fece alla Madre di Dio della contea del Bolognc- 
fe nel 1478. Nelle lettere patenti dicevafi,che lui 
e i fuoi fueeelFori terrebbero quella contea imme- 
diatamente dalla Vergine Maria, e che prendendo- 
ne polfelTo le farrebber 1’ omaggio di un cuore d’ 
oro. Luigi XIV. non ha licufato di pagar quello 
debito per lui e per Luigi XIII. fuo genitore , c 
con tale intenzione ha date dodici mila lire . 

Nelle pubbliche calamità i Galli caricavano un 
uomo di tutte le loro iniquità , e di tutti i mali , 
da cui erano minacciati. Scagliavano contro di lui 
ogni forca d’ imprecazioni , e lo dgvano iu pre- 
da alla collera celelle. In tempo di pelle i Drui- 
di dì Marfigiia impegnavano qualche uomo povero 
a confacrarli volontariamente per la comune falutc. 
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facendoli crederei che (juefto genefofo f(icrifizfo gli 
•frutterebbe un poftb fra gli Dei . Quello infelice 
era delicatamente nudrito, fefleggiato, e carezzate/ 
per un anno intero . Firiito quello termine Io co- 
ronavano di fiori , e dopo/ averlo caricato di male- 
dizioni , lo precipitavano dalla lòtiimità di qualche 
dirupò . Se qualche perfona piìi dillinta vòlca of- 
ferirfi per la patria , gli facevan 1’ ónorc di lapi- 
darlo fuori della città . Qualche vòlta qiieile pub- 
bliche vittime erano inchiodate o attaccate ad un 
albero, cd ivi Uccidevanfì a colpi di freccio ; fpef- 
fo le collocavano fopra un montone di fieno con 
un gran numero di ahiriiali, e riducevano tutto in 
tenere. Il Raja, o re di Quilacara nella provin- 
cia di Travancor nelle Indie , dòpò aver regnato 
per lo fpazio di dodici anni Compiuti , fa pubbli- 
care in tutto il fuo llato una fpecie di giubileo ; 

f ioi fa coftruire Un vado palco, che fomiglia a un 
datro, fopra del quale pone molti dfe’ftìoi idoli . 
Preparatoli quindi con abluzioni e preghiere all’a- 
zione importante, che deve intraprendere , afeende 
fu quello teatro; cd in prefenza de’ fuoi fudditi ta- 
gliali varie membra del corpo , c le oft'ciifce a’ 
’fuoi dei ; terminando , dopo cflerlì cosi mutilato , 
90Ì tagliarli la teda. 

Nel regno di Narlihga fcòrgonli ancora molti 
fanatici , che fi confacrano alla morte in onoro 
dei loro Dei. I giorni di feda vengon nei templi, 
avendo le mani legate dietro le fpalle, come tan- 
ti colpevoli, che vanno al fupplizio.ll loro cor-, 
po è coperto di punte di ferrò affondate nella car- ' 
tic; dopo eflerd trattenuti per qualche tempo Im- 
mobili avanti li Dei, per offrir loro fenza dubbio . 
il facrifizio che difpongonli a compire , li fanno 
fcioglier le mani, s'armano di un coltello ben af- 
filato, con qiredo fanno fallar in aria de' pezzi del- 
la lor carne, ripetendo ad ogni colpo „ in onor 
di Dio mi lacero in tal guifa finalmente quando 
la loro forza vien meno per la perdita del fangue. 
edi vacillano, e cadono mezzi motti, unendo il 
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Co fiato, che loro rtmane. per ^idit'e fpiraudo : 
,, ò Dio! egli è in tuo onore, che facrifico qua- 
rta mia vita „! 

1 devoti del regno di Canora non hanno minor 
zelo per l’onore de’ loro idoli ; e quando ne’gior-* 
ni foicnhi conduconfi attorno fopra un carro' le fta 
tue de’ loro Dii , fi fanno paiTaf fopra le rote , o 
lacerare dagli uncini di feno , di cui ii carro è 
guafnito- 

Sulla corta del Malabar i Bramini hanno nei gior- 
ni di fefta il cortumc di mettere il loro idolo fui 
dorfo tf un elefante ornato di ricchi fornimenti, e 
di condurlo cosi per le rtrade della città . In tutti 
i luoghi, dai quali parta, il popolo lì getta con la 
faccia per terra. L’idolo è accompagnato da mol- 
ti Dairl , o nobili del paefe , il cui officio confifle 
nel difcacciar le mofche,che falton full’ idolo , con 
ventagli porti in cima a certe lunghirtlnie canne • 
Uno dei Bramini richiama fopra di lui l’attenzione 
univcrfale per le fi»e pofiture' c contorfiom ; corre 
^ùà, e là, fi agita come uil'orteflro, battendo 1’ arie 
con una fciabola a due tagli, all’ impugnatura del- 
la quale fono attaccati molti fonagli, che fanno un 
gran rumore . Dopo tutte quelle mirteriofe gefticu- 
lazioni^ il Bramino fi dà fullt terta molti colpi di 
fciabola , c fi facrifica come una vittima in onore 
cieir idolo . Quello facrifizio è accompagnato dal 
fuono di varj rtromenti e dalle acclamazioni del po- 
polo. Terminata la barbara ceremooia , i Bramini 
riconducono r idolo nel foo tempio. 

* DEXICREONTICA. I mitolojji non fono d’ac- 
cordo fra loro, come accade fovente,ful fatto, che 
ha dato a Venera 11 fopranome di Dexicreontica ; 
pretendono alcuni , che un famofo ciarlatano chia- 
mato Dexicreonte obbligatoli a guarire le donne -di 
Samo dalla foverchia prevenzione , che avevano pei 
culto di Venere, e dal furore, col quale abbando- 
havanfi alla più sfrenata dirtblutezza per onorar 
quella Dea, inrpiegafle i fuoi incaotelimi , c riulcif- 
fe ed ifpirar loro qualche uiodeiazione ; onde per 
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compenfare la Dea , alla quale tolto fi era in gran 
patte un eVilto sì vergognofo, le confacrarono quei 
cittadini una fiatila detta la Venere Dixicrcontica * 
Aldi vogliono, che un commerciante nominato Di- 
Sicreonte abbordato all’ifola di Cipro, era incerto 
di qual mercanzia caricafle il fuo vafeello , e cH« 
perciò indirizzatoli a Venere , la Dea gli rifpon- 
dofie , che dovea prender foltamo dell’ atequa . It 
pio Dexicreonte obbedì , e fenza mormòrarc fi afeiu- 
gò tutte le ingiurie , ed i motti degli altri nego- 
zianti , che partiron di conferva con lui < Venere 
punì i derifori; fopraggiunfc la calma; durò lunga- 
mente, e gli obbligò' a confuinar la provvifta del- 
l’acqua, onde furono baftantemente fortunati di po- 
ter cambiare le loro ricche merci con l’acqua di 
Dexicreonte, che terminò felicemente il fuo viag- 
gio, e ritornò a Samo più ricco e più divotò di 
Vdhtìre , alla quale innalzò ima ftatua fuperba. 

DHUL CAFFAIN . ( In arabo , die ha due mani . 
Idolo di legno adorato in un cantone deli’Arabiu, 
c che fu ridotto in cenere per ordine del fallo 
profeta Maometto. 

DHUL KHALASA . Nome .di un idolo del iud- 
detto paefe . Fu diftrulto da! medefimo impoftore , 
che forzò gli adoratori dell’ uno e dell' altro ad 
abbracciare la fua dottrina • 

DIA. Divinità adorata dagli antichi pagani, che 
molti credono Cibcle. Fu particolarmente dai Vo- 
conzj popoli delle Gallie venerata; e credei], che 
la città di Dia nel Dclfinato abbia quefio nome , 
perchè colà onoravafi quella Dea . 

DIACONA'I'O . Ordine facro , che precede im- 
mediatamente il facerdozio nella religion Crifiiana. 
Lo conferifee il Vefeovo , imponendo le mani fo- 
pra il foggetto a lui prefentato, facendogli tenere 
il libro degli Evangeli, e vcftendolp delia (loia e 
della dalmatica. Quelle ceiemonie fono da un* o- 
raziono accompagnate , con la quale il Vefeovo in- 
voca lo Spirito Santo in favore del nuovo Diaco- 
no,. Dandogli il iibio degli Evangeli dice quelle 
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f >aro!e.„ Ricevete la podeftà di leggere il Vange- 
o nella Chiesa di Dio, si per i vivi , che per i 
morti, ih nome dei Signore,,. Una volta conferì* 
yafì il Diaconato con la fola impo(Ì2Ìonc delie ma- 
ni; le altre cerimonie fonofi dipoi aggiunte dalla 
Chiefa . Le prove di ciò fono; i. che negli Atti 
degli Apoftoli il ftcro iftorico, parlando delia or- 
dinazione de’ Diaconi, non fa d’ altro menzione, 
che della impoflzion delle mani: 2. che il quarto 
Concilio di Cartagine, ch'entra in un gran detta- 
glio fuir ordinazione de’Miniftri delia Chiefa, nul- 
la dice del libro de' V'angeli , della dola , della dal- 
matica, che ufaiid oggi giorno nella ordinazione 
de’ Diaconi . 

• Alla iBipofizjone delle mani unirono gli Apo- 
ftoli la preghiera, orantes impojuerunt eis manui . 
Molla iftituzione di quell'ordine furono impiegate 
quelle cofe, che coUitirificono un Sacramenio : 1. 
il fogno ellerno nella impofizione delle mani: 2- 
l’orazione, con la quale iì chiamò lo Spirito San- 
to fopra gli ordinati: ed in fatti non furono i Dia- 
coni addetti foitanto .^d opere materiali , ma alle 
fpirituali eziandio, come di S- Stefano c Ji S- Fi- 
lippo lo dorico facro ci riferifee . S.lgnaai.o cpevo 
tigli Apodoli afferma nella fua epillola a quei di 
Smirne , efferlì il Diaconato per comando divino 
illituito; Dir.cmos ut Pei «iom/ntam : S. Giiwjino nella 
fecond .3 Apologia nana, che per mezzo dei Dia 
poni Diandavafi agli affenti I* liucarillia : 1 ’ autore 
delle Codituzioni Apolloliche alferifce, che i Dia 
coni didribiiivano il fermento confacrato da’ Vefeo 
vi, nè permettevafi d’efercitar tal officio agli ahr 
chierici . Tertulliano dà ad effi il dritto dr battez 
zate, conferito loro Vefeovi ; e S.CJirolamo di 
ce effer la Gerarchia Écclclìadica da’ Diaconi, dà 
Sacerdoti, e da’Veféovi formata : S. Agodino gl 
phiatna ainminidratori de’ divini Sacramenti ; il Con 
ciiio Illiberitano dichiara altresì attribuirli a’ Dia 
coni la podedà di reconciliare gl’ infermi in man 
paaza di facerdoti , e amminiflrare a' medefi.ni 1 
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viatico: dalle quali autorità concludono i teologi 
eflere il Diaconato un vero Sacramento, in cui la 
materia è l’ impofizione delle mani; la forma l'o- 
razione, che recita il Vefcovo full’ ordinando • 

In un canone del Sinodo Laodiceno è vietato a’ 
Diaconi di federfi alla prcfenza di un faccrdote , 
ma fi ordina agli aljtri chierici inferiori di onorar-, 
gli c rifpettarli . Il Niceno ave? proibito , che i* 
Diaconi poteiTero federe fra i preti; c 1’ Ancirano 
permife loro l’ufo delle mogli , fe avanti l’ordi- 
nazione avcfiTcro a’ piedi del Vefcovo protellato di 
non volere, o non poter aftencrfene . Il canone 15 
del Concilio di Neocefarea ordina, che non fi pof- 
fano ordinare più di fette diaconi , quaptunoue fof- 
fe grande la città ; c quella difciplina vedefi tenuta 
nella primitiva Chiefa a tenore dell' ApoHolica or- 
dinazione; cosi in Roma fotto Papa Cornelio vi e- 
rano fette diaconi e fette suddiaconi , e al tempo 
di Silvefiro 1 - parimente fette diaconi cardinali 
Sebbene i Diaconi fucce.d^ficro alle vedove nel 
miniftero delle mcnfe de’ fedeli, non per quello a 
tal officio, come abbiamo veduto, limitavafi la lo- 
ro dignità; oggi giorno in cafo di ncceffità polTo- 
no amminifirar il battefiino ,rellituire ?lla comunio- 
ne della Chiefa li fcomunicati , predicar la parola 
di Dio, reggere le parrocchie; ma non è loro per- 
inelTo di amminillrare i) Sacramento della peniten- 
za , o di celebrare il fanco facrifizio . E’ però lo- 
ro neceflaria la perniilfione del Vefcovo, c il con- 
fenfo altresì degli altri facerdoti per efercitare gli 
offici fuddetti.non eflèndo proprj ^Ifolutamentc del 
ior- ordine, come lo fono il leggere il Vangelo , 
lo che una volta* a’ Lettori apparteneva , lo fpie- 
garlo a modo di catechil^mo; il difpenfar la comu- 
nione fotto le fpecie del vino; l'aver cura de' be- 
ni della chiefa; lo fcacciar dal tempio coloro, che 
non pofibno effer prefenti a’ divini miilcri ; l’ invi- 
gilare alla modefiià e filepzio del popolo nelle 
chiefe; l’allìficre al facerdote nell' amminiilraziope 
rpucialmcnte del battefimo , e Ornili . il Concilio di 
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Trento ha fi(Tata l’età di 23 anni pel Diaconato. 

DIACONESSE . „SceKlievan(ì per diaconefFe, di- 
,ce Fleuiy , le vedove più attempate y cioè di fes- 
fant’ anni • Quella età fu poi ridotta a quaranta; ina 
Tempre erano le vedove più favic , e le più efpe- 
rimcntate nelle opere di carità ■ Qualche volta da- 
vafì quella carica alle veri^ini , c allora prendevano 
il nome di vedove. Ricevevano le diaconclTe l’ im- 
pofìzione delle mani, ed erano annoverate nel cle- 
ro, /forche efercitavano con le donne una parte 
delle funzioni de 'diaconi • li loro incarico era di 
vifitare tutte le perfone del loro felFo, che la po- 
vertà, le malattie, o qualche altra, miieria rende- 
va degne delle follecitudini della chiel^a . lllruiva- 
no quelle, che erano catecumenc , p piuttoHo ripe- 
tevano loro le iliruzioni del catechifino ; le prp- 
fentavano al ba.tte(ìmo , le ajutavano a fpogliar- 
lì c a rivenirli , a^nchè non le vcdclTcro i pre- 
ti in uno flato indecente . Guidavano per qual- 
che tempo queflc novelle battezzate per indiriz- 
zarle nella vita Crilliana . Nella chiefa cuflodìva- 
no le porte , da cui ontravan le femmine , c a- 
veano la epra che ciafcurja fofle al fuo pollo , e 
DlFervafle un modefto lllenzip.Le diaconelTe davan 
conto di tutte le loro funzioni al Vefeovo , e per 
fuo comando ai preti ed ai diaconi .ElFc fervivano 
per avertirgli fpccialmente dei bilogni dell’ altre 
donne, onde facelFero lotto la lor direzione , ciò 
ch’cllì medefìmi non potevano fare con tanta de- 
cenza. I Vefeovi ufavano una gran pazienza cuna 
gran diferetezza nel governare tutta .ouefte femmi- 
ne, per mantenere le diaconelTe nella Ibbiietà c 
attività necelTdria alle loro funzioni , ma difficile 
nella loro età; per Impedire che non diveniflerò 
troppo indulgenti, 0 troppo credule, o che inquie- 
te, curiofe, tiializiofe , colleriche , c rigide al!’ 
eccelfo . iiifognava olTervar bene, che fotto ilprc- 
tello del catechiOno non facelFcro le dottorelFe c 
le argute, che non parlalFero indifcreiamentc dei 
Ì4iflt:ri, p non femiuaI|jeiQ favola ed errori ; che 
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non foffero ciarliere e diillpafe „ . 

* Il nome di diaconelì'a fi prende talvolta nel 
fignificato della móglie di un diacono, come , 
fcopa, Fresbytera, per denotar la conforto di un Velcovo, 
di un prete; perciò nel canone 13. del Concilio Tu- 
ronenfe fecondo fi legse : Ep feopum Epijcopam tion ha- 
, htntem nulla fequatur turba mulitrum ; e nel canone 20. 
5 ! invenius fuerit Presbyter tum Presbytera , a«t Diaconw 
€wn Jua DiaconìJ[)a ,vei jubdiacoms cum fua Jtwdiaconijja, 
per amium integrum exeommunicatus habeatur : ^ nel 
Concilio Antifiodcrenfe can. 21 • trovali ftabiliio , 
che non licei Presbytero in uno leblo poft acceptam be- 
nediclionem cum Prefbyiera fua dormire, ncc in peccato 
carnali mi f ceri , nec Diacono, nec Subdiacono . Così nel 
■Remenfe: fi Presbyteram duxit , anathema Ju', e(l 
' in altri: da che fi ricava che le mogli dei Vefeo- 
vi, &c. davanfi nei monafteri interamente al celj- 
bato, c che ritenevano feuipre il nome della di- 
gnità dei loro viventi o morti mariti; e cosi quel- 
le dei diaconi , quando promoffi quelli al diacona- 
ft) tfovavanfi ammogliati; e che tanto i Vefeovi , 
i preti» che i diaconi doveanfi fcparare dalle tuo* 
gli come confefsó ancora l’ impuriflìmo Giovinia- 
noi e come ci attefta S. Girolamo contro Giovi- 
niano medefimo, e contro Vigilanzio; onde s in- 
gannò il Gentiletti nell’ cfame del Concilio di 
'J’rcnto » aflcrcndo che in Francia vi erano itati 
Vefeovi ammogliati in commercio con le loro me- 
gli : e il Bingamo medefimo , quantunque contrario 
all'opinione dei Cattolici, rilevò quello eriore , 

^ dicendo che non doveafi far ufo di quelli argomen- 
ti per follenere il matrimonio dei chierici- 
' Ma parlando delle diaconclTe nel fenfo dall au- 
tor riportato oflerveremo , ch.e il Concilio Niceno 
giudicò non doverli accordare alle diaconefle l 1 
iinpolizione delle mani; lo che poi fu dal Calce- 
donenfe divetfamente decifò, e dal Smodo 1 rul- 
lano; la qual cofa fembra una contradizione inque- 
'■ Ho generi di difeipUna .Bifogna però riflettere che 
V quella impofizion© di mani era diverfa da quella , che 
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a’Diaconifi facea.ficcoaie ijieramente di cererao«ia, 
c non facramcntale c produciCrice delia grazia ex 
opere operato^ coaie dicefi nelle fcuolq dai teologi. 
Reftavano Te diaconede laiche dopo quella impp- 
fizione, non ammettendo la, irregolaiità cagionata 
dal fedo, che padar potedero ncH’Qrdine clerica- 
li; ed ecco ciò che intefe il fopramentovato Con- 
cilio Niceno nel can., i9. , negando Ihc con la 
impofizione delle mani fi ordinadcro lediaconede, 
o fia efeidero dalla clade Inicafe . 

L’origine delle diaconede feaibra doverli riferi- 
re a’teinpi Apoftolici . ficcome dagli Apolìoli me- 
defiini leggiamo eder fiate fcelte quelle fante ve- 
dove per attendere a diverfi pii oificj ; lo che or- 
dina S. Paolo a Timoteo , dando ad edo ancora la 
norma di una tal’ elezione . Lo (ledo Apollolo ce- 
lebra Febe occupata nel fetvigio dqlla Chjcfa; ed 
Origene oderva a quello propofito il cofiumc fin 
da quel tempo introdotto di 'ammettere quelle don- 
ne al divino fervizio ; e l’autore delle note alla 
epiftola di Paolo a’ Romani , la chiama diaconeda, 
dicendo in quell’ antighijlìmo cpmnieBtq, che alcu-* 
ni hanno voluto allo ftedo Apoilolo attribuire , che 
quella lettera /cripta fuit .ad Homanos e Corintho per 
/hoehem diacomm Ecck/cp Ceijc//rf;i/?a . S. Ignazio mar- 
tire^, o qualunque fiali I’ autor dell* eplllola a'Cri' 
ftiani di Antiochia, ch’ò certahiente molto antica,' 
dice; japuto JanSarum portarum cu/odes DiaconiJJas; e 
S. Bafilio attuila efierp (tate diaconede le vedove* 
di cui parla S. Paolo nella fuJdetta a Timoteo . ^ 
, Ma che le iole vedove per diaconede fi ricevef- 
fero, ricavafi da Tertulliano nel libro de velandis 
virghiibus, e ciò certamente fu collante ne’ due pri- 
mi fecoli dplla Chiefa; nel terzo fecolo fi comin- 
ciarono ad ammetter le vergini; come ricavafi dal- 
le cofiituzioni apoftoliche, da S. Epifanio nel com- 
pendio della fede, e dal Nideno nella vita di Ma- 
crina fua forclla . Ma quelle vergini 'dovean edpre 
di una età non tanto frefea, e 'di cofiunii illibati; 
liccome le vedpve, fegotjdo S. Paolo , non dovea- 
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no efTcrlo, che del prfmo marito e di età feflagpr 
paria - E’ da notarfi , che non doveanfi in 
donne » deltipate a partecipare in qualche niodq 
del facro mipiftero , defiderare minori qualità di 
quelle ftabilite da’ (Gentili - Abiriamp |n Servio ai 
‘terzo della Eneide: Flaminicam nmnifi unum virtm 
hdbere licei e in Seneca nel primo delle Comro- 
verfie: eam facerdotem facile , quce honejle mancai quod 
jfuit . A’tenipi di S- Girolamo pare phe fi confer- 
vafle la regola dell’ età ftabilita dujl’ Apnftolo ; e 
Teodofio la confermò con la legge yigefiinaf.fta 
del fuo co lice; ma a poco a pocp fi andò antici- 
pando quelli età , onde nel concilio Palcedoncfe 
fu ftlFata a’ quarant' anni , e il Trulland rinnovò que- 
llo canone. Che non poteffero giammai )e diaco- 
ncfie, ancora ne' tempi , in cui fi.ammifefo le ver- 
gini, prender marito, oltre le ordinazioni canoni- 
che vedafi la Novella fella di Giulliniano. 

Quelle diaconelTe dillinte vedcqdofi e venerate 
tanto dalla chiefa, cqminciaròno ad infuperbirfi , ed 
a renderli o^iofe con la Iqr ambjzione } fu pertan- 
to necelTario abolirle; ed alcuni credoncì che una 
|alc abolizione folTe ordinata dal concilio Laodi- 
ceno ; ma ciò è incerto; onde dee piuttollo dirli , 
che dopo il fecolo decimo addarono terminandty 
infenfibilmente : 

DIACONIA, Cosi chiamavano nell’antica chiefa 
il luogo dellinàtq per i pqveri c gl’ infermi , eh’ 
etano nutriti con le rendite della chiefa e con I- 
elemofure de’ fedeli . L’ Abate FIcury ci fa vedere, 
che non ricevevanfi in quellq luogo quelli , che 

f iotevan lavorare, ma foltantq i vecchi , i cicchi , 
i llioppj, e tutti colpro, i quali per le infermità 
non erano più nelfb Itqtq di guadagnarli là vita . 
,, Quelli eran quelli, die' egli, di cui prendevano 
cura i Crilliani, e Prudenzio ce li deferive, quan- 
do rapprefenta coloro, che S. Lorenzo fece vede- 
re' al prefetto di Roma, come i tefori della chie- 
fa; prendevano ancora cura grande de’ fanciulli , 
principalmente liegli orfani figli de’ Crilliani > e fo- 
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pratntto de’ Wartiri ; /quindi eflcndcvafì la loro c»- 
lità a' fanciulli efpolli, e a tutti quelli , di cui po< 
levano impadronirfi per educargli nella v?ra reli- 
gione . Tutta quella fullecitudine verfo de' poveri 
avea per fine di procacciar loro col preteso de* 
beni temporali, I beni fpiricuall , ed eterni . Ed 
ecco perchè preferivano feniprp i Criftiani agl’ in- 
fedeli , c fra I Criiiiani I pip yirtuofi , abbandonan- 
do gl’ incorreggibili . Non ricevevano 1’ elemolìne 
indifferentemente da ogni genere di perfone: ricu- 
favano quelle dclli fcomunicati , de’pubblici pecca- 
tori, come gli ufuraj, gli adulteri, le donne diffo- 
lute : ( oggi giorno ricevoniì ancora quelle de’ co- 
nredianti ; anzi fi codrigono a darle eziandio ) ; a- 
mavano di cfporre piuccoflo i poveri a mancar del 
irecelTario, ovvero confidavano nella divina prov- 
- videnza , che faprebbe provvedervi in altra ma- 
niera . 

DIACONICO. Appellavafi cosi nell’antica chie- 
fa il luogo desinato a confervàre i vafì facri c gli 
ornamenti della ca.fa di Dio". V. CHIESA. 

DIACONO . Miniliro della Chiefa , deliinato ad 
alliliere ed aiutare in certe funzioni il Vefeovo e 
i facerdoti . Efco qual è l’iliituzione de’ Diaconi, 
quale ci è riferita dali’autprc degli Atti Apoftolici. 
Aumentandofì giornalmente il numero de’ difcepeli 
di G.C -1 gli Ebrei Ellenici lagnaronfì altaipente , 
che nelle giornaliere diliribuzioiii avcafl meno ri- 
guardo alle loro vedove , che a quelle degli E- 
brei naturali , Periaqualcofa gli Apofloii adunarono 
la moltitudine de’ d>fcepoIj , e differo loro;,, non 
è giullp Che noi lafciamo la cura di predicare la 
parola di Dio, per invigilare alla dillribuzipn^ del 
vitto «corporale^ fcegliete dunque fra voi, mici fra- 
telli, fette perfone di cognita probità, ripiene del- 
lo Spirito Santo e di faviczza, a' quali poilìam noi 
affidare quello penfiero „ . Quello difeorfo piacque 
alla moltitudine, che fccife per quello impiego Ste- 
fano, pieno di fede e di Spirito Santo, Filippo, 
Frocoro, Nicànore, Timone, Parmena,e Niccoia 
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d' Antiochia ;qnc(li furono i nomi de' primi diaco- 
ni. Furono prefentati agli A pollo! i , che impofero 
loro le mani • Per lungo tempo il numero de’ dia- 
coni fu tiffato a sette. Noh ve n’erano di più una 
volta a Roma,c ciafeuno avea un quartiere di que- 
fìa gran città a lui ailegnato . Vedefi dal racconto 
della loro iftituzione , che furono in principio gli 
economi delle rendite della Chiefa forto l’ifpezio- 
rc del Vefeovo.,, Era olGcio della loro carica , 
dice Flcury,il ricevere tutto ciò che ofFerivafi per 
i comuni bifogni della Chiefa, di porlo in ficuro» 
di ctiftodirlo diligentemente, e diftribtiirlo, fecon- 
do gli ordini del Vefeovo, che regolavafi fecon- 
do i rapporti delle particolari neceiOtà . Era per- 
tanto lor obbligo informarli di quelle neccllìtà , ed 
avere delle lille efatte tanto de’ chierici, che del- 
le vergini, delle vedove, e di altri poveri nutriti 
dalla Chiefa; ad cHì apparteneva 1’ efaminar colo- 
xo, che piefcntavanlì di nuovo, e ad invigilare 
fulìa condotta di quelli , eh’ erano già ricevuti , 
per vedere s’ erano degni di quell’ a Ili Ile nza. A lo- 
ro fpettava il provveder l’alloggio per li llranieri, 
ed a fapere da chi e come farebbero rimborfati , 

I laici volgevanfi ad elfi per qualunque cofa vole- 
vano dimandare, o far fapere al Vefeovo, da cui 
non era lecito aver sì libero l’ingrelTo per un giu- 
do rifpetto, e per timore d’importunarlo , La vita 
de’ diaconi era perciò molto auiva ; facca loro d’ 
uopo andar di fovente in giro per la città, e tal- 
volta far de’ viaggi al di fuori: e per tal ragione 
non portavano nè mantello, nè grand’abito, come 
i preti , ma fqltanto tuniche e daimatiche , a fine 
d’ edere più difpolli all’azione ed al moto,,. Una 
delie funzioni de’ diaconi era quella altresì d’ am- 
minirtrare a’ fedeli la communione , la qual cofa 
facevano quando anfora vi erano Vefeovi c preti 
prefenti: anzi comunicavano i preti medefimi • La 
dignità delle loro funzioni gl’ mfuperbì di nianic- 
ra, che palìarono a ciederlì fino a' preti fuperiori. 
Ve n’coue di quelli, che aidiropo di celebrare j 
” di- 




4 


miseri col carattere fcdtanto di diacono ; ma 
diverfi concilj jepreflero iiueH’ arditezza , e limita- 
rono il loro impiego ne’ fuoi giitfti confini . Il con- 
cilio di Nicea vietò ad elFt di dare la comunione 
a’ preti ; quello d’ Arles proibì ad ogni diacono 
d’offerire il Tanto sacrificio; e Papa Gelafio ordi- 
nò, che i diaconi non darebbero la comunione al 
popolo, che in affenza dC’V^efcovi e de’ preti . 1 
diaconi erano una volta ammciTì ne’ concilj ; ma 
hon gli era permeffo d’ affiderfi ; (lavano in piedi 
dietro a’ preti: pagavano ben caro con tale inco- 
fnodo l’onore d’e(Ter membri del concilio; contut- 
tociò (1 tolfe loro quella prerogativa nell’ ottavo 
fecolo . Alcune volte fi diedero a’ diaconi dello 
parrocchie per amminillrarle; il Vefeovo permctie- 
vagii di battezzare i i^mbini , di riconciliare li 
fcomunicati ; ma non Wnno giammai potuto affol- 
Tcrc i peccatori, nè celebrare la meffa . Le prin- 
cipali loro funzioni fono Tempre ftate di alllftere il 
prete all’altare, e di ajutarlo nelle funzioni del fa- 
orifizio della meffa, nell’ amminiflrazionc de'facra- 
mcnti , e nelle diverfe cerimonie del culto divino; 
di leggere al popolo I’ Evangelo . Una volta efa- 
no incaricati del penderò di far efeire dalla chie- 
fa coloro , che non dovevano alTdlere al sacrificio, 
e di contenere i fedeli nel filenzio e nella mode- 
IHa neceffaria nel tempo di quelli augulli milleri . 
Gli antichi canoni non obbligavano i diaconi al 
celibato; ma dopo lungo tempo la difciplina ha 
cangiato in quello articolo ;ò proibito loro di pren- 
der moglie . Soltanto per gravi ragioni il fornaio 
Pontefice ha qualche volta accordata la libertà di 
aminogluifi a quelli, eh’ erano infigniti del diaco- 
nnto; ma fon allora rientrati nell’ ordine laicale- 
j^oi abbiamo detto, che per lungo tempo non vi 
furono, che fette diaconi a Roma; il loro numero 
afeefe dipoi fino a quattordici . Oggi giorno in que- 
lla capitale del mondo cattolico diciotto diaconi fo- 
no tali per eccellenza, la di cui dignità è più iu- 
minofa; che non io età nella iua origine, poiché 

L 3 iian- 


jG6 


DIA. 


\ 


hanno la precedenza (u i Vefeovi : quarti fono 4 
diciotto diaconi cardinali . 

Fra le altre cerimonie, che accompagnano l'or* 
dinazione di un diacono nella Chiefa Greca , ciò 
che v’ò dì particolare, confille nel porre un ven- 
taglio fra le mani dell’ordinando, col quale fa tre 
*»iri intorno all'altare, cantando F inno de’ Marti- 
ni . V. DIACONATO . . , 

* DIAH, o DIAT. Così chiamano i Mufuimanl 
e eli Arabi la legge del taglione : quando uno e 
Itato iicdfo da un altro, il fratello, a il pm proG 
fimo parente deve far querela contro l’uccifore di 
morte, e così dimandare i! prezza del fuo fangue. 
Ouerta legge è conforme a quella di Mosè: gli A* 
labi , prima che Maometto averte loro predicata 
la fua falfa religione , conofeovano qucUa legge . 
Se rertavano vincitori in mF combattimento < e vi 
aveano perduto uno fchiavo, facevano uccidere un 
prigioniere di guerra; s’ era mai uccifa fra loro u- 
na donna, davano la morte ad un uomo , che in 
qualche modo apparteneffe alla famiglia dell’ ucci- 
fore . Maometto riformò quefto cortume con un paf- 
lo deir Alcorano, che s’ cfprime cosi:,, vi è rtato 
importo il taglione ih ciò che riguarda I’ omicidio; 
un uomo libeto per un uomo libero , uno febiavo 
per uno fchiavo, e una donna per una donna,, 
dee olfervatrt , che il profeta aggiunge:,, ma co- 
lui, che perdonerà all’ uccifore , otterrà la divina 
Biifcricordia : c quando fi avrà perdonato aH’ucci- 
forc , non fi potrà più efigere da lui il taglione „• 
Un autote Petfiano ha Cosi parafrafata quella 
legge: io vi ho dato, dice Dio a un Mufulinano, 
la legge del taglione, che voglio io medefimo of- 
hrvare ; io ho comandato che rendiate dieci pet 
dieci, e mi fon obbligato a rendervi il medefimo. 
Da che nafeo adunque, che Voi non adempite que- 
fto dovere, mentre la terra vi rende per mio or- 
dine qncrt’ ordinario tributo? Non v'è fìcurezza ia 
quello contratto; perchè v fecondo i principi della 
volila legge , lembxa xhe lu luauchi alia mia pa- 
ro* 
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ro)a , mentre la terrà ed il . fimo mantengono • U 
proincfTa loro fedelmente • Prima di Maometto il 
prezzo del fangue di un udmo era (iteci cameii,nf 
potevah efigcr di più dagli credi del morto* , 
DiAMÀSTlGOSA . Appellavail cosi fra i Lace- 
demoni quella barbara ceretnònia, che ufaVafì dai 
fanciulli delle più illuilri famiglie di Sparta, e che 
tonfifieva nel fruiiarfi fcambievolmcntc, e lacerati 
il corpo avanti gli altari delll Dii , c particolar- 
mente di Diana; . , i 

* Le madri nel tempo di quefìa proVà crudelt 
gli abbracciavano e gli èfortavano a fofFerire «ot# 
cofianzai dimodoché, al dir di Cicerone, non fura- 
no veduti mai fpargeré una lagrima , nè dare iÌ,aiA* 
nomo fegtio d’impazienza* Colóro eh' erano le vit- 
time di quella barbara ceremonia, venivano corona- 
ti prima d’efler fepolti* Si mòdiiìcò in feguico, e 
'contentaronfi di frullargli fino al primo fangue* Si 
facea quella ceremonia per alTuefare la gioventù ai 
cólpi , cd alle ferite ^ affinché non le temcflcro nel- 
le battaglie, e non deftalTe in loro alcun onore 
lo fparglroente del faggoe. 

DIANA- Diviniti cClebie del Gentilellmo , che 
j poeti fiippoogooo. figlia di Giove e di Latona, 
forelia d' Apollo. ÌJna feroce aullerità , un umore 
fiero e vendicativo formavano il fuo carattere • An- 
tepos’ella il foggh>rno dei bófchi all’ Olimpo, e 1’ 
efcrcizio peoofO della caccia ai dolci paiTatempi 
delle altre Dee* Un lurcndo. un arco, e alcuna 
freccio erano i fuOi ornamenti; inrenfìbile alle at- 
trattive dell’ amore , noti lì contentò di cullodirc 
cITa fola una perpetua virginità; ma impofe quelU 
<hira legge alle ninfe ; che le fervlvano di com- 
pagne * 1 4iloÌ amori con Endimione vanno a con- 
to della luna, e non della Dea dei bQfchi , ‘poiché 
Diana con tre ufficj divertì , aVea tré nomi c tre 
i^aratteri molto dificrenti * Quando nel ciclo refiec* 
*;|eva la lucé del fole chiamavafi Eebe , o la Lmat 
allora era fancaliica . capricciófa , ed amante pet 
jcoufegueoza . V. fEUE. .Quando facea .riiutmar V 
‘‘w 4 in- 
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frfcvno delle fuc rtrida , chiamàvafi Ecnte *. allora 
era crudele, fanguinaria, implacabile . V. ECATE. 
Ma quando falla, terra infeguiva le tknide damme, 
era allora colla, fiera però, fuperba , vendicativa , 
e d’una eftrema delicatezza in materia d' onore ; 
anzi avea qualche cofa di marziale e di guerriero. 
Quelli differenti caratteri fon fondati sopra a'trettant® 
hvole, immaginate fu di lei da’ poeti . Un re di 
Calidonc avendo regalati tutti li Dei alla riferva 
di Diana, quella fi vendicò dell’affronto, mandan- '* 
do filile di lui terre un enorme cinghiale, che vi 
fece un’orribile danno. Avendo Agamennone uc- 
ci fo per cafo una cerva confacrata a Diana , non 
vi volle di più per defiar la collera di quella Dea, 
e foffrire la fua vendetta: ritenne offa i Greci nel 
•porto d’Aulide, e dimandò il fimgue della figlia 
di Agamennone. Uno dei monumenti più celebri 
^elia fua vendetta è la metamorforli di Atteone;ed 
è ancora la favola più curiofa raccontata dai poeti 
parlando di Diana. Ovidio fi è dilettato partico- 
larmente nel deferivere quella trasformazione : ci 
dipinge così amabile il giovine cacciatore, che o- 
gni altra gli avrebbe certamente perdonato . 

Giunto il fole alla metà del fuo viaggio faceva 
crepolar la terra col fuo ardente calore , quando 
Atteone fianco dall' infeguire le belve cercò l’om- 
bra c il ripofò. Il Ilio dedrno infelice lo conduf- 
fe in un’oicura vaile, ove antichi ciprelfi davano 
un’ ombra deliziofa . Alla eìlremità di quella valle v’era 
una gioita , che la natura medefima avea fcavata in quel 
luogo. A lato della grotta forgeva un fonte più chiaro 
del criftallo , Io di cui fponde eran coperte di frefea 
veiziira. Ivi Diana faticata dalla caccia era folita 
prendere il bagno; quel giorno medefimo vi fiera, fecon- 
do il folito, portata; già le ninfe ie aveano tolte 
le vedi, e con ella entrate erano nel fonte; allor- 
ché Attcone guidato dalla forte nemica giunfe in 
quel luogo, e fu tedimonio d'uno fpettacolo deli- 
V ziofo in vero , ma con troppo caro prezzo ottenu- 
to . Alla Vida di aa uomo le cade compagne di 
:• Dia- 
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Diana gettarono acutiflìme (Inda; e piu gélofe_d8l- 
r onore della padrona, che del proprio, fi affrct- 
taiono a cuoprire con le lóro meinbrail corpo del- 
la Dea. Chi può cfprinierc il turbamento e il dy 
fretto di quella fiera divinità, quando viddefi tut- 
ta nuda efiiolla alii sj;u3rdi di un uoino?Qu ntiinque 
ricopert.1 dalle fue ninfe , il pudore le fece vol- 
rcre altrove rinfiammato fuo volto; e non poten- 
do in tal momento far ufo delle fue freccie ^ per 
punire il siovine temerario, prefe un poco d ac- 
La nel fondo della fua mano, glie la fp ruzzo fai 
volto 1 „e va, gli dille, va a vantarti,fe tupuoi,d 
aver veduta Diana nel bagno „;e nell’ filante me- 
defimo Atteone perduta la fua naturale 
fu cangiato in un cervo. Ma la collera della Dea 
non fu ancora foddisfatta ; ella animò i cani del 
mifero giovinetto contro il proprio loro padrone , 
che lo sbranarono crudelmente , fenza conofccrlo. 

In Omero fi trovano varj argomenti de! caratte- 
re guerriero e marziale di Diana . In que la gene- 
rai battaglia, che li Dei fi diedero fra loro 
credefi quello poeta, per favorire i Gteci e i i 
iani . Apollo fi vidde Nettuno alla tefla . Il rifpet- 
to che gl’ifpirarono la barba e il tridente del nu- 
me dei mari, che d’altronde era fuo zio , non gl* 
nermifero di affrontarlo. Rappresentò a Nettuno , 
L’era cofa da pazzo il batterfi per efien vi i , c(V 
me gli uomini; e nel tempo fteffo gli volfe Icfpal- 
le . Diana più coraggiofa , c meno pruikme del 
fratello, fi fdegnò per la fua fuga, confiderandoia 
un effetto di vergognofa codardia . „ lu ruggì , 
Apollo, difs’ ella, e tu lafci .a Nettuno tutta U 
gloria della battaglia? Vile, a che adunque ti fer- 
ve cotell’arco, " cui porti armata la deftra f Va 
ora a vantarli delle tue imprefe, come altre vol- 
te facevi, nell’ affcmblea delli Dei,,. Apollo mea- 
tc rifpofe; ma la veneranda fpofa di Giove , cR9 
trovafi oppolla a Diana, cominciò con un torrente 
d’ ingiurie il combattimento centra la delle 

fclvc . » Come » cagna inuepida , gridò cUa , ju 
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bfi farmi fro?ìfe? Ma il tuo orgoglio farà ben pré- 
fto punito. Io fo che tù fei abile a tirar l’arco , 
che Giove ti ha porta qùa.I leone in mezzo alle 
donne; e ti ha permeflb di decidere tutte quelle , 
che vuoi ; poco mi preme ; io Vado a f.irii prova- 
re, eh è più facile di ferite nelle forefte le dam- 
me i cervi t che di combattere contro di me ; ma 
il tempo porta ih vani ragionamchfi , cominciamo 
la pugna Cosi diflci è coh la rtnirtfa prenden- 
do le due mani di Diana 4 le tolfe il fuo turcalTo 
dalle fpalle; le diede con eflb più colpi fui capo, 
e fecO cader tutt’i dardi , che conterieva . Diana 
difarmata e Vinta fi diede alla fuga con le lacrime 
agii occhi rapidàménte al pari di una colomba , 
che fugge gli artigli dello fparvierc, lafciando fui 
campo di battaglia il fuO arco i fuói rtrali , che 
la Tua madre Latona ebbe cura di raccogliere fot- 
Jecitàmente ^ . 

Una (‘unzione ben (ingoiare della cada Diana i 
fecondo alcuni autori , era di prefiedere ai parti 
forto il nome di Lutino . Dicono per appoggiare il 
loro fentimento , ch'eflehdo Venuta Diana ai mon- 
do con Apollo, quantunque d’ un inedclìino parto, 
lì tròVò dal momento deila fua hafeita abbartanza 
forte per aiutar fua madre a fgravarfi del fratello, 
c perciò h’ebbc il privilegio (Suddetto ^ Aggiungo- 
no, che la virta dei dolori foiFerti da Latona la 
colpi fl vivamente. Che prefe la rifoluzione di con- 
fervate una perpetua virginità, per non efporlì a 
lìmiti parimenti. Contuttocciò il ientimentd più pro- 
babile fi è, che Giunone 4 C non Diana 4 foife in- 
vocata dalle parturienti Tutto il nome di Lucina- 

Diana era per 1 ’ ordinario r^prefentata in a- 
fpfctto di una giovine coi capelli fparfi 4 la Veli® 
alzata fino al ginòcchio , con coturno ai piedi , 
armata di un arco, il turcaffo in dortb 4 e un can® 
alle piante: Qualche volta figuraVafì artlfa fopra ua 
carro tirato da candide cefve 4 La divozione dei 
poooli le avea eretti molti tempj famofi : he aveva 
«no ùi Roma fui monte AvehtinO} cb' fifa rimafcbe- 
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♦ole per le corna di vacca, di cui era ornaw. Li 
lignificazione di queft’ ornamento , ° 

co e Livio , può vedera all articolo ANTRON 
CORACE. Nella Cherfonefo Taurica d’ apprelf» 
al Ponte Bufino avea un altro tempio » che li Sci- 
ti bagnavano col fangue di tutti li ftranieri , i qua- 
li abbordavano fu quelle coflce . Vi era in qucfto 
tempio una ftatua di Diana, che Orefte fap»/?" 
la forclla Ifigenia, al dir d’ Euripide v Ma il più 
celebre di tutti era 11 tempio d Efefo, edificato con 
dife^no dei celebre architetto Aclifone,e che pai- 
fava per una delle fette maraviflle del mondo ; 
Ouefto edificio avea quattrocentoventicinque p'eu^ 
lunghezza, e duecenlotrentafette di larghezza : 
l’efterno era decorato di tutto ciò , che la natura 
c l'arte offrono di più preziofo c più puro e rato- 
L'oro, l’argento, le gemme, le pitture , le ttatuo 
erano fenza rifparmio in quefto tempio : vt fi con- 
tavano centoventifette colonne , ciafeuna delle qua- 
li era (lata innalzata da un re , che avea fatto il 
poffibile per abbellirla c tenderla degna di quei 
ricchillimo luogo. Diana vi era rapprefentata tutta 
coperta di mammelle, lo che molto non conviene 
alla fua qualità di vergine .Quefto maravighofo mo- 
numento, che lutti i popoli e i principi dell Alia 
aveano a gara decorato , fu difttutto dal 
orgoglio di un uomo ofeuro, che prefo dal deli- 
derio di renderfi immortale, non trovò mezzo pia 
ficuro dell’incendio di si magnifico tempio. Vi at- 
taccò il fuoco in confeguenza la notte medefiraa , 
che nacque AlefTaodro il grande. 11 fenato dfffe- 
fo iftruito del motiva, che avea portato Eroltrato 
e commettere quefto delitto, fece una efprelfa proi- 
bizione di pronunciar quefto nome , e quella ap- 
punto contribai a perpetuare la memoria di quefto 
celeberrimo pazzo. . ... 

IMuche prova , che Diana è 1 Ifide degli Egizj » 
ora riguardata per la Dea della terra # ora per 1» 
luna, ora per una divinità infernale. Ciò che die^ 
de luogo a queft’ uitiuia opinione fu il dimorar del- 


Ili Iurta pcf <}uà1che tempo inviabile fra 1’ 
quarto, e il ritorno della nuova faferfi credè che 
in cotal tempo dia faceffe un giro nell’ impero 
de’ morti. 

* Cicerone dice, che ri nunìerano molte Diade; 
la jpritna^ fij»lia di Giove c di Proferpida , che fi 
i*^uta madre dell’ alato Qupido ; la feconda più co- 
ifòr^iuta figlia di Giove e di Latona; il padre del» 
la terza poi ora Upi , la madre Glauca ^ e quella 
é quella fpdTo da’ Greci Upi appellata . La Diana 
d' Atene era l’unica, al dir d’Eliano « che aveflb 
lina corona in iella: un fanciullo avendo trafugata 
una jainina d' oro caduta dalla corona della Dea j* 
fu condotto alla prefenza de’ giudici , che avehdo 
riguardo alla tenera età , pentirono di far prova 
della fna inclinazione, c prefentarongli diverfe co> 
fe atte’ a rìfvegliare le di lui brame , ma vedendo 
cHe fetnpre all'oro ei {fendeva la mano , lo con» 
dannarono a morte . Erano gli Ateniefi rigorofilfi- 
ihi 'IM materia di religione, lino a dar la morto a 
éhi avelTe tagliato un ramo ncj bofeo facro degli 
Eroi, famofo in Atene. Un certo Atarbo fu fatto 
morire per aver iiccifa una palTera confacrata ad 
Efcul^o', comecché innocentemente. 

Diana fu la gran divinità non fole de* popoli 
EfelbVlna di quelli ancora di tutta 1’ Alla minore^ 
dò? che riferifee 8. Paolo àella fedizione eccitata 
dagli ntgantie ri di quella città, i quali guadagna- 
vanò éforbitanle denaro , facendo delle ftatuetta 
d'airgèotOy ci dimollra qual folTc il culto di quefia 
Dèa .‘fitanfapprefentata dagli Efelìni con una tor- 
fe i9'talia>'divilà in varj piani; fuile braccia ave* 
de^ttovrifful petto, c fullo fioinaco una gran quani^ 
tini dCmauimelie ; il retlo dei corpo era fparfo di 
di verfi animali, di piante , &c. ; onde ia 
elTa (unbolegga ivano ia natura medelìma . Cicerone 

J aTlaiadói, del l’ incendio di quel magnilìco tempio » 
kèi che accadde nella.i^ao^ ; in cui venne al 
mond» Ale$liKÌre ii gràardeveiacbo^crciò non dee 

quei. 
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a lei confacrato, poiché trovavafì preferite al par- 
to d’ Olimpia . Plutarco riportando qiiefto pcniierp 
del Roman oratore lo giudicò debole c freddo j 
capace d’eftingueie egli ftelTo l’ incendio ; e il Pv 
Boubours, che pur lo condanna , trovò con ra- 
gione il fentimento di Pjutarco mille volte più fal- 
fo e più freddo di quello del filofofo Romano . A 
noi fembra , clic nè il cittadino di Cheionea , nè 
il Gcfuita Francefe abbiano ijitcfo il pcnfisro di 
Cicerone, il quale volendo deridere le falfe divi- 
nità del paganetìmo , ma in modo che ofifenderp 
non potelTe le aninie volgari e fuperftiziofc , arre- 
ca per ragione dell’cfitp ficiiro di quel pazzo peit- 
licro d’Erollrato, 1’ efifer Diana altrove, e prcci- 
famente ad aififtere al parto d’ Olimpia ; facendo 
con ciò vedere quanto foiTero impotenti, e quanto 
ridicole le divinità della religion popolare . 

DI ASIE. Fede, che gli Ateniefi celebravano in 
pnor di Giove, e nelle quali gli alianti cercavjtnp 
di comparire con un’aria di triftezza , fecondo tro- 
vali notato da Efichio^.. 

* Si facevano città' per allontanare 

da effa quei mali} pul era minacciati . 

DIAVOLO. I. Danno i Cridjani quello nome ti- 
gli angeli ribelli, che Di'! precjpitj nell’ inferno 
per punirgli della joro difubbidienza i per cllì è i( 
linonimo di demoniQ^ il cattivo principio di Manc- 
fe , l'^rimatie de’ Perfiani ; quell’ effere malefico , 
che la maggior parte de’ popoli idolatri temono o 
onorano moltifCmo: anzi più dell’ Eli'-'' fupremo * 
che fnppongono incapace d’arrecar nocumento . In 
fomma tutfi gl’idoli innalzati dalla ignoranza e dal- 
la fuperltizione per lo più non furono, che il dia- 
volo folto nomi djverfi, o fìa il cattivo principiò 
nemico degli uomini^ Si vedrà nel progrelTo di 
quello articolo, che i popoli dell’ Africa, dell' A- 
pierica,- e di una parte dell’Afia , non hanno ef- 
fettivamente altro Dio, che qqello fpiritq maligno, 
il quale con vergogna dell’ uomo fembra dividere 
poi vero Dio l’impero dell’ univeifò e gli gmaggi 
4e’ puntali. 2.1q 
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DIA, 

i. In quali tutti i paelì il popolo li figura'- it 
volo per UQ bruttitiìmo mofiro di color nero: ma 
i mori gli attribuifcono il color bianco. .-b 

3. i feguaci della fetta di Sincos nei Giappone 
fon perfuafi non effere il diavolo diverfo dalle 
volpi: eroicizzano queft 'animale come uno fpirito 
maligno, ed il pome, chp gli dapno , ha 
iignificato . 

4. Alcuni viaggiatori pretendono, che 'il diavo- 
lo fia molto rifpettato da’ Mori della cotta d’Oro, 
e che prima di prendere il loro cibo abbiano il 
penfiero di gettare un pezzo di pane a terra per 
quetto genio malefico. Nel cantone di Aule firap* 
prefenta il diavolo da un enorme gigante, la mo- 
ti del cui corpo è gii putrefatta , e che al folo 
toccarlo cagiona la morte .Nulla obbliano di quan- 
to pu|6 allontanare lo fdegpo di quetto moftro for- 
midabile; e ficcome io ^tnam^ un ghiottone, per- 
ciò efpongono in ogni luogo folle ttr^de una tal 
quantità di viveri fuo nutrimento , che ne fa- 
lebbe fazio ben pretto il diavolo più affamato . 

$. Quafi tutti gli abitanti di quella cotta pratica- 
no una bizarra cerimonia e ttravagante , con la 
quale pretendono di capeiare il diavolo da’ loro 
villaggi. Teftimonj oculari ci depongpno , che ot- 
to giorni avvini quella cerimonia, vi lì preparano 
con balli, banchetti, ed altri fegni di gioja, che 
ci danno un’idea della sfrenata licenza , con la 
quale lì celebravano gli antichi Saturnali . Allora 
è permeflb d' infoltare le perfone più dittinte ; le 
ingiurie più grandi non fon punite in alcun mo- 
da; e tutti i delitti, che confittone in parole fol-^- 
tanto , li polTono impunemente commettere. Giunto 
il giorno dettinato per fcacciare il diavolo , co- ^ 
minda il popolo di buon mattino a gettare orrìbi- 
bili '(Irida; gli abitanti corrono da ogni lato, co- 
me furiofi , gettando^ de’ fallì, de’ pezzi di fogno, e 
tutto ciò che pofiTono incontrare . In quello tempo 
medefimo le donne lì prendon penfìero di ricerca- 
re ogni angolo più nafeofto deha cafa y e di ri- 
•- *. pot- 
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Mrrpj!) loro vasellame, per timore che il diaro* 
\o non fi nafcoovfa ìq qualche canto della medefi* 
pia,o non entri in qualphe' vecchia marniicta. Quan- 
do gli uoqiini fono l)apchi per la corfa, ritprnanq 
nelle loro abitazioni , perfuafi che il diavolo è bci| 
lontano. Quella cerimonia fi pratica nello ftelTo 
jtempo in più di cento villaggi , y. HOREY . 

6' In alcune ifole vicine ^|Ìe Filippine npn ritro- 
vafi fpecie l^eruna di cplto rcligiofo . Gli abitanti 
li vantano foiamente di avere dellp conferenze col 
diavolo; ma pon ofiante quella Ipro pretefa fami- 
liarità con quello IpiritQ nialigno evitano di pver 
con lui alcun fecreto ragionamento . Raccontano , 
cb eiTc-ndofi yarj de' loro compatriotti azzardati di 
ragionar' a folo cop' iai, fono Rati uccilì da que- 
llo genio malefico-; perciò li unifeuno fempre in 
gran numero quando vogliono aver con eflb qual- 
che converfazione . - 

7 - Glj abitanti del Pegu lituano neUa penifoladel 
Gange riguardano il diavpio come autore di tutti 
i melij Cile gl; àpc.fdi^. aliai , e per 

tal ragieqé gli ftnpp ricorro- 

no nelle lor J^ferdij|g.|^ pwti Mpwy la collera d| 
quello fpirjco malignò fi* in^gl^no pn gran palco, 
fu cui ppngonq quaptiti d| cibi . Quello b.inchetto 
dell:nato pel diavojó è tj^cpompagnaco da illumina- 
zione e muiìca; I 4 {^i^ótiia e diretta'- da un vec- 
chio flfegone , che' liìì lungo ' cemmercio poi dia- 
volo ha tefid«UQ< àbile in fiuttociò , che rlfguardi 
il culto dì quella diviqità maìetìca , e che per tal 
caufa cpiamano il padre del diavolo . Alcuni divoti 
corrono nel mattino per le llradc , tenendo uqa 
fin$epiii .da un^ niapo, dall'altro un paniere piepo 
ÌlLfifò,>e grillano con quelito fiato h^nno , che 
poftiD^-ai diavolo la fua colazione ■ Kl|3 credono 
con qùpfta' pratica divota di garaiHìrn per tutto il 
giorno dalie inlìdle di quello gènio nemico. Altri 
nel tempo delia meufà non tralafciano di gettar 
dietro le loro fpalle qualche boccone per nutri- 
pooco del diavelo.lQ un cantoae detto 'favai ban- 
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BO la cura di provvedere abbondantemente le lor© 
cafe d'ogni Torta di viveri nel principio dell’anno; 
quindi nc danno il polfeiro al diavolo per lo fpa- 
210 di tre meli , Tperando con quello mezzo di pro- 
curarli il ripofo c la tranquillità nel rimanente del- 
r anno . Quelli popoli hanno tanta paura del dia- 
volo, che s’immaginano di averlo Tempre vicino 
alle loro brache; c Te per caTo incontrano un uo- 
mo maTcherato, fuggono di tutta carriera, creden- 
do che Ila qualche diavolo venuto per tormentarli. 

8 - Nel tempo Tpeeialmente delle loro malattie 
gl’ ifolani di Ceilan temono il rifentimentp del 
diavolo; allora raddoppiano i loro, voti le loro pre- 
ghiere per placare quello genio formidabile • Quel- 
li delle Maldivc non gli cedono in fuperftizione 
fu quello articolo: offerte, conviti, preghiere , tut- 
to pongono in opera, quando fono infermj , per 
guadagnarli il diavolo , perfuafi elTcr egli I autore 
di tutte le loro infermità. Immolano altresì in fuo^-’ 
onore dei galli, e dei polli. V. DEjVlONJ . 

DlBATTiSTI • Eretici coinparfi nel nono feco- 
lo , e cosi nominati , perchè battezzavano due volte. 

DICA. Nome di una divinità de'Grcci,che fup- 
ponevano figlia di Giove e di Temi . Credevano 
che quella Dea ac.cufalfe i colpevoli al tribunale 
del foviano delli Dii , le attribuivano ancora i’ 
efito felice delle loro jntrapiefe. 

* DIDIMA . (Cosi Pindaro chiama Diana per 
denotare, ch’ella era forelja d' Apollo nata ge- 
mella di elfo . Quello era pure il nome di una ^ 
delle Cicladi, ove Apollo avea un celebre oraco-'»' 
lo . Licinio , volendo ricominciar la guerra contro 
Collantino, andò a confultarlo,e n’ ebbe rifpo- 
fta due verfi d’ Omero; il fenso dei quali è quello: 

„ infelice vecchio, il pugnar contro i giovani non ‘ 
è per te ; tu non hai forza , e la tua età t’ è di 
pefo „. Giuliano impegnato a far riforgere quell’ 
oracolo, prefe il nome di profeta di Didimo. 

DlEMllET, £ AAKBE. Sono i luoghi , nei qua- 
li, dicò la Sonila Muiluluiaua , il diavoio coippar- 
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n •(! Àbramo « ad A{;ar ed Kmaelf , p«r d^ftert 
Dargli dal Sacrificio ordinato da Dio ad Abramo 
del proprio figlio • i pellegrini andando alia Mecca, 
e nel loro ritorno, gettano in queAi luoghi fetta 
pietre , maledicendo il diavolo , c dicendo ogni 
volta; ,, Dio è grande „ . LadnedeCma tradtsIoiM 
racconta, che Abramo ebbe ordine di facrificarc 
Iftnacle. c non Ifacco,coiBe narra Mosè .V. SON* 
KA, oSUNNA. . V > . 

• DIESPITKRG- Sopranome.di Giove, che fi* 

fntfica padre del giorno, o della luce; può derivare 
da Zrus, eh’ è il nome -greco di Giove. • . 

♦ DIFENSORI DELLE CHIESE . Nei primi fc. 

coli della Cbiefa fi chiedevano ai principi qitefti- 
dtfenfori, j quali erano laici, come-ricavafi da di- 
verfi Concilj, e da un'^piftola dei Pontefice Zofi- 
aio : qualche volta però furono ecclefiaftici , poi- 
ché il Concilia Caicedonefe dà ,ioro facoltà di 
cacciar via quei chierici , e quei monaci , che di* 
Bioravano fenza licenza del Vefeovo ordinario ; e, 
rammemora un certo <&Ì 0 vanal prece $ dìfenfor del- 
ia chiefa. Qu^i dtfsacivimont ;le,caufe delta chie- 
fa, a cui' èrano addeid . c fecondo ticavafi da ud 
canone del Concilio Milevitano, aveaoo varie fa- 
coltà intorno a' negozj della diicfa niedefima , im- 
pedivano i danni; che in qualche modo poteva ri- 
cevere* ed erano come tali ammcilì ed afcolcaci ue^ 
tribunali fecolari . Vi erano eziandio i difenfori la- 
gitnatj (labiliti dai Papa , « da’Vefeovi , i quali a- 
veaoo autoaiti pifa eiiefa de’ primi , ed erano fpe- 
cialmentci veri economi delle chiefe fituate in lon- 
tane regioni . A tali difenfori fcrifie molte Tue let- 
tere S. Gregorio magno • 1 difenfori dei poveri fu- 
«OBO da tMti quelli diverfi * di efil favella il cano- 
ne nono del quarto Concilio Cartaginefe ; fi eleg- 
gevano da* principi, ed erano deflinati a difende- 
re i poveri dali'opproiSone de’ potenti , per io qua- 
le itfficio aveane provriliooe oorrifpondente da'Ve- 
ficovU come dallo ftefib. canone li ricava. S. Luigi 
te. di ^'raneig fta ivi loedcfimo p«r eiempi» di tatti 
iO Tem.iy. M ' gli 
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eli altri Sm’rani il vero difenfore de* poveri ; dair» 
do ad efli udienaa due volte la fettimana , e fpe* 
dendo i loro arFari follecitaineme . 

digiuno .Aftinen^a nella ijutilità e nella quan- 
tità dell’ ordinario nutrimento , fatta con la inten- ^ 
2ioné d’efpiare i proprj peccati , pi mortificare il 
fuo corpo, e d’innalzare p'iù facilmente |o fpirito 
a Dio. i-ll digiunq fra gli antichi Ebrei „ non con- 
fifteva .... folamcnte nel mangiar più tardi , dice 
yieury,ma nell’affliggèrfi in tutte le maniete.Paf- 
favano l’ intera giornata fenza bere e mangiare fi- 
no alla notte .... Dimoravano in filenzio nella 
cenere c nel cilizio, e davano tutti gli altri con- 
tralfegni della doro afflizione . I digiuni pubblici e- 
rano a fuonq di tromba annunciati , come le felle. 
Tutto il popolo in Geriifalemme s’ adunava nel 
tempio ; nelle altre città univafi alle pubblicb» 
piazze . Facevanfi varie lezioni della legge ; e t vec- , 
chi più venerandi efortavano il popolo a ricono- 
feere i fuoi peccati, e a farne periUenza . Non li 
celebravano nozze in quel giorno , e i mariti fe- 
paravanll ancora dalle loro donne „ • 

^ *. ■„ I primitivi Criftiant , continua il medelimo 
autore, digiunavano più IpelFo degli Ebrei; ma la 
maniera di digiunare era quali la llcfla , compren- 
dendo i medeiìmi fegni naturali d’afflizione. L’ef- 
fenziale confilleya in non mangiare , che una voU 
ta nel giorno verfo la fera , cioè a diro, non 
far che un palio: allenerfi dal vino e dalle vivati- 
de più delicate e di maggior pntrimcnto { palfar 
la giornata nel ritiro c nella preghier-i . . . Cre^ 
dovano rompere il digiuno, bevendo fuori del pai 
fto . • • Ne’ primi tempi non fi annoveravano fra 
i digiuni d’obbligq nejla nuova legge, che quelli 
i quali procedevano la Pafqua , cioè la quarefimai 
La Chiefa offervavagl’ in memoria della palEoot 
di G.C. ... Vi erano altri digiuni di fola divo» 
gionc; il mercoledì d’ ogni fettimana ; i digiuni' co- 
mandati" da’ Vefeovi per li ftraordinarj bifogni del- 
lo cbiefe ; quell* ebe «iafouno impenevafi per fu» 
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divotfone particolare . Il cfigiuno del mercoledì ^ 
ijel venerdì, alrranicntè della quarta e fetta feria, 
^icevafi ./iiorrrone; nome prefo dalle finzioni ordina- 
rie, e fpiiiro applicato agli altii digiuni di divo- 
zione .... Quelli digiuni prauo divertì , c fc nc 
4fontavano di tre forte: i digiuni delle ftazioni , i 
quali duravano fino a nona , di maniera, che matj- 
giavafi (tre ore dopo oiezj:qgiiorno ; dicevuntì anco- 
ra ysniidrgiwii : il digiuno di quareflmq, phe duiava 
fino a yefpro, cioè li>no 9 quafi fei ore della fera, 
e il traffiCMUdi- del foie; il d*é'nno doppio o rin- 
forzato, nel qualp paiTavafi un giorno 

intero fenza mangiare . Digiua^vafi ancora il faba- 
io fanto : alcuni vj aggiungevano il venerdì . Altri 
panavano tre giprni, altri quattro , altri tutti i fei 
giorni della fcttiinana fanta , fenza prender cibp 
veruno ... So bene che poca imprcflìope fanno 
oggi giorno quefti cfempj.Si crede, che quefte an- 
liche aufterità non liaoo più praticabili . La natura, 
dicefi volgarmente, è indebolica dopo tanti fecoli; 
Bon fi viyc più ai lungamente ; i corpi non fon^ 
più sì rpbutli . dimanderei volentieri delle pruo- 
ve di quefto cangiamento; poiché non trattali qui 
de’ tempi eroici della Grecia, nè della vita de’pg- 
triarebi, p degli uomini prinia dpi diluvio : fi par- 
la del tempo de’ primi imperatori Romani, e degli 
altri Greci e Latini i più conofeiuti . Che lì ricet- 
chi quanto fi vuole, non fi troverà mai che la vi- 
ta degli uomini fiali abbreviata dopo millefeicento 
anni, bino d’ailora, e lungo tempo innanzi, clljt 
era limitata a fettanta , o ottani' anni .Ne’ primi fc- 
coli del Crillianelimo, quantunque vi fofluio anco- 
ra de’Gfecj e Romani , che fi efercitavano nella 
ginnaftica per farli una buona compleflìone , ve n’ 
erano ancora di più, che Indcbolivanfi con la dif- 
folutezza, e particolarmeotc con quella che ruina 
maggiormente la .falute, f efie fa oggi giorno in- 
vecchiare sì prcllo molti de’ Levantini . Cpntutto- 
ciò da quefti dilfoluti dell’Egitto e della Siria ne 
■Tepnfiip i più gran digiunatoti , e quelli hanno pii 
- “ M 2 de- 
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degli altri uomini lungamente rifTuto . 

3. Il rilaffimento de^ fedeli ha dijioi obbligata II 
Chiefa a permettere qualche modificaziofie nella 
pratica del digiuno. Al tempo di S. Bernardo tutr 
ti, fenza diftinzione, digiunavano la miarefiina fino 
alla fera: ma nel tempo di S-Tommafo , cioè quat- 
trocento anni fa, fi cominciò a mangiare a nona, 
cioè fulle tre ore. Si è quindi avanzata l’ora del 
pranzo fino a mezzogiorno , c fi è permeffa la co- 
lazione la fera,,. V. COLAZIONE- 

4. Gli Ebrei ne' loro digiuni veftivano di Tacco, 
cioè deponovano le loro larghe Vedi , e ne pren^ 
devano delle angulle e lacere teffute di peli di 
capra . Non mangiavano adagiati ne* letti , ma in 
terra fra la polvere e le fozzure con cenere fparU 
fui capo.,. Chiunque offerva il digiuno, dice Mai- 
inonide nel fuo trattato fu qucfto argomento , o per 
fliialche Tua particolare caiamiti, 0 per qualche fo- 
gno funefto, 0 per pubblico peccato , quelli non 
■fi confetti con piacere veruno, nè cammini a capo 
alto, nè fi mollri lieto ed efultante il digiuno 
degli Ebrei comincia dal vefpro , e dura fino al 
vefpro del giorno' feguente . In certi digiuni fta- 
v^no tutto il giorno a piedi nudi , non fi lavava- 
no , non fi ungevano . Alle preghiere univano le 
confefljoni de' loro peccati , e rammemoravano i 
funefti accidenti avvenuti alla nazione in quel gior- 
no; c perciò in certi digiuni leggavanfi foitanto 
le lamentazioni di Geremia, Ne’ lolenni digiuni non 
potevafi lavorare nel giorno ; era però permetro di 
lavarfi i piedi, le manj, ed il volto; ma chiude- 
yanfi i bagni, e folo accordavafi l’unzione, quan- 
do ferviva a toglier qualche fozzura . Vi erano poi 
alcuni digiuni, ne’quàli era lecito mangiare e be- 
re nella notte, far qualche lavoro, bagnarfi , un- 
gerfi, calzarfi, c dormire con la conforte , come 
offeivafi al cap.i. del Trattato Talmudico del di- 
ginno . 

4. i Greci fono i piti gran digiunatori di tutta 
la Crillianità; e fembra loro il digjuno 1’ opera più 
” me- 
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»eritoria i la più importante di tutta la religione. 
Han nel corfo dell’anno quattro gran digiuni < tre 
de’quali fono lunghi come la nofìra quarefima. Il 
primo comincia il 15. di novembre, e linifee a Na- 
tale: il fecondo è una prepaia/.ione alla Pafqua , 
e corrifponde alla coltra quarefima : Il terzo dura 
dalla Pcntecolte fino alla fella di S. Pietro e di S. 
Paolo: il quarto, ch« comincia il primo d* Aga- 
llo , è illituito in, onore dell’ AlTunzionCy della Ver- 
gine, che al pari di noi celebrano il 15. di que- 
llo mefe . Quell’ultimo digiuno molto meno lungo 
degli aldi , è quello che olT>rvano con più di ri- 

f ;ore . I mortaci non fi permettono allora neniinen»- 
'ufo dell'olio. 1 Xjreci han nell’anno molti altri 
giorni di digiuno e d’ aHinenza.de’quali lunga co- 
la farebbe farne l’enumerazione . Tutti quelli di- 
giuni fon fatti con Ih maggior efattezza da uomini, 
thè riguardano l’ infrazione del digiuno per mi pec- 
cato’ grave , al pari del furto e dell’ adulterio.Ftai>- 
no fu quello articolo una dottrina cosi ecceffiva » 
che non vi è, fecondo efli . ragione veruna per e- 
fentarlì dal digiuno , nè alcuna podellà , che polfa 
accordarne la difpenfa} e lafccrebbero perir piut- 
tollo un infermo, che dargli un brodo ne' giorni 
di allinenza e di dfgi,uno. 

Ptefib di noi il venerdì ed il fabato fono gior- 
ni , ne quali non è permefib il mangiar carne: fra 
i Greci il^ mercoledì e il venerdì. Spon viaggiato- 
re e luedìco ha contati cento trenta' giorni nell* 
anno, ne quali a’.Greci è permefib mangiar la par- 
ile ; tutti gli. altri fon confacrati alla penitenza. 
La divozion eocellìva non c fenz’ abufo .-quelli Gre- 
ci si aulleri ne’ loro digiuni , li danno in preda 
alla intemperanza all’arrivo delle felle dopo que- 
lle allinenze'; e ciò eh' è più deplorabile , quelli 
eccelli di crapula fon pcrmslC ed approvati fra 
quelli gran partigiani della mortificazione e della 
fubrictd Crilliana. 

5. Hanno gli Abilfini quattro quareflme , la gran- 
d*,, eh* e di ciaquama giorai» qpclla di S. Pietro 
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« Paolo, che dura quaranta ; la terza per celebra- 
re Ih feftività dell’ AfTunziOne di quindici ; e 1* 
quatta dell'Avvento, che contiene tré fettimane . 
in tutto il tempo della loro quarefiiijé non comin- 
ciano a mangiare, che dopo tramontato il fole, fc 
polTonò fino a mezzanotte prolungare la loto men- 
ta; ma le ova , il butirro, e il formaggio fon lo- 
ro vietati iti quel tempo . Oltre queife quarefìme 
Putti i nicicoledi, e i venerdì fon giorni di digiu- 
no , in quelli non mancano giammai di far le iorò 
preghiere prima di prender cibo; e foho così fcru- 
polofi fo qusft’ articolo, che i contadini e gli ar* 
tilli abbandonano perfino i loro lavori per ftJddiS- 
fare a quell’ obbligo di leligione . La vecchiezz» 
e le malattie non fono fra effl una fufficicnte ra- 
gione per difpenfarfl dal digiunate ; anzi vi obbli- 
gano ancora i fanciulli di foli dieci atìni. 1 mona- 
ci accrefeono eziandio queft’ aullerilà; alcuni di lo- 
ro non mangiano che una volta in dùè giorni i e» 
ciò che fembra incredibile, altri paiTtfno ift digiu- 
no l’intera fettimana, è non fi nulrifeono, ie non 
la domenica . Moki oiTcrvano quello rigore nella 
fettimana Tanta. 

6- il digiuno è offervSto rigidiflìmafiiénte fra i 
Cofii; la loro quarelìina dlira ctnquantaeinque gior- 
ni , e il loro Avvento qtìarantatre . in tutto quello 
tempo la carne, il pefee , le ova fon loro vietate; 
non mangiano rrè burro, nè olio, e I' acqua è l’u- 
nica loro bevanda . PalTano la maggior parte del 
giorno fenza cibo , e foitanto un poco prima del 
tramontar del fole fanno 1* unico palio lor accor- 
•dato . Gl’ infermi ,e quelli pure che fono minaccia- 

da una proilìma morte, non fono efenti dalla ri- 
gorofa legge dui digiuno , e non fe ne difpÈn'frno 
ì fanciulli , che pailbno i dieci tlnni . Notali che i 
Cofti riguardano il fabato per uh giorno di gioja, 
la di cui folcnnità non dee elfer conturbata dall* 
aukerità del digiuno: pretendono che da’ fanti ca- 
noni lìa proibito 11 digiunar in quel giorno . 

7. -1 digiuni , «be' i« legge pretcrivé di Giudei 
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inodcrni, fono ^ufi tutt’ iflituiti in memoria di qual- 
che funefto accidente della ftoria dei loro padri . 
Perlochè la mattina dei giorni di digiuno leggono 
il racconto della difgrazia, per cui fu ordinato. 
Il pii] celebre di tutti qiicili digiuni £ quello da 
eiC offervato il di 9. agollo in incmòria delia di- 
ftruziòne del tempio fatta da Nabucco , è dipoi 
nello ftcfl'o giórno da Tito . Il digiunò comincia 
la vigilia un’ora prima del tramontare del fole ; 
dopo queiio tempo non prendono nutrimento ve- 
runo fino alia fera del giórno avvenire , quando 
cominciano a comparire le delle . Nel tempo di 
queiio digiuno danno fenza fearpe, atriiì in terra* 
ieggeòdo le lamentazidtii di Geremia , il libro di 
< 3 iob, o aitr’ opera capace di niantefiérq la loro 
trifiezza . il fabaio che (tegue quefto digiuno è 
thiainato neebama * o cotijoiaaione : allora leggonfi 
nella fìnagoga quede parole del profeta, Ifala : *« 
Confolati , confólati i o mio popolo , &c. ,, , le 
quali lufìngano gli Ebrei con la fperadza di veder 
tu) giorno rledilicata Gcrufalemnle ed il tempio . 
- in generale ìuti’ i digiuni degli Ebrei cominciano 
la ferai , e rimangono fenza mangiare fino alla fe- 
ra ventura. Se qualche diVoto, oltre i digiulii pre- 
fcritti , vuole impotfene dei particolari , dice pri- 
ma che tramonti il fole , io intraprendo domani 
un digiuno' *«; quella fòt mola è una fpecie di vo- 
to* col quale 11. obbliga a digiunare. 

* Gli Ebrei cHiamauO inib il niitfe citato * che 
corrifponde parte al noflto luglio « e porte al no- 
Aro agodo . Nel primo di quello mele digiunano 
per la motte di Aronne; noi nono giorno per I* 
addoao eccidio del tempio , e pel decreto fatto 
da Dio a Mosò contro tutti quelli partiti d' Egitto, 
ai quali pe’lò'ro peccati fu negata la vida della 
terra ptomelTa : nel decimo ottavo per la edilizio- 
della lampana vefpertina in tempo di Acae, k 
qual' è chiamata dal Oenebrardo lucerna Dccidea- 
tale : nel ventèlimo primo , fecoiido Scideno , ca- 
deva la ■Xik^r 'ta * 0 ik .portavano le legaa al cei)|- 
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pio; ma moltf pongono ciò nel mefc feguente. 

8. Il digiuno elei Turchi confido in non man» 

• giare qualuiKjue fiafi cofa dal foriere fino al tra‘ 

f montar del sole. „ Il digiuno, dice il catechifmo 

’ • MuiTuImanp, confifte nel reprimere e vincete l« 

fue paiBoni cd i fuoi appetiti fcnfuali , cioè , ad 
adenerfi dal bere, dal mangiare, e dall’ ufo delle 
donne . Se una niofca o un niofcone vi entra in 
gola; fc vi fate cacciar fangue , o applicarvi le 
coppette a vento , ciò non farà alcun torto al vo- 
ftio digiuno, come fe vi ungede con olio , o vi 
V ponellc qualche cofa agli occhi per confortare la 
villa . E’ ancora permeilo di mailicar del pane per 
un fjnciuilo, che nè ha bifogno aOblutamente; ma 
fa d’uopo reilituirro lutto, niente inghiottirne, al* 
tramente voi commetterefte un gran peccato . Il 
digiuno è infranto mangiando faffi , terra , tela , o 
carta . . . Quando taluno feguendo le fue paffio- 
ni rompe il digiuno col mangiare, o avendo com- 
mercio con una donna , deve per riparare il fao 
errore dar un pranzo a feifanta poveri , o digiuna- 
Te felFanta giorni, o porre in libertà uno fchiavo 
per foddisfare alla divina giullizia . Sceglier! una 
di quelle tre penitenze , oltre la quale digiunerà 
. ' un giorno, in cui farà molte preghiere più dell’ 
ordinario „• V- RAMADAN . 

9. Quantunque gli anticW Perfiani non conofeef. 
fero l’ufo del digiuno, diceiì,che i Guebri abbia- 
no adottato quello genere di mortitleazione ,e che 
i loro giorni di digiuno fiaro per l’ordinaiio fe- 
guiti da cinque altri d’ allinchza , nei quali man- 

,,, giano una fol volta . Quelli cinque giorni fono (la- 
ti ifiituiti , dicon'eflj, in onor dei cinque giorni dì 
xipofo , che il creatore ha prefi in ogni tempo 
della creazione. V. CREAZIONE. 

10. Gl’ Indiani gentili hanno ogni mefe due 
giorni di digiuno, preferitti dalia loro legge , e 

' ofTcìvati efattillimamente dai devoti . ’ 

11. I Taiapoini di Siam digiunano tutto il tem- 
. po , che dina l’ inendazionc annuale del fiume 
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Trih grande del paefc . La maniera loro dt di|iu- 
oar é particolarilfiaia ; confllle a iiqn mangiar ve- 
runa cofa dopo ii mezzogiorno : foltanto polTono 
mafticar il betel . 1 Siainefi fobrj per natura c per 
necellltà non foix> fpaventati da an lungo digiuno- 
I loro Talapoini prendon piacere a diftiftguerli con 
sfoizi prodigiotì, e appena credibili in qucUO gè* 
reic. Ma niuno di loro è giunto all’ eroifuio di un 
certo Talapoino > citato dai Siamefi con ragion 
per un efeir.pio ammirabile più, che da itnitarli - 
Raccontano feriamente , che quello famoso perfo- 
naggio digiunò per cento fette giorni « fenza pren- 
dere aflblutamente cibo veruno. E' vero , che per 
render credibile un fatto tanto forprendente v 
mifehian la magia» e dicono, che fof^nuo fuU er- 
be dei campi con cene parole mifteriofe uno può 
nutrirli facilmente, opinione ridicola al pan de» 
digiuno di ceiuo fette giorni- 

12. Un giovine felvaggio Irocchefe , o del La* 
nadà , avanti di partir per la fua primiera caccia- 
gione , vi lì prepara con un rigorofo digiuno di tre 
.giorni. In quello tempo di penitenza s' imbratta il 
volto di nero in onore del gran fpirico . ^cglie 
in ogni fpecie di beftic fclvaggc un pezzo dicatne» 
che gli confacra, e che diviene Tanto a légno , 
che niun altro felvaggio, fuori del cacciatore no- 
vizio, non ofa toccarlo, nenimcoo fe loffc affa- 
mato. V. ASTINENZA. . 

* l Ciiicfi prima dei quattro gran facrincj , lui- 
tuiti in parte da Fo hi , c dal fucceffore Ching- 
Nong-, « che corrifpondono alle quattro ftagioni , 
olTeivano tre giorni di rigorofo djgiuno ; lo che 
fanno ancora prima di quelli, che offrono per le 
pubbliche calamità dell’ impero - 

DIGNITÀ’. Si dà quello nome a colui , eh’ e 
rivellito d’ una dignità in qualche cbiefa cattedra- 
le, o collegiata; cali fono l decani, i teforjeri, i 
grancantori , dee. V. quanto concerne quefte dignità 
loro articoli particolari- 

* L' imperaior dclU Uinui eftende la liia dignità 
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, fino fu i mòrti ; «gli può innalzargli, é deprimcf* 
gli, come i viventi, per premiargli , o punirli ; 
per avvilire, ò diltifiguere con varie onoranze le 
loro famiglife . Accorda lòto de’ titoli hoveili ; e 
bene rpcìFo li (iiclii;i|'a fahti , o (ìa puri fpiriti ; s 
gli fi venerate dal popolò. 

^ DILUVIO. Inondazione generalo ,• che accadde 
I an. del inondo i65<5* « e che Fece perire tutto 
il genere ftmano , eccettuato il patriarca Noè con 
la tua famiglia, e gli animali da lui rinchiuli nel- 
1 arca. ,, iddio, dice lò lio'ricd facro , veggendò 
i peccati e i diforJini, nei quali s‘ immergevano 
gli uomini, (1 pony d’ averli creati, e prefe la ri- 
foluzione di cllerminar quella razza colpevole j 
Noè uomo giudo fu il folo , die trctvò grazia a- 
gli occhi di Dio; gli ordinò di coilruire un'arca, 
di cui egli inedeiì.no li difjgnò il piario e le pro- 
porzioni . Per mezzo di queft' irta Noè con la fua 
^ moglie, I fuoi figli, c una ' coppia d' ogni fpeGÌe 
d animali , fu Salvato da quedo univerfale diluvio. 
L® acque aizaroniì quindici cubiti al di fopra del- 
le pili alte montjignc , e coprirono la terra per lo 
fpdzio di cento cinquanta giorni . L' idoria anti- 
ca fa menzióne di ijualcbe particolare diluvio , il 
pili ifieimorabild dei quali é quelio accaduto nell» 
Orecid al tempò di Óeucalione, e che fommerfe 
fiitcà is Teiraglia. V. DiiUGALIONE - Può effere 
chd I dreCi forinadero quello racconto fulla doria 
dell’ univerfale diluvio, di cui potevano aver qual- 
che itotlilar 

I popoli del Braille raccontano , che uno dra- 
niere molto potante , e che odiava edremamente i 
lor antenati, gii lece tutti perire con una violen- 
ta inondazione, eccettuati due, 1 quali riferbò per 
fare nuovi uomini , da cui fi credono difeefi ; e 
queda tradizione, che denota abbatìanza il dilu- 
vio, fi trova nelle loro canzoni* 

Gli abitanti di Madagafcar hanno ideò afiai di- 
dime del diluvio. Dicono, che avendo i difeen- 
deuci di Adauio irritata la coilcfa eelede c«i lo- 
ro 
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ro delitti i tddib pst puhirgit cuóprl la tetra con 
un’orribii diluvio , che gl’ inghiottì per ordine 
divino. Nbè altea codruita un’arca, fulla quale fi 
falvò con fua moglie, figli, parenti, domeftici, e 
un mafchio ed una femmina d’ogni fpecie d’ ani- 
mali. Le montagne di Zabullifat al nord , di Za- 
balicaturn a mez 20 giorno, di Zubarilof airóveu, 
e di Zabalibarani airoriehte, furoho le fole che 
le acque non coprirono interamente ; ma non fer- 
virono cfie di afito ad alcuno . Scolate le acque * 
Noè esci dall’arca, e fi portò a Gcrlifalcmme » 
quindi alta Mecca ricevè per parte di Dio quattro 
libri t nei quali era contenuta la legge t 11 primo 
chiamato jilifurcan^ o Alcorano i eia per lui defii- 
natò; il fecondo detto Soratoi^ dovea efler rimeflb 
a Moisè ; il terzo ^zombura era per David • li 
Crifto , ch’eflì appellano Rojtis Rahifea , dovea 4- 
ver il quarto nominato Aìindrii 

♦ La noria amica fa menzione del diluvio d’O* 
gige , che S’ ebb’ effetto , ha dovuto precedere di 
goo. anni quello di t)eucalione ; parla ancora di 
quei di Prometeo, di Xifutro, e di altri . La fio- 
ria di quefto cataclifmu trovali lungamente deferit- 
ta nel capitolo Hui dell’Alcorano; ivi dicefi, ché 
Iddio diede all’arca la forma di uccello, c ordi- 
nò a Noè di fervirfi dell'albero chiamato Skg, in 
Arabo, eh’ è H platano degl’indiani . Piantò Noè 
queir albero, che nello fpatio di Vcht’ anni creb- 
be a fegno di effer fufiiìciente per la cofiruzione 
di quel naviglio. In quello tempo néffuna dòbiia 
partorì, affinchè quei parti; eh’ erano ancora lat- 
tanti fi trovaffero crefciuti «bbafianza per compren- 
dere l’efortazioni di Noè. Canaan figlio di Gain 
fu efcKifo dall’arca per aver maledetto l’avo pa- 
terno; e in quella entrarono ottanta perfoue . Set 
meli durò il diluvio ; 1’ area fi arredò fui monte 
Gioudi. 

DiMEklTI . Fu ckto quefto nome agli eretici 
Apollinarifti , perchè pretendevano che incarnan- 
doli 6. C. avcHh; prefa un’ «nima prtvu d’inteUetto. 
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e che ii Verbo fupplifle a quefta facoltà ; Dimerl- 
ti in greco fignifica jepamori. 

DIMKSSB . Si chiamano cosi nello (lato Veneto 
certe .fanciulle o vedove ^ le tjtiali volontariamente "* 
li confacroho alla illruaione delle ragazze , e al 
fervigio delle infermo negli oipedali . 

Le dlmeffe fon dette altramente Madefle : forma- 
no una congregazione, che fu nobilita nel 1572. 
per le prenunc e i fulDdj di Deianira Valmarana. 

DIMISSOIUA . Lettera, per la quale un Vefeovo 
permette ad uno de’ fuoi diocefani di farfi ordina- 
re da un altro prelato. Coloro, che feilza dimiiTo- 
rie ricevono gli ordini, fon de.gni di punizione * 
ficcome i Vefeovi , i quali ii conferlfcono ; quefti 
perchè intraprendono un' azione fopra la giurifdi- 
zion di un altro , e pongoniì al pericolo di dar 
un cattivo foggetto alla Cbiefa , ordinando chi non 
conofeono ; quelli perchè mancano all’ obbedienza 
ihovuta al loro Vefeovo, e fi fottraggono, per quan- 
to polTono , dalla fua pafioralc autorità . 11 Conci- 
lio di Bourges tenuto nel 1528. raccomanda a’ Ve- 
feovi di non accordar le dimiirorie , che dopo un 
fuiHcicntc efame della capacità del foggetto, e fol- 
tanto a coloro , i quali , giudicati capaci , avranno 
un benefizio, o un titolo patrimoniale . Un chieri- 
co, che fenz* aver ottenuta diniitToria, riceveflTe la 
tunfura dalie mani di un altro Vefeovo , non po- 
trebbe polTedere benefizio veruno . Se pelò nelle 
fuc patenti , o lettere di tonfura vi fofle la claufo- 
la ritc dimijp) , il parlamento di Parigi non efige- 
rebbciche per ottenere il benefizio prefentallc le 
dimilTorie; ma vi farebbe contuttociò obbligato al 
gran configlio, 

DIMONE. Nome di uno de’ quattro Dei dome- 
dici degli Egiziani. 

* Sono i Lari degli Egizj, che gli credono ve* 
nuti al mondo con l'uomo per aver cura di eflb.* 
i loro nomi fono Dimone ,Tichi , Ero, ed Anachi. 

* DIN . Nome , col quale i JVIufulinani denotano 
la leligien tifoiuiataj eiedooo a aollra vergogna 
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It relfgtone A annelRi al bene dello ftato.chenoa 

f iolTa quelli fenza ella fuflìllere . Non vi ponete 
n pena* Te pcriTce lo fiato, dice un autor Turco, 
^ifrchè reftl la reliRÌonc ; póichè giammai non ac- 
cade, rhe fiiiSfia lo fiato, fe la religione fi perde,,. 
Un altro dice, che quattro perfone fervono Dio 
nella loro rclicione, i per obbedienza, i pe- 
nitenti per timore, i divoti per defideiio , i giufii 
per amore . 1 Mul^ulmani non cofiringono alcuno 
a tafeiar la fua religions'* «ducano nella lato t 
propri perché. fOgligno forzargli a pro- 

teifarla, ma perché , dte)ÌÉ| • fon incapaci di 
fceglierfene una . ^ 

DINDIMBNE • Sopraoome che gli antichi paga- 
pi davano alla Dea Cibele , perchè onorata fpe* 
dalmence fopra il monte Dindiino nella Frigia. 

* Altri le danno quello nome da DinJima fua 
madre, fecondo Diodoro Siculo , moglie di- Meo- 
ne re di Lidi'a . Dindimene avea un tempio in Ma- 
una delle città afiegnaie in Perlia a Tcmir 
j|l(ielc,'ed io -è fio una figlia di quello gran capita- 
}iq n’era la- facerdotefia . ... . 

♦ DINDIMEÒ . Celebre oracolo di Apollo MI.- 
lefìo , o di un certo Branco amato da quel nume , 
che lo pfairfc eftinto , e to divinizzò fotte il fuo 
come: alcuni lo vogliono figlio d’Apollo. 

‘ DIO. (Quello nome denota lo Spirito fovrano e? 
terno Immutabile , eh’ è prefente in ogni luogo ) 
creatore, confisi^atore di tutti gli efiferi Intplligcnr 
ti 0 materiali, fcnfibili o infenfibiUt clic tutti gii 
ciTeri ragionevoli conofeono fenza comprenderlo . 
1.’ efiftenza di un- Dio è nna' di quelle verità cosi 
gb'iare e iuminofe per fé medefime che un ente 
dotato- df ragione non pqò dubitarne : tante cofe , 
fia'àl df dentro, o al di fuori di noi ce ne fanno 
avvertiti continuamente , « in una maniera cesi c- 
fpfetfiva I chè non v’ ha uomo, per quanto fia grof- 
•(blano ^ itlqnìare non riconofea un Efliera fuperiore, 
ina eur dipéofic- Ma ciafeuno fi figura quefi’Eflc re 
fiweoio a feconda dei" propri lumi , e- mentre un 
• ?cr- 



«erto numera tl’ «omini illuminaf» dalia ^raaia co- 
lefte, più che dalla loro ragione , adorano pn Dip 
unico nella fua eflenza , intìnito nelle fua perfezio- 
ni; un gran numero di altri immera in folte tene- 
bre moltiplicano li Dei a capriccio, e attribuì fconO 
loro jutt' i vfzj e tutte le imperfezioni della umanità- 
tt- I Perfiani riceverono la cognizione e il cultp 
del vero Dio da Sem e da E^Iain loia patriarchi, e 
quantunque abbiano in feguito alterata la purità di 
quella primitiva religione , mifchiandovi il cu.to del 
fuoco e degli aftri , non fono però caduti giamniai 
io quella materiale idolatria , che renqe a un vilp 
nietailq gli onori divini - Se profternavanH innanzi 
al fuoco , ciò nafeeva dal riguardarlo elTi per I im- 
magine della divina purità: fp rcadovan omaggi aj 
fole, ciò facevaO, perchè credevano che in quell 
aftto aveffe Iddio fìQafa la fua dimora- Le lorp prc- 
«hierc non s’ indirizzavan giammai che a Dio lo. 
lo; c fe volgevanfi pregando al fole o al «uoco , 
ciò accadeva per innalzare più agevolmente il lorp 
fpirito a Dio con la vifta di qupfti fimboli deli? 
maertà diviira . Tali fono ancora i fentimenti de 
Guebri e de' Cauri, i quali hannp in tutta la fua 
purezza confervata la religione degli ?qiichi Per- 
foni , da cui fon derivati - Non fi ppOpno pertan- 
to accufare d' Idolatria ; e deefi convenne , che di 
lotte le nazioni fuori del CrilUanpfimo , non ve n 
ha «cruna, la qual abbia confprvata una conqfcen- 
za più pura e più netta del vero D|o , fe fi eccet- 
tuino gli Ebrei - Quando trovafi negli autpn Greci, 
che i Perfiani adoravano Giunone , Giove , V ulca- 
no, &c- , ciò fignifìca folamente , eh’ eli» tendeva- 
no certi onori all’aria, di cui il fiiubplo è Giuno- 
ne; al cielo denotato da Qiove , al fuoco di cui Vul- 
cano è r emblema: i Greci , non avendp fuiifcien- 
te cognizione del culto de’ Perfiani , ^tribuivano a 
nucfti popoli la Jor idolatria ; c quefto errore ha 
fatto riguardar i Perii , come idoUtrj d? coloro , 
che non hanno letti con badante precauzióne li 
ferini de’Gre^i fu quefto articolo - 
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• SavlaiTifWe dice Prideaux nella fua ftoria dct 
gli Ebrei 1 Perfiani avean degenerato dal- 

la religione de' primi difeendenti dj Noè , e nella 
nccellìtà riconofeiuta da’primi uomini dj pn Mc(lia<^ 
tore capace di riconciiiarli con Dio > fentejido il 
loro niente e la lor ipdcgnità , npn pntpvan com- 
prendere, ch« potefTero Iprq (Ipllì aver acceffo all* 
EfTere fupremo. Lo ritrovavano trpppp pino e fp» 
|)iiinp per nomini viÙ ed impuri , quali eiC rj^onfl- 
fcevanfì; ne concIu|’ero adunque, che bifognavà vi 
foife un mediatpre, per mezzo del quale poicirer9 
a lui indifizzarii; ma non avendo una chiara rive- 
lazione delle qualità del mediatore da Iddio al mon- 
do desinato- fì eleOTero eglino AetG de’ mediatori^ 
p«r interceffione de’ quali poteflero rivolgerli a4* 
ElTcre fupremo ;c flcopme credevano da una parti;, 
che il fole, la luna^, e le Oeile folTero la dimora 
lii tante intelligenze , le quali animavano quedi corr 
pi ceiulli, e ne regolavano i njovjmenu ; c dall’ 
altra penfavàno , ehe .quelle intelligenze fò|Tcro cf- 
lèri intermedj fra il Dio fupreuio e gli uomini : 
perciò credettero * che non vj foljero più idonei dj 
quelli a fcrvire di mediatori fra ìddjp ? lorq,,,^? 

Oltre ì due pijnpijq.del bene e del male, ch^ 
gli antichi Perlìapt riguardavano per -j creatoridei? 
la luce c delle tenebro» i Berfi o Quebri. ricqno- 
feono un alfro principio ad 9ffi fuperiore < fecon: 
do Ja dottrina dj iioroallro . y. UORMÙZ» e A- 
RIMANE. 

3. Secóndo i Maomettani Dio è un corpo tondo 
pd iinincnfo : fecon-io l’Alcorano egli è fieddo di 
maniera, ch’effcndofi appoggiato fu la fpalla del 
profeta, gli avet| gelate le plTa . „ So qualchedu; 
no, aggiunge i’ autor Arabo , gli dailó un eguale, 
foffrirebbe le ftelFe pene di un uomo, il quale ca? 
dondo dalle nuvole, folTe divorato dagli uccelli, 
o dillrutto dal furore dei veptp aquilonare „ • La 
teologia Maomettana ha di quedo ElFcre fuprem^ 
un’idea più e fatta : „ Iddio, dicono quei dottori,»; 
4 Signore dell’ uoiverfo* Creatore di tutto ciò che 


refpira , onBfpofTenee , fn cuf non v'h5''nàromigHanza 
nè immagine , che non è flato mai figlio - come 
non è flato mai padre, &c. Tutti li fuoi attributi 
fon comprefi nella fu? cffenza , c fuRìftono in lui 
da tutta r eternità • 

4. La natura era 1' unica divinità degli antichi 
abitanti delle Canarie, fe preftafi fede ad Herbert 
viaggiatore Inglefe . 

* Riconofeono un Dio fijpremo, al quale dann» 
il nome di ^chuhurahan , di AthHÌmchHmar , di A- 
ehguaya-Xeraz , ebe flgnifica il piìi grande, il più 
fublime, il confervatore di tutto quello eh’ efifte. 
A queflp ricorrevano in tutt’i loro bifogni , e fpc- 
cialmentc nelle ficcità, o pioggie continue c di* 
rotte, conducendo i loro montoni e le loro capre 
in un luogo deflinato al culto divino , e fpoppan- 
do in quel giorno tutti i capretti , cacciavano il 
fangue a tutta la greggia, credendo quello l'unico 
mezzo di placare Io fdegno divino ; e di ottener 
dal ciclo quanto defideravano . Furono trovati a- 
vere qualche idea dell' immortalità dell’ anima , 
(Ielle pene • ricompenfe nell' altra vita , eflendo 
perfuaff, che il vulcano del Pico di XeoarifFa foffe 
r inferno , « che le anime dei malvagi vi foggior- 
naflero per eflervi eternamente tormentate: njentre 
le anime dei giudi abitavano una valle deliziofa 
di t}ueil’ ifola , ove fu poi fabbricata la città di la- 
guna , Ammettevano un cattivò fpirito chiamato 
Giiayotta, ma non fembra lo veneraffero . Oltre di 
ciò gli abitanti di TenarifFa erano iinmerfi nella 
idolatria, di cui nove fpecie ne furono numerate. 
Alcuni adoravano il fole, altri la luna ed i piane- 
ti : i fovrani pretendevano ' il dritto pretefo una 
volta dai baroni d’Europa fu tutte le donne a 
loro foggette; e quando eleggevafi un nuovo fo- 
rfàno , non mancavano mai alcuni di facrificarii 
volontariamente per la profperità del fuo regno , 
precipitandofì da alti dirupi dopo alcune barbare 
cercifionie accompagnate da parole inifteriofe ; ® 
ciò orod'jccva la fortuna delle loro famiglie, 
fi ‘ 5. Strat- 
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5. Strabone dice* parlando degli antichi Etiopi; 
„ erti credono un Dio immortale, eh’ è la caiifa di 
tutte le cofs, e un Dio mortale * che non ha no- 
me* ed è incognito . Riguardano come tanti Dài 
i loro benefattori, e le perfone di qualità . Credor 
Do, che generalmente i re fieno i confervatcri f 
i guardiani di tutti gii altri , e iq particolare di 
coloro, a cui fanno del bene 
é> I Cinefi non hanno nella loro lingua voce 
fpccialc , che polFa chiaramente denotare I’ Eflere 
fupremo • Do chiamano Climig ii , che fignifica fi- 
yrano padniie . I mifiìonarj fan ^ifo ordinariamentp 
della voce Tìen chu, cioè, Sign^ del cieli} . E’ pe^ 
xò probabile, che nei primi fccoli del loro impe- 
to avefil-ro la cognizione del veto Dio . La ftoria 
Joro ricorda, che Fohi primo imperatore , che 
vivea predo a poco nel tempo di Noè , offriva 
dei facrificj all’ElIere fupremo, che regna nel cic- 
lo e fulla terra, il culto di un foto Dio fi fpfVen- 
ne io quel vado impero per lo fpazio di'^più di 
tre mil' anni ; e fé alcune fuperfiiziom ne alterarono 
fpefso Va purità, almeno non fa mai dominante 1 * 
idolatria; ed eziandio quando gii empj novatori 
fecero qualche tentativo per introdurre nel popor 
lo il culto dei demonj, l’ intera nazione vi li op,- 
pofe vivamente , e bandì quell’ impoftori . Molti «- 
fuditi pretendono, che Fo fofl'e il primo a corrom- 
pere intieramente il culto delia Cjna , facendov i 
adottate l’idolatria fedaotacinque anni dopo laua- 
fcita di Crifto. Sofiengono eflj , che prima di lui 
non vedevanfi alla Cina nè llatue , nè idoli , quan- 
tunque lungo tempo prima alcuni imperatori avei- 
fero fatti rendere gli onori divini a molti uomini 
grandi, e che foffe altresì in ufo nell'antico tem- 
po l’offrire dei facrificj agli angeli tutelari. 

I partigiani di Lao Kun dottore Cinefe ammetto- 
no una certa succefilone di divinità, cl;e regnanu 
a vicenda, ed ufurpano l’une fppra 1’ altre l’im- 
pero dei cicli . . 

♦ li gran Tien è piefla i Cinefi il creatore di 
Tm.lF. N tu^ 
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timo , Indipendente , onnipoflente^, tutte conoftc , 
fino i pili nafcodi penficrì , tutto accade per fuQ 
comando: è fanto , e regge il mondo fovranamen- 
te; la fua giuftizia non ha confini ; ricompcnfa l’ 
uomo viituofo, punifce il colpevole; depono i re 
nella fua collera ; fparge | mali fulla terra per 
ammonir gli uomini ; e le apparizioni , i pror 
digj fpno i mezzi, che adopera per annunciar il 
fuo fdegno e le difgrazie che minaccia agl’ impe- 
ri per coftringere i colpevoli a ravvederfi . Quella 
e l’antica religione dei Cinefì , fra i quali gT im- 
peratori, cominciando da Fp-hi , fe veramente ha 
efillito, fonofi Tempre creduti i fommi pontefici di 
ciTa . Qiiefta religione fi conferya ancora in gene» 
rale fra le perfone culte , e i letterati , febbene 
qiiefii fembrino oggi giorno peccare di materialifroo: 
quella fu tifiabilita da Confucio, ma Lau Kyuncal 
fuo cpicareifiiio feiccnco anni av. G. C. corruppe 
quella dottrina ; e finalmente focto 1’ imperatore 
Mitig ti fu introdotta 1’ idolatria col vergognofo 
culto dell' idolo fo. V. queft‘ articolo , 

‘ 7. I Siameli non hanno che nozioni confufe e 
ofeure della Diviniti . Trovanfi fu quello punte 
coniradizioni fìngolari nella loro dottrina . Alcuni 
gli hanno confìderati per veri Atei ; potrebbe- 
ro accufarlì piuttollo d’idolatria . I| lettore giudi- 
cheià dalla efpofizione deije lor opinioni ciò, che 
debba penfarne . Non poflbno i Siameli formarfì l’idee 
d' uno fpirito puro c di una follanza immateriale . 
Dio, quale fe lo figurano, non è che un uomo 
dotato di qualità , le qualj fembraqo molto fupc- 
riori alla condizione ordinaria degli uomini ; qua- 
lità da lui acquillate con la fantità delta fua vita . 
„ I Stameli, dice il P. 'l'achard nei fuo viaggio 
di Siam , credono in un Dio compollo di fpirito 
e di corpo , di cui è proprio uffizio foccorrcr gli 
uomini > Quello foccorfo confillc nel dar loro 
una legge , nel picfcrivere ad elfi i mezzi di 
ben vivere , nell’ iufegnargli la vera religiono 
ó le fetenze , che li fono necellàrie . Le perfe- 
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jioni di queflo nid fono lin’ imìone dì tolte' It 
ftioràli virtù , poiTcdute in un ^rado eminente , ac- 
quirtate con replicati atti-, e confermate da un e- 
ferci^to continuo in tutt’ i corpi, per cui èpaflato. 
Qiiefto Dio è^efente dalle paffloni ; non prova al- 
cun movimento, che alterar polla la fua tranquil- 
lità; ma prima d’arrivare a quello llato fi è fatto 
un cosi piodi^iofo caiiftiameiuo nel Tuo corpo , 
che il fuo fan^uc è diventato bianco „ . Quello 
pretefo Dio pollìeJe ancora molt’ altre qùalità ; pu^ 
renderfi inviflb{lc, qpando lo créde appropofito : 
la fua a;;ilità è si grande, pbe può da un illante 
all' altro trafportarfi nel luogo, che gli piace ; la 
fua feieo^a è univerfale; il fuo occhio penetrante 
vede nei medefimo tempo il paflfato , il piefente , 
e i’ avvenire. Penetra nel feno delia natura ; in 
una parola , niente gli è nafcollo . II fuo corpo 
fpande una luce più rifplendcnte di quella del fo- 
le, e per tutto, dove fi ritrova, le tenebre fparifcoi 
no. Ma finché rella fulla terra, non gode di una 
perfetta felicità; fa d’uopo che dopo un certo nu- 
mero di trafmigraaioni egli muoia c difpaiifca per 
fempre, perchè fu perf<}tta la fua beatitudine . ,, 
Il regno d’ogni divinità, dice io ftefi'o P.Tachard, 
non dura eternamente; è filTato a uu certo numero 
d’anni, cioè, fin tanto che il numero degli eletti , 
che deono per li fuoi meriti famificarfi, fia com* 
pito; dopo di che non comparifee più al mondo « 
e cade in un eterno ripofo; allora un a.'tro Dio li 
fuccede, e governa in fua vece l’univerfo ,, . 

. Penfano i Siainefi,chc pon baila, perchè un uò- 
mo divenga Dio, che in tutt’ i corpi, nei quali è 
paflata la fua anima, abbia con le Aie buone opere 
«cquìilata una virtù e una fantità confuu)ata: efigo- 
no eziandio, die in ogni azione buona fiafi propo- 
llo per fine d’ionalzsifi al grado di divinità; che 
nelle Aie preghiere abbia fpecificata quella inten- 
zione; che ne abbi» prefi per tefiimonj i genj , i 
quali prelìedono-allp quattro parti del mondo , e 
che abbia verfata dell’acqua in onore dell’angelo 
•>. N a 6U- 


ciiftode della terra. V. ANGELI. 

SI potrebbe forfè concludere da tutte quelle U 
dee , che i Siamefi non riconofcono altra divir 
nità , fe non lie i loro croi e i loro fanti ; ma 
quella opinione fofFrirebbe ancora qualche diflBcol» 
tà; perchè dirtinguono elfi uno (lato di f^ntità difr 
rentc dallo llato di divinità* di cui fono le mede* 
Cme le proprietà, eccettuato che Iddio le polGede 
in un grado molto più eminente dei fanti . V* 
§ANT1TA* • 

8* 1 popoli del regno di Camboia * nella penit 
fola di là dal Gange, hanno preflb a pocp le llcft 
se idee de’ Siamefi intorno alla Divinità. 

9. Gli abitanti del regno del Pegu in quell? 
mcdefima penifola riconofcono un Edere fupremo. 
Giammai non lo rapprcfcntano fotto forma veruna, 
e fon perfuafi che i foli facerdoti fon degni di ren- 
dere al' medefimo i lor omaggi . I laici hanno al- 
tre inferiori divinità, le di cui figure fon efpofte 
nei tempi alla venerazione del popolo- 

IO- Cert’ idolatri dcITifole Filippine danno alla 
Divinità un nome, che lignifica il tempo. 

* Dalle canzoni di quell’ ifolani rilevali, che a- 
dorano il fole, la luna, e le (Ielle , che rendono 
qualche culto allo fpiiito maligno con facrificj in 
ringraziaraentp delle ricchezze e dei favori , che 
pretendono aver da lui ricevuti. 11 Dio principale 
ha il nome di Maglantt, cioè, lanciatore del fùlmi- 
ne; ma alcuni di loro riconofcono per creatore del 
tutto Baiala, o fia il tempo. Hanno poi altre divi- 
nità fubalterne , come .quadrupedi , uccelli, dirupi, 
campi, fiumi, fopra ogn* altro un certo vecchio 
albero , al quale offrono facrificj , c ohe con- 
fervafi fcrupolofamente ; poiché credono , che fu 
di clTo fiano 1’ anime dei Ipr antenati , chiama- 
te Tibalang di natura gigaritcfca, con lunghi capel- 
li, piccioli piedi, ali grandillìme : fi figurano di 
vederle fvolazzar full’ albero, e di fcncirne all’o- 
dore l’arrivo. Inoltre hanno i loro Penati detti 
^lùtos, i quali preficdono alle cafc,alle montagne, 
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■Ile femenfe , alla raccolta , a* fanciulli , &c. Fra 
quelli annoverano i lor antenati, flccomd quelli e* 
eiandio . thè muojono colpiti da un fulmine , ucci* 
fi in guerra, mangiati da’ coccodrilli . 1 vecchi cer- 
cano di eflcr fepolti fulle montagne per poi elTtf- 
rc invocati come Dei tutelari di eife, e ripofli fra 
gli Anitoi della nazione . In una di quefie ifole 
meridionali non ftorgefi altro culto, che uh’cfter* 
na dimoilrazione di oflTequio , alzando gli occhi ài 
ciclo, e congiungendo le mani , quondo fi parla del 
creatore, fotto il tjmhe di Dabba^\o fteflbehe B«* 
taia, altrove chiamato fintala May Capai . Quelli cht • 
adorano il fole, li facrificano un porco , e ie vcc> 
chic fono le facerdotefle del paefe; quello fKCrifi" / 
zio fi fa da tali donne con danze , e canti al fuO- 
no deila zampagna, o altro fimile llronientd , pro> « • 

nunziando poi certe parole fella vittima, e verfati- ' 
dovi fopra un certo liquore ; dopo di che le fa- 
cerdotefle intridono di fangue i loro (Irumenti nvj- 
ficali, e con quello fegnano la fronte de' loro nva* 
riti; la carne della vittima è mangiata dagli alianti. 

Il Carpio afljcura, che i Tartari idolatri ammet* 
tono un ElTcre fupremo creatore del mondo , e 
che diftribuifes agli uomini premj e gaftighi in 
proporzione de’ loro meriti , e della loro condor^ 
ta. Malgrado tutte quelle belle idee i Tartari , co^ 
me tutti gli altri idolatri , non rendono verun oho* 
re a quello Edere fupremo . 

I Tartari Czeremiflfes ,che abitano nelle vicinan* ' 

ze del Volga, riconofeono due principi , uno au- 
toie del benei cb’è Dio, l'altro dei male i ch'è 
il- diavolo ; c quell' ultimo è molto più venerato 
del primo . 

12 . PJcl primo capitolo del Shaftah , opera che 
contiene la dottrina di Brama , trovali quella fein* 
plico e fublime deferizione dell’ EITere fupremo . 

„ Dio è uno, creatore di tutto ciò ch’efìite. Dio 
lalTomiglla a^ una sfera perfetta , che non ha nè 
principio, nè fine. Dio regola e governa tutto il 
creato eoa una provvideaza generale , che rifulu 
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da principi fiffi e determinati . Tu non cercherai 
di conofcere in alcun modo la natura c I' cffenza 
dell’Eterno, nè con qiiai leggi governi il mondo. 
Una tal ticerca è vana c colpevole . Ti dee balla- 
le di veder le fue opere giorno per gioì no , e 
notte per notte, la fua fapienzr, potenza , e niifc- 
ricordia . Profittane „ ; 

13. Gl’Indiani Gentili fi rapprefentano la Divini- 
tà folto una figura ovale; molti di elfi fofpendono 
al loro collo per divozione delle pietre d’una fi- 
gura foniigliante , e quando fanno le lor preghie- 
re, fi battono con quelle fortemente il petto. Ne’ 
tempi ancora vedefi un faffo ovale , trafportato dal- 
le rive dei Gange, e che rifpettano qual' immagi- 
ne della divinità . 

14. Hanno gli Ottentotti I’ idea d’ uri Eflere fu- 
premo. Creatore del cielo e. della terra . Ricono- 
Jcono per infinite le fue perfezioni , eh' egli go- 
verna il mondo a fiio piacere ; che fa feoppiar il 
fulmine e cader la pioggia, che provvede a’ loro 
bifognit fornifee loro gli alimenti pel follentaiiien- 
to della vita, c le pelli delle belile fcivatiche, di 
cui fi riciioprono .Credono, che abbia fiOfato il fuo 
foggiorno al di là delia luna, e gli danno il nome 
di Gomya, o Gounja Tuguoa . Ma contenti di cono- 
fcerlo, non l'onorano con veruna fpecie di culto. 

Sono molto ridicole le idee , che hanno gli 
Ottentotti fuirorigine della loro nazione, dicono, 
,, che i loro primi padri fon entrati nel loro pae- 
fe o per una porta, o per una fineflra; che il no- 
me dell’ uomo era Noch , e quello' della donna 
Jlingnoh, che furono inviati di~ Tikquoa ( così al- 
cuni fcrivono, non Tuguoa ) , cioè da Dio inedefi- 
pio , c che communicarono a’ loro figli 1’ arce di 
nutrire t befiiami, con moire altre cognizioni,, • 
Dicono altresì. „ che quello Dio è un buon uo* 
tiiO, il quale non fa male ad alcuno, di cui niuno 
può lagnarfi,.e che dimora molto al di là della 
luna,,. Quando i miifionarj han tentato perfuadcrU 
fulla nece^ìtà di adoiarc quello Creatore , ban ti- 
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f|)ofto, M ehe avendo i loro primi padri offefo 
quello Dio, egli per puilire cUì e tutta la loro pp- 
Aerità gli avea coiidunhati ad avere ut) cuor duro 
ed infchfibile,,. Adorano però la luna < forfè con* 
(ìderata da loro per la immagine vilibile di una 
Divinità invifibile : fanno gran felle ad ogni novi- 
lunio, rallegrandoli del fuo ritorno , e offerendo* 
le le carni»e il J«te de' loro greggi . L’adorazio*- 
oe confiAe nel tener la tcAa curvata filile mani ed 
> gomiti appoggiati a’ ginocchi col corpo rannic* 
chiaro, facendo poi molle contorfToni, e terreinaiir 
do con baili e canti. Alla luna fì rivolgono in tutti 
i loro bifogni; ma fanno ancora gran conto d' UB 
picciolo infetto della fpecie de’ cervi volanti ■, di 
cui la grandcxza è quali di un pollice, il dorfo di 
color verde, il ventre macchiato di bianco e di 
roflb, le ale e le corna di color giallo .i. Quando 
quell’ animaluccio li fa vedere in un Kraal (. villag- 
gio ), o iti una capanna,!' allegria è grandilTima . 
Tutti li unifeono , facrificano un bue , o qualche 
capretto, danzano intorno a quella divinità, le get* 
tano la polvere di un’erba da efli chiamata BMn, 
C da’ nodi I bottanici ^roeat fpargono queAa iBcdo* 
fima polvere intorno al Kraal, o alla capanna « vi- 
«ino alla quale fi’è veduto rinfetto, che feconde 
efli apporta la.. felicità, rimette j peccati , e dà le 
forze neceffarie per meglio vivere nell’ avvenire • 
Non vogliamo tacere, che fe l’infetto è volato fo- 
pra un uomo, allora gli uomini mangiano la cac- 
ce del bove facrifìcato , e alle donne tocca il bra- 
do foitanto di elfa, cosi ai contrario fc I' infetto 
é volato (opra una donna ; e coloro cosi privile- 
giati da quello animaluccio portano appefo al col- 
lo il crauio del bue ben impolverato di Bukku St- 
ilo a tanto, che pofTono confervarlo. 

Ricoiiofcono ancora ima divinità' maligna , nei 
toro linguaggio detta Touquoa\ fe la rapprcfeptatxp 
aicciola, gobba, di pellìmo naturale, nemica dob- 
la nazione >e caufa d’ogoi loro tlifgrazia . Per piM* 
Carla le offiaiK^s(«criàzj, ic £»ano..<paeghiMG ^oàC- 
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dono che *!cune volte diafi 9 vedere vef^its di 
biiioco in forma di un moltro pelofo con tefta e 
piedi di cavallo . Ogni Kraai ha eziandio una fpc- 
eie di facerdote eletto da tutto il villaggio, c Sa- 
ri, o Furi appellato. 

rj. 1 Galles, popoli felvaggi fparfi nella Etio- 
pia, non riconofeono altro Dio j che il cielo, il 
quale fa dolpo fu i loro fenfi, e che fembra loro 
abbracciar l’univcrfot ma non gli rendono fpecie 
veruna di culto. Non onorano alcun idolo , e non 
vedefì fra di elfi traccia veruna di religione. 

* Sono circonci.Q , e ammettono la poligamia ; 
vivono errando per le campagne . 

16. La maggior parte degli abitanti della Corta 
d’oro riconofee un fol Dio fuperiore a'ioro idoli, 
o Fetiches, e gli atrribuifeono una illimitata poten- 
za. Ma, come quali prelTo tutt’ i popoli dell’Afri- 
ca, non gli rendono fpecie ninna di culto, e non 
implorano giammai ne' loro bifogni il fuo foccor» 
fo. Quando gli Europei dimandano loro , qual è 
la natura di quello Eflere fupremo , rifpondono * 
ch'egli è nero, com'ciC, c non fi compiace, che 
a far loro del male. Non riguardano per benefic} 
di Dio le produzioni della natura, e i frutti della 
terra: credono d’elTcrne obbligati foltauto ai la- 
voro delle loro mani , c fi flimano cosi fuori d' 
ogni dovere di riconofeenza verfo di lui . 

Alcuni fra effi penfano, che vi fiano due DU 
principali . Suppongono il primo bianco, c gli dan- 
no il nome di £ojjum-^\o chiamano ancora qualche 
che volta Jangumon, nome che fignilica buon uo~ 
ffio. Il fecondo che appellano Demonio, o Diabio ia 
lingua portoghefe, è nero e malefico: egli di loro 
bene fpelTo pruove fenfibiii della fua malignità; li 
compiace a caricargli di colpi, e a far livido tut- 
to il loro corpo. E* cofa molto comune in quell# 
paefe il trovar de' Mori battuti dal diavolo eoa 
tanca violenza, che deono dar molti giorni in IcC- 
ao. Sembra molto probabile, che i lacerdoti fac- 
ciano le veci dei deiuunio , e maittacuno cosi quel 
♦ po* 
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•oveH dlfgrKiati per coftrlógerglf 2 delle of* 
fcrte a quefta terribile divinità. V. HOREY- 
■J?" Gli abitanti del Berrino hanno per molti ri- 
guardi idee molto giufte dell’ Effere fupretiio , m» 
riconofeono un gran numero di fubalterne diviniti» 
che fervono a mantenere una corrifpondenza fri 
gli uomini e il Dio grande . Il diavolo è altresì 
' fra loro «onfidefato per una divinità » che onora- 
no con tanta maggior follecitudine , quanto ptu te* ^ 

mono il male, che può ad clH arrecate . Di loro 
può dirfi , che il timore ha fatti non folo.Ii UU , 
ma la religione; poiché non rendon omaggio ve- 
runo all’ Effere fupremo, perfuafi «he per fua na- 
tura può fare follante del bene •• 

18. I Quojas, che abitano 1 ’ interno della Gui- 
nea, riconofeono un Effere onnipotente 9 che ap* 
pcllano Canon, ma non lo credon eterno : penfano 
che dopo di lui un nuovo effere ancora piu per- 
fetto regnerà in cielo » e fi diftinguerà per la fua 
giuftizia » ricoinpcnfando i buoni j c punendo i cat* 

rivi- V. CANON. , . . ji 

19. 1 Mori Maomettani , che abitano le rive del 
fiume di Gambia, ammettono un Effere fupremo , 
che riguardano per incomprenfibile » c perciò gl* 

danno il nome à' Alidi. Nonio rapprefeutano fo^ f 

to forma veruna» e non hanno ne pitture» nè fr 
tnulacri delia divinità da effi adorata. 

* Hanno qualche idea di O- 0 * » che chiamano 
iVale, e U madre di effo Maria , riguardano Cri- 
fto per un gran profeta » che ha fatti grand iffiml 
prodigi» la feconda per una fanta donna, la di cui 
giuftizia c bontà furono eminenti t afferifeono c«- 
fervi una certa profezia » la quale predice loro i 
che UH giorno faranno conquiffati da na popolo 
bianco» c riceveranno il Vangelo. Quell* idee non 
fono però univerGiH, ma rillletti a pochi della na- ' 
alone • 

20. Gli abitanti dcU’ifola di Madagafcar ricono- 
feono l’eOltenza di un Dio, che ha treato il eie- 
lo e la terra, tutti gli uoiniiM , c un pfoiiglBio 
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numero di angeli nello fpazio di fette giorni- m« 
non gli rendon omaggio alcuno , perchè noi) Io 
tcmoDo . AI contarlo addano un certo diavolo 
chiamato da loro Taivad(/u^ capo di una numcrofa 
legione di demonj , i quali s’occupano folamento 
a toriiicntar gli uomini . Gli prefentano delle of* 
feite per allontanare la fua collera; fon perfuafi 
che tutt i inali, i quali derivano dalla naturajvcn* 
ghino da elfo, mentre Credono che Dio fia i’ au- 
tor d’ogni bene. 

* No/i è altramente Vero, che quefli popoli non 
rendan omaggio veruno all’ElTere fupremo, elfi gli . ' 
fanno dc’ facrifizj, ma ogni qual volta gl’ immola- 
no una vitlinia, penfano di prefcniarne una parte 
al temuto demonio. Crcdoho.che Dio fia ne’ cie- 
li foltanto , e da quelli diffonda ogni bene fu que- 
lla terra. Diati Manach è il loro Fiuto, o fia il 
dio delle ricchezze , c l’oro è il fuo /imbolo; 
quando toccano quello metallo lo baciano; e lo 
fanno girar qualche volta intorno o fopra la loro 
teda con fegiii di particolar venerazione . Per ot- 
tener il perdono de’ loro peccati credono, che ba- 
fli immergere nell acqua de’ pezzi d’ oro, e poi 
tranguggiare quell’ acqua benedetta da quello me- 
tallo . ^ 

Fanno quelli popoli una fpecie di libazione a 
Dio, e al diavolo prima di accodarli alle labbra 
qualunque foita di liquore . Dicono feriamente di 
elTerc TpelTo incomodati dalle vifite di un diavolo 
nominato Sacare^ che apparifee loro in figura di 
un dragone infuocato: alcune volte fi pcrluadono 

elTetne tormentati per lo fpazio di quindici gior- 
ni , e allora per diminuire i lor patimenti s'arina- 
00 di zagaglio , e fi mettono a faltare con tal for- 
za; che cadono ben predo dorditi a terra ; i pa- 
renti e gli aulici fi uhifeono, c fanno delle danze 
piu tranquille attorno di elfi, e così gli prefervano 
da ogni difgrazia, 

* ^^l'' 3 ggi piu rozzi del Canada trovanlì, 
dice il P.Henncpin,de’fientùaemi confufi fulla Di- 
vi- 
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tinhà# Ateoni conofcono nel fote 

tri un genio, che domina nell aria , 

dano il cielo per una divinità; le nazioni del ^<1 

fembra, che credino in uno Spinto univerfale , «o^ 

maginandoG che vi Ga uno fpirito m ogni cola, e 

in quelle ancora» che fono j ‘ 

* Per Qucfti felvaggi Dio è r aiiima del .«ondo, 
che ha tutto prodotto» che informa tutto , che noa 
può figurato io aicun modo , 

prefentata in ogni cofa dell univeifo. 

So un perfetto paoteifmO i fe noa 

re, che con Queft' enfatiche maniere, d «fprime^ 

elG penfino di deffinire foltanto 

trice e confervatricoi-# wt» le cele. PAftifiS 

ISMO< - -OC. j < 

popoli della Virginia, dice l’autore del- 
ia ftoria di, quelli, riconofeono un Dio benefico, 
che dimora ne’ cieli ,i e li cui benigni intìuffi fparr 
nonfi Copra la terra , ■ Egli è eterno , fo» inamente 
felico, perfetto, tranquillo . Spande ‘ beni, ‘“ 8*^ 
iwmittà fcnza fcelCa , diftènzienc , a 
de’ lo»' intereffi . . * *, Quefta affolut* *ad‘ffe»e‘iza, 
che atiribuifcono airEffcne fupreiBO, e»U,cigioo© 
dcilas loto non curanza vccfb di «Go i àuvece fer- 
vono con molto zelo uno fpirito cattivo; ^ 

«ulto afibiniglie a t^ell»» «he i jMJpoli de| 
fini e del Canada rendono *i genio cattivo 
fti k colui, dicooo i Virginiani,cbe fif prende pe^^ 
fiero degli- affari di ql»cfto mowio ; ci. 
turba l’aria, eccita le letnpcfte,,. Il me*UMÌBlO% 4 \ 
ftema trovafi fra gli abitenti della Floriddi -»nv - 
29. Gli abitavni dell’ impero di Mdnómptap». 
nell’ Africa riconofeono un Dio creatore del mon- 
do; gli danno più nomi; come Masiri , MaamOi 

Atnm, . '» • ■ ‘ : . j 

* Venerano ancora una certa Vagine , cui d?n- 
50 il nome di Pere, temono moltìlGino un diavolo 
detto da loro AdK2#k«;,ma veramente il -principalo 
loro- Dio è l’ iroperaiarejcredono.clvì l^fciando la 
(«ira, palli ad abittr, in cielo, e che da quél fog- 
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giorno di gloria afcòltl le loro preghiere j e veri! 
fu di eill i più diftinti favori. 

* 24. 1 viaggiatori non danno nome particolari 
a! Dio dell’ifola di Ceilan; ma egli è certo, che 
^ueii tdolo adorato da c]iiei popoli fu trafeurato 
per lungo tempo, onde i facerdoti un giorno, che 
ii fovrano era nel tempio, fecero efeir dalla hoc- 
ea del fimulacro fiamme di fuoco } feintiile di fuo- 
db dagli occhi, e ne fofpefero la deftra, come fe 
Con la fua fcimiiarra avelfe voluto ferire il monar- 
ca : ciò fu ballante a rifvegliare la divozione del 
popolo, e a render quell’idolo la divinità tutelare 
del paefe. Quello Dio ha la teda d’elefante, egli 
è il nume delia fapienza , qucUo che diilribuifce 
la falute'e le ricchezze ; Budih medefinio cede a 
quella divinità. Adorano però ii fole , la luna, e 
le delle eziandio, hanno gran timore del diavolo* 
a cui predano un culto particolare . Rifetiremo 
quanto narra Knox a quedo propofito . „ Ho vedu- 
to rovente, die* egli, uomini e donne cosi ftrana- 
rnente pofledute dal timore del diavolo , che non 
poteva fupporfi venidero le lor agitazioni da una 
caufa naturale . In tale dato fuggivano alcuni in 
mezzo a’bofchi gettando urli orribili * altri leda- 
vano ammutoliti e tremanti, facendo continue con- 
toriioni, parlando quai frenetici, e di quelli pochi 
ftc guarifeono, molti ne muojono}, . Ciò che ag- 
giunge qued’ autore non farà generalmente credu- 
to:,, polfo affermare, cosi profiegue j che fpcflb 
il diavolo grida la notte con una voce intelligibi- 
le , che fomiglia al latrato di un cane ; io lledb 
l‘ho Jntefo: gli abitanti del pael^ notano, ed io 
ho fatta la inedelima olfervazione, che immediata- 
mente prima di afcoltarli quella voee , o poco do- 
po il re fa fcmpie morir qualcheduno . Le ragioni, 
per le quali credono, che lia la voce del diavolo 
fon quelle; i- perchè non v’ha creatura neH’ifo* 
lo, In di cui \oce raflbmigit a quella , che fi a- 
fcolta j 2. perchè l’odono Ipefib in un luogo, dal 
quale parte tutta in ua colpo per farli udire in un 
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litro più lontano del voIo»'chd potì’etóe 
iuccello in <juel tempo ; 3. perchè i cani medcfìfni 
tremano a quefto rumore; finalmente perchè que(Vs 
è l'opinione comune,,. , ' 

DIÒCIitìl. Chiamafi cosi il territOtiQ. fu di cijl 
fi eftcnde I’ autorità fpirituale di un Vefcevo, o di 
ìin Arcivcfcovo . I Romani* (kvano una vplta quCr. 
fio nome al dillreuo di un proconfoie , p di ira 
pretore . j .■ 

' ♦ Diocefi voce greca , che fignifica amminijlrazif^ 

' ne. Collantino divifc l’impero in tredici dioccfi • 
non contando Roma c le città fuburbicarie , che 
formavano là decimaquarta . li governo ecclefiafti- 
co fu nel fuo principio regolato come il civile; 
onde dicceli fi chiamarono le gtHrifdizioni locali 
de'Vefcovi, le quali furono molte ellefe nel prin- 
cipio, ma crefcendo poi il numero de’ fedeli furo- 
no pih limitate nella cfteoGone , 0 aumeoute nel 
numero. ^ , < • 

OIOCLEE. Fede illituite a Megaaa da ‘Aliatoo 
figlio di Reiope in onov di Diocle , che in-ua^ 
combattimento era Rato nccifo i mentre col fuo 
feudo ouopriva un giovinetto da lui amato. P rcteri- 
don alcuni, che queRo Diocio foifere'di Mcgara. 

Il Dizionariq di Trcvoua> e dopo di elfp )i 
Vocabolario Francefe gli auribuifee quefta meder}uih 
pufiionc ; ivi fi legge.,, O voi che lieta eccellenti 
nell’arte di maneggiare il rame, Idegarefi, poifiac' 
ciTere Tempre felici, poiché fra li ftranicri voi q- 
vete f[>ecialu)ente onorato l'Àtenicfe Uioclc cele- 
bre per i Cuoi ainot> * Ogni anno al ritorno della 
primavera i giòvanetti fi adunano fui fuo fepoV 
ero , &c. |, . )i 

DIONE . Divinità del GentUdìmo , che fecopdp 
i poeti era figlia dell’Oceano e di Teli , ®»dre di 
Venere. Omero nella Iliade ci rapprefenta Vene- 
re ferita da Diomede, che fi getta piangente fra 
Je braccia di Tua madre Dione . 

^ La Venere figlia di Dione è i* cQuforte (U 
Vulcapo , r amante di Marce , &c. 
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• DIONISIACHE . Fefte che i Oreci eetebravw^ 
jn onore di -Bacco, cbe in loro lingua fì cl>iaros* 
va Dioitifio . fede , furono' confacrate . alla Uif* 

folutezjia ed alla licenza , come tutte quelle , cbe 
aveano per oggetto il Dio del vino . V. BACCA* 

N ALI , OEGIE , TRIETERICH E . 

Gli Ateniefi aveano le picciole e le grandi \ 
'Dionifìacbe, le une fcrvivano alle altre di prupa* 
razione: gli uomini lì traveBivano in Satiri , Pani« 
Sileni, &c. ; le donne mandavano fcapigliate col tir* 
fo in mano, ‘ i . i. 

DIONISIO. Nome che I Greci davano a Bacco. 

♦ Forfè (ial monte Nifa, ov’ era flato nudrito<. 
Diodoro siculo parla di un Bacco con due faccic» 
come rapprefemavalì Giano e Cecrope: neglj ami* 
cbl monufflenti * vedonfi ancora due «die unite, rap* 
prefentanti- il.Bacco barbato, e fenza barba . •> 

DlOSCUEt. Cioè^ì^It éi Gùvei gli antichi com- 
prendevano focto quello nome Caflore e Poiluce . 
V. POLLUCE. ' . ( • 

* * Glauco, fecondo, Filofltato, fu t| primo a dar 
loro quefto^nome, allorché apparve. agii Argonau- 
ti nella Propontide . Nell’ anno di Roma 257. il 
Dittatore Poflumio innalzò loto un tempio , perchè 
«i loro patrocinio fu attribuita una vittoria ripor- 
tata contro i Latini , e la nuova giunta a Roma 
pel' giorno medefiuio. Fu dato ancora || nome di 
Diofeuri agli Anaci,.a’ Cabirj,a’ tre fratelli da Tul- 
lio nominati Aieone , Melampo 1 ed Eumolo > di 
cui era il genitore Atteo figlio di Pelopcr,; ' 
DIOSCORIE. Felle, cbe i Greci celebravano in 
•nor di Caflore e di Polluce fopranominati Diojcu- 
ri. Gii abitanti di Cirene , e fpedalnien^e quelli 
della Lacedemonia erano i popoli di tutta la Gre- 
cia, cbe folennizavano eoa maggior pompa le Di9- 
feorie . f'- * t- { ■ -T 

DIPOLIE , o DIIPOLIE . Felle celebrate da^i 
Atenidì in onor di Giove protettore delle loro cit- 
tà . Quelle non durarono lungaménte ; a tempo di 
Atiflufanc eran abolite .. ’i . - r' 
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'15IRETTORE . I fiiperlorl della con«ri!g#»ibnQ 
de’ inidìonarj del fantilfiino Sacramento prcndf>iK) 

|l titolo di direttori; ma U più comune Iti^ninca- 
zione di quello termine in materia di reii^iune de- 
nota pn uomo, che dirige la cofcienza della per- 
ione divore . Sembrerebbe dover efTere l' Impuego 
di direttore il inedciìmo di quello di confaifore ; 
contiittociò per un ridicolo abidb molte pctibno, 

|e quali profeflano la fpirituaiità più raffinata , e 
particolarmente le donne, hanno creduto dover fe- 
parare le funzioni di confeiTore e di direttore , pcr- 
fuafe fenza dubbio , che più guide elleno avrebbe- 
ro nella via del cielo, più licuramente vi arrtve- 
rebberp . Elfe hanno un confcUbre per afcpitare i 
loro peccati, e per riceverne 1’ alToluzjone • t^ueili 
è quello, ch’è incaricato degli affarj più materia- 
li, s' è permeiTo di IpicgarO cosi. Le funzioni del 
direttore fon più fubitmi; a lui il comunica io lla- 
tb dell'anima; ic confolazioni , o le aridità , che 
provanfì nell' prazione ; le ilViirasioni , che lì rice- 
vono, le tentazioni da cui T anima è cunncHtata . 
Egli dà la regola delia condotta in tutti quelli ca- 
li , prefciivc 1 libri da leggerli, le prediche da u- 
diifi, ic opere buone da prucicarft • Linaimcote qiio- 
fti è colui , il quale è incaricato di tutto il miqit- * 
to governo fpiricuale deli' anima . 

> DlRblA- Sopranoinp di Giunone dal monte Qi» 
fi in Argo, ovè avea qp tpmpiQ> 

DISCIPLINA ECCLESIASTICA , Le regole pro- 
fcritte da’ facrt canoni per lo fpùicuale governo 
della Chiefa , i decreti de' Papi., le palioraii de’ 
Vefcpvi, le leggi de’ fovrani toriiiano ciò che iì 
chiama la difciplina, e la economia ullerna della 
Chiefa. Vi fono in quella difciplina diverfe malli' 
me collanti cd immutabili , che non polTono can- 
giare, fenza portarli dietro la rovina della rciigior 
ne ; ve ne fon altre meno importanti , che variano 
fecondo i tempi ed i luoghi. 

Deono cITer i principi molto gelofi della ec- 
clefiallica difciplina » piocurandoue 1’ oilcrvanza . 

Per 
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Per dìfciplina s'intende ancora uno ftrotnemo di 
penitenza, di cui fi e fatto ufo da Criiliani per fla» 
gellarfi ne’ tempi barbari fpecialmente , c più per 
una certa vanagloria, che per vero fpirito di mor> 
tificazione. Oggi giorno è ufato da’ monaci , c tal- 
volta da'miflàonarj per muovere il popolo a peni- 
tenza, e fra i rcligiofi fe ne ordina la pratica in 
pena di qualche trafeorfo. Nu>n feinbra che queft» 
fpccie di mortificazione fofTc inventata al tempo 
de’ primi folicarj, c cenobiti;ma che s’ introdueeX- 
fe verfo il fccolo undecimo inveaj delle peniteo- 
jc impofte da’ canoni . , 

* DISCORDIA. Diviniti malefica, a cui non fo- 

Jo le guerre fra nazione e nazione, ma le partico- 
lari disfide ed inimicizie fi attribuivano,ficcome le 
diOenfioni delle famiglie, le contefe fra i dorncltj- 
ci, &c. La Difeordia forella e compagna di Mar- 
te, dice Omero , appena comparve s’ ingrandì a 
difmifura, e quantunque dimoraffe fuHa terra, la 
fua tefta penetrò in cielo fra gli Dei • Quella fu- 
riofa divinità rapprcfentavafi colle chiome fparfe , 
la bocca infanguinata , gli occhi torbidi verfaHU 
lacrime e molto incavati nella fronte, i denti ne- 
ri, e una facq nella delira ; alcune volte vedefi 
con la tefta coperta di ferpi , invece di capei li, co- 
me le furie. ElTa è quella, che nelle nozze di Pe- 
leo e di Teti gittò il fatai pomo filila menfa degli 
Dei , e Io dcllinò alla più bella Diva di quel fa- 
mofo convito , principio di tanti mali , e dell ec- 
cidio di Troja, fecondo i poeti . Non irovafi al- 
cun tempio inalzato a quella divinità , a! contrario 
della Concordia, che n'ebbe almeno cinque in Ra- 
ma, fra i quali quello affai celebre della Concor- 
dia Virile. , , .. 

♦ DISPARITA' DI CULTO. Uno de quattordi- 
ci impedimenti dirimenti il matrimonio ; coniille nej 
ron potere un Criftiano contrarre fponfali conper- 
fona di aliena religione non battezzata . Quelli ma- 
trimoni fon vietati per diritto ecclelìallico folamen- 

tc, non effendovi legge alcuna polìtiva , ,o v?run 
• ’ ca- 
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canone contrario, che gli annulli . S. Monaca al 
pagano Patrizio, S. Clotilde all’ idolatra Clodoveo 
furono congiunte in matrimonio ; e non mancano 
cfempj nell’ antico TelUinento, come di Mosè, di 
Giufeppc , ficchè nemmeno fra gli Ebrei furono 
per dritto divino vietati queUi sponfali . Contutto- 
ciò l’ufo e la collante confuetudinc della Chieft 
pongono la difparità del culto fra gl’ impedimenti, 
che dirimono il matrimonio, aifinclié fi cAiti il pe- 
ricolo ed il danno della religione del contraente 
Criftiano. Perciò S- Ambrogio chiama quelli fpon- 
fali una fpecic di facrilegio . Nella Chiefa Latina 
la fempliee erefia non forma impedimento dirimen- 
te, febfaene quelli matriinonj con gli eretici foife- 
ro Tempre vietati da’ cànoni; anzi la Chiefa talvol- 
ta per giulle ragioni gli ammetto . 

DISPENSA. Permiifionc , che danno i fuperiori 
ecclefiallici di agire in certi cali contro la difei- 
plina e i canoni della Chiefa . Vi fono delle di- 
fpenfc dovute, che fi accordano in cafo di necef- 
fità; ve ne fono delle permcirc , le quali concedon- 
fi per ragioni valide e legittime . Il Pontefice ha 
foltanto il diritto di dare certe difpenfe confidc- 
revoli ; le altre meno importanti polfono da’ Vefeo- 
vi accordarfi . Ne’ primi fecoli della Chiesa i Ve- 
feovi aveano la podeltà di concedere ogni forti di 
difpenfe, e fe rimettevano talvolta coloro, che Id 
ricercavano, a’concilj provinciali ed a’ Papi , ciò 
facevafi folamente da loro per renderle più rare 
con qupfta maggior difficoltà nell’ ottenerle . Infen- 
fibilmentc il collume d’inviare i fedeli a Roma per' 
le difpenfe di maggiore riguardo prefe tal piede, 
che a’ tempi di Carlo magno i Vefeovi non accor- 
davano più difpenfa/veriina da’ canoni. Gontuttociò 
vi fon ancora al dì d’oggi varie diocèfi , nelle qua- 
li accordano i Vefeovi ogni genere di difpenfe. 

. Gli articoli, per i quali fi ha più comunemente 
bifogno delle difpenfe, fono i nìatrimonj, le irre- 
golarità, cd i voti . Per ciò che riguarda le di- 
fpenfe di matnuipiiio, ecco q iaut’ oHerva ia Chic- 
Tom.W'. fa. 


Chiefa difpenfa da'»!! n(rimi r\^ ^cc/efiaftico : la 

non diTpenfa 1* affinità por iSf 

permettere a un padre di fn^r r . 

fratello la forellarma vU ^c t'r «glia . a ut, 

di fpofar la nipote, a un caJìn^ 

germana, quando vi fieno forti 

dare quefte difpenfe: e per renril”? ^^^or- 

lìge, che una «rofla fonfmi di d/ ° ^ 

pefo delle ragioni . Difpenfa il accrefca il 

impedimento di pubblici oneftà- r 

un uomo dopo aver data parola u 

una fanciulla è da oualche in ? matrimonio ad 

impedito di concludere i accidente 

pa^gli permette di fpofar iIZIa ?«* 

di quella ftefla ragazza , ’ ° dorella 

ftà pubblica difapprovino oueftn * ® 1’ °nc- 

ftelfo accade di un uS Th. . Lo 

fanciulla, fenz' aver confumato 

gha nmafto vedovo fpofar poi Ì vo- 

•rella. 1^’ impedimento^che SovLn? ?" * ° 

mefib, non può eirer tolto ‘^om- 

non lafcia di ritener in pote^ ^!!^V ’ C® rapitore 
ta . Difpenfa il Pontefice 
dulterio, e d'omicidio ma 
ultimo; e fe T adulterio e^Pomt.?-"' "’®"^® 
giunti, non fi può ottener ‘‘‘oyanfi con- 

impedimenti, che nafcono ^ difpenfa . 

tuale, tutti eifendo di dritto ecrIpa^v"^^^“ 
toglierli dal Papa, e tmefie ri;r"" poiTono 

molto agevolmente. Contuttociò^n?" r 

che molto raramente, a un ^ concede , 

glioccia . Dalla dateria fi fn?rr° ^ 

per gl’i^mpediroenti pubbiicr Ìte° 
bunaJc dellinato pel foro eilérh?? ^ fiuerto tri— 
degl’ impedimenti fecreti fonr. r° ® d*0>enfe 

tcneien'., tribunale dd U^^nri’, P'"‘- 

non hanno il mezzo di 

Roma, a indiriaaano al Vafcovo.che fa 
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C dà loro l'J neccITario permefTo , 

Riguardo alle difjTcnfe dall* irregolarità e da'vo- 
li,V. l’articolo IRREGOLARITÀ’ , e l’altro VO- 
TI - Ogni difpcnfa è nulla, quando è o obmtizia", 

0 Jurrettizia. La prima è quella, che fi ottiene con 
falfe ragioni; la feconda, quando nella fupplica fi 
è taciuta qualche nccefTaria circoftanza , richiefta 
dal dritto e dallo Rile della corte di Roma . Le 
difpenfe de’ matrimonj fon ordinariamente dirette 
a’ prelati competenu; e le parti non pofibno prc- 
valerfene , fe prima non fono Rate fulmjnate dall* 
officiale , a ciò deRinato , 

♦ A’ concili provinciali appartenne per molto 
tempo la facoltà di difpenfare , che ne’ primi tre 
fecoli fi efercitò da’Vefeovi ficuramente; ma fem- 
pre trovali eziandio efercitata queRa podeflà dà’ 
pontefici , tonando trattavafi della utilità univerfale 
della Chiefa. Al tempo di Car'o magno , ficcon\e 
ricavali da’ Capitolari di queRo principe, i Vefeo- 
V! non davano più qiicRe difpcnfe;e nel terzo con- 
cilio di Soilfons dpll’anpo 866. fi dccife , che da 
Rotila dovevanfi effe ricercare ed ottenere. Infatti 

1 conci!] provÌnci.ili non efercitarono più qucÀo 
dritto , c fejnhra lo lafciafipro al Pontefice intera- 
mente ; ma in qualche Chiefa , fecondo le Saint- 
Beuve , rimafe a’Vcfcovi: ed in Francia a’ Vefeq- 
vi è riinaRa tal facoltà, quando non è facile il li- 
corfo al fommo Pontefice , e quando riguarda i 
poveri della dioceC, inabilitati dalla miferia loto 
a ricorrere a Roma • Generalmente difpenfano an- 
cora i V’cfcovi dagl’ impedimenti di matrimonio 
occulti, I. fc il matrimonio fi p contratto e con- 
fumato in buona fede; 2. fe veramente è occulto 
T impedimento; 3. fc ie parti per la povertà non 
pofibno rimetterli a Roma, e rcpararfi fenza fean- 
dalo . QucRa è femore fiata |a difciplina della 
Chiefa , la quale ha folFerte le accennate variazio- 
ni per le circoRanze diverfe de’ tempi ; ma o fiali 
qucRa podeRà efercitata da’Vefeovi , o da’ Ponte- 
fici, come capì della Chiefa c Patriarchi d’ occi- 
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dente,© da’concilj provinciali , alla Chiefa è fem» 
prc appartenuta, giacché riguarda uno dc”fette Sa- 
cramenti, nel quale la Chiefa medcfinia ha co’fuoi 
decreti, non fenza l’ unanime confenfo de’ princi- 
cipi neccfliirio all’armonia c buon regolamento del- 
le cofe , fifTati quelli impedimenti. 

DISPERSIONE DEGLI EBREI . Portano I teo- 
logi per una pruova evidente della divinità di G. 
C. e della verità di noUra religione la difperlione 
degli Ebrei; l’obbrobrio e il difpregio,in cui vi- 
vono; le perfecuzioni , che hanno fofferte in ogni 
tempo nella maggior parte de’ paefi , np’ quali fon 
xefugiati-Ed in vero è cofa forprendente , che que- 
llo popolo, dopo la prefa di Gerufalemnie fotto 1’ 
imperator Vefpafiano, non nbbia potuto riunirli in 
alcun angolo della terra , fabbricare la più piccio- 
ja città , nè formare focietà veruna particolare ed 
indipendente, quantunque fembri che le fue ric- 
chezze e la fua indurti ia avelTcro potuto procac-'" 
ciargli i mezzi per giungere a quello fine. Se un 
invincibile ollacoiq non fi fofle oppollo alla fua 
riunione , farebbeli certamente rirtabilito fotto l’im- 
pero di Giuliano Aportata , ch’erafi formato un 
punto di onore e di religione, di inollrare la fri- 
volezza delle imprerazioni fcagliate contro i Giu- 
dei . Se vogliamo feguir quertó popolo errante c 
fuggitivo in tutti i paefi del mondo , lo vedremo 
in ogni luogo e in ogni tempo efpollo agli affron- 
ti, a’ difpregi , a’ crudeli trattamenti; e non potre- 
mo non riconofcerc la delira di Dio aggravata fo- 
pra quella odiofa nazione . Furono cacciati di Fran- 
cia nel regno di Filippo .Augurto , perchè accufa- 
ti di aver facrificato un giovine chiamato Ricciar- 
do. Un altro delitto non meno grave , che s’ im* 
putò loro, fu di fervirlì delle oftie confacrate per[[ 
ufi empj e facrilaghi. Si riferifee un gran numero' 
di miracoli operati da quelle oftie per liberarli dal- 
la crudeltà degl| Ebrei . Sonofi ancora accufati di 
aver avvelenati i fiumi e le fontane per recar la 

pjprte a’Ciilliani. Ma, fenza ricorrere a quelle ac - 
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cure giammai nòn ben provate , anzi (creciitate da* 
gli aflurdi racconti che le convalidano, i veri tra- 
dimenti j de’<]uali gii Ebrei il fono effettivamente 
rendati coipevoli, le loro ufurc eccclRva, la loro 
barbarie, e i loro inganni nei commercio, badati 
farebbero per rendergli l’oggetto dell' odio e del- 
la pubblica cfcciazione. Le difavventure , che af- 
fliggono ed opprimono la nazion Ebrea, e che noi 
riguardiamo come un effetto della divina vendetta, 
fono per li ciechi ed odinati Giudei un oggetto 
di gloria, e un contraffegno della divina predile**' 
zione per la loro fchiatta, Penfano, che Iddio vo- 
glia far pruova di loro per mezzo delle perfecut' 
zioni e delle calamità , mentre laibia in paCe gli‘ 
altri popoli delia terra , e gli abbandona in preda 
alla loro corruttela, a’ loro difordini .come un pa- 
dre cadiga i fuoi figli, fenza prenderfi cura degli 
errori e delle mancanze di coloro , che non gli 
appartengono; ma queda generale defolazione di 
tutto un popolo è troppo cedante per effere foi- 
tanto un erperioento della fedelti^ del medeflnso 
DlSARI,.o D1SARET£.4 Falfà diviniti adorata 
dagli antichi Arabi. PenfahO i dotti , che foffe 
Bacco , o il Sole onorato fotte quefto nome - 
* Quelli, che pretendono foflè IP Bacco de’Gre- 
ci e de’ Romani , derivano il fuo nome da due' 
voci ebraiche, che fignificherebbero padre libero 
come fu chiamato Bacco eziandio; coloro poi, che 
vogliono denotaffe il Sole, pure dalla della lingua 
ne deducono queda etimologia, perchè difarji, fe- 
condo olii, può lignificare aUegreika della terra, qua- 
lità degna del fole . Vi erano nell' Arabia alcuni - 
popoli nominati Difareniani forfè dal cuHp di que- *" 
Ila divinità, dalia quale riconùfcevaiÌD <p:enaQieme 
Ja fecondità della terra. , A v 

DISSIDENTI. Nome che ì Pollaccìifì danno a 
tutti quei cittadini, che non fanno profellìon del- 
la reiigion Cattolica Romana. Trovali per la pri-*" 
ma volta ufato quello nome nella Dieta tenuta l'"' 
an. X.S73) >Q cui Eorico di Valois Duca di Angiò, 
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fa delle rìccTiezze. Alcune volte però trovafi dato 
quello nome al fole , forgente d’ ogni dovizia . Gli 
antichi Galli dicevanfl difeefi da Dite , forfè in- 
tendevano la terra, alla quale rendevan onori di- 
vini • Vi era in Roma un’ ara facra a Dite c a 
Proferpina nel Campo Marzio in una fofla, perchè 
penfavano non convenire a quefte divinità un' ara 
elevata fui fuolo; intorno ad effa furono per pre- 
cetto de’ libri Sibillini ftabiliti de’ giuochi ; e tre 
volte l’anno vi fi (jortava il popolo per placare 
quelli numi infernali . , 

DITIRAMBO . Sòprahome che i Greci davano 
a Bacco, perchè nato due volte , fecondo la fa- 
vola. Chiamali ancora ditirambo un inno in onot 
di Bacco; l’entufiafmo, i{ difordinc, e l’ irregola- 
rità regnavano in quella forta di pòefie , e facean 
fede , che 1’ autore componendola era trafportato 
dal furore del nume . 

* DITTEO . Sopranome di Giove prefo dall’an- 
tro di Ditte, ove Rea fua madre 1’ avea dato alla 
luce, ed ove fu allevato; quell’ antro era nell’ i fo- 
la di Creta * 

DITTICI. Regiftri, di chi fervivanfl nella pri- 
mitiva Chiefa, e che contenevano tre cataloghi'. 
Nel primo fcrivevanfi i nomi de’ Martiri e de’Con- 
feflbri; nel fecondo i nomi de’ fedeli , che aveanO 
renduti fervigj impoftanti alla chiefa , o che oc- 
cupavano qualche carica confidereVole , come it 
Papa , i Vefeovi , l’ imperatore , i principi , i ma- 
gillrati ; nel terzo i nomi de’ fedeli , che morivano 
nella comunione della Chiefa. Quelli dittici erano 
letti pubblicamente da un diacono , o fuddiacono 
nella melTa. Quando vojevafi canonizzare qualche- 
duno, s’ inferiva il fuo nome nel catalogo de’Santl, 
che, fecondo l’ufo di Roma, recitavafi nel cano- 
ne della melTa; da ciò è derivata la voce canoniz- 
zazione . V. queft’ articolo , e ANNIVERSARIO. 

* DIVALl, o ANGERONALl . Felle celebrate 
da’ Romani in onor della Dea Angerona il ai. di 
decembre; Fella, Angerom dece facra a Rotnanis in- 
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Jlituta funt , cutH angina omne genus (mmalium confu- 
vieremr . V. Macrobio , e l’articolo ANGK'IONA. 

♦ DIVE. In lingua perfìana quella voce lignifica 
una creatura, la quale non è uomo , angelo, o dia- 
volo, ma un genio, un demonio, un gigante. Fra 
quelli Dives ve ne ha di quelli , che i Ferlìani 
chiamano Ntr , o Neres , cioè mafehi , perchè i 
più terribili c i più cattivi di tutti. Ve ne fon al- 
tri detti Perù più dolci, e che palTano per femmi- 
ne, febbene facciano fpecie a parte , e fiano da' 
Perù generate, c non da’Ncrcs, o mafehi . Il più 
celebre de’ Neres dichiarò la guerra a tutti i mo- 
narchi de\r Oliente , e Thamuras uno di ciG fu fo- 
praiiominato Div Bend^ o I’ incatenatore de’ Dives 
per avergli vinti , fatti prigionieri , e confinati in 
alcune grotte di feofeefe montagne , ove gli facea 
cullodire . In un’antica cronaca Perliana leggefi , 
che Dio prima della creazione di Adamo, creò i 
Dives, e dié loro il governo di quello mondo fu- 
blunatc per lo fpazio di fettemila anni: che dipoi 
fuccederon» i Peris per duemila; ma ch’elTendo 
quelle due fpecie di creature cadute in difobbedi- 
enza, Iddio diede loro per fovrano Eblis , creatu- 
ra di una fpecie più nobile, formata dall’elemen- 
to del fuoco , e allevata fra gli angeli . Eblis per 
ordine di Dio fece la guerra a’ Dives e a’ Peris 
uniti inlieme; gli vinfe e divent') il padrone del 
mondo ; ma s’ infuperbl fino al punto di dire , 
f, chi è limile a me? io falgo in ciclo, quando mi 
piace , e fe difiioro fulla terra, la vedo interamente 
alla mia volontà fottomefla,,. Irritato Dio di tane’ 
orgoglio, creò il genere umano cllratto dalla terra, 
c diede ad elTo il governo del mondo ; volle for- 
zar eziandio Eblis e gli angeli ad adorare Adamo, 
ma quella fuperba creatura fecondata da un nume- 
ro di ribelli ricusò di obbedire a quella legge , e 
jncorfe nella divina maledizione . 

Dl-VINAZl'ONE . Arte d’indovinare e di cono- 
fccre r avvenire con mezzi fuperlliziofi. Quell’ arre 
chimerica e peccaminofa nata dalla vana curiolùà 
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degli iiomini fu lungamente in vogd fra lepiùeul- 
te nazioni. Ben c noto quanto i Greci e i Roma- 
ni erano prevenuti per i loro prefagj , c i loro 
augurj : contuttociò i più faggi fra efll fe ne ride- 
vano continuamente ,c fc non dicevano con fchiet- 
tezza quello, che ne penfavano, la paura di fean- 
dalizzar i popoli gli riteneva ilo che però non ha 
impedito qualche volta , eh’ tffi giungeflero a fcher- 
zar ipcrt.Tmente fui fmere del volgo di voler tirar 
prefagio da ogni cofa . Effondo venuto un uorap 
a dir a Catone , che i Torci aveano mangiate le 
Tue fearpe nel corfo della notte , e dimandandogli 
qual fegno ciò foffe:„io nulla vedo in queflo ac- 
cidente, rifpcfe, che non fia naturaliffimo ; ma fe 
le fearpe aveffero divorati i topi , ciò farebbe ftra- 
oidinariilìmo , c potrebbe figniticar qualche cofa,,. 

Chi crederebbe, che in un fecole, quale è il no- 
ftro , foffe ancora in ufo la divinazione , fe non fi 
fapeffe che il popolo è quali Tempre lo lleffo in 
tutti i tempi, e non fi rilentc quali nulla dello ac- 
crcfcinijcmo de’ lumi , che acquiftano le perlbne i- 
finiitcV Vi ha tuttora un'infinità di cofe naturali ed 
indilFcrenti , che il volgo fupcifliziofo interpreta fe- i 
riamente lìa in bene, o in male; fpecialinentc fra 
he donne confervafi quefio refiduo di barbarifmo . 
Veggonfene a Parigi non poche di una tal età ricer- 
car di conofccre per mezzo di «erte combinazioni 
di carte ciò che dee lor accadere, e far di quelle 
puerili e ridicole ricerche I’ occupazione più ag- 
gradevole, qiwndo fono miferainente fole ; perchè 
pufsò il tempo, in cui non erano mai abbandona- 
te così crudelmente . 

I. Vi ha una divinazione naturale , ragionevole, 
e permeffa , quella, cioè, che confifte in predire 
per efempio , la pioggia o il bel tempo , la cal- 
ma o la tempeda, offervando quei fegni, che nel 
corlo ordinario della natura fogliono precedere la 
tale o tal altra variazione nell’ aria . Ma tutte le. 
altre fpecie di div i Dazi oi>e , che fon artrliciali c im- 
luaginate dalla fupeifiizione, non poffouo uinocente- 
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mente praticarfì . Noi parleremo d’ ogni forta di di- 
vinazione al luo articolo;qui porremo qualche par- 
ticolarità; che riferir non potevafi fotte un titolo 
ad efla corrifpondente ; 

- d. Dictffi , che a Corfii vi fia una chiefa' celebre 
per la divozione de’ popoli , alla quale fi è dato il 
nome di pamgia, cioè tutta janta . In quella chiefa 
vi è un’ iriimiagine della Vergine ; a cui s’ indiriz- 
zano per fapete, fe perfone ad efiì care ed adenti 
da lungo tempo godono ancora le àure vitali. Per 
tal effetto vanno dinanzi I’ immagine , fui la quale 
applicano uria moneta, dirigendo il pendere alla 
perfOna, di cui vogliono faper il defiino . Se la 
moneta timane attaccata alla immagine é fegno 
che la perfona è tuttora vivente ima s’ella è mor- 
ta , cade la moneta , ed è ricevuta in un facce po- 
llo efpreffamcnte al di fotto . Forfè non avranno 
lafciato fullìtlcrc lungamente uri fimlle abufo. 

3. I Cinefi penfanO; che fi pofla conofeere l’av- 
venire, efaniinando i movimenti di una telluggine, 
il volò ed il canto degli uccelli i le (Irida degli 
animali , gl’ incontri nella mattina . I furbi < che fi 
applicano a quella fpecie di divinazione , fanno I* 
ordinario loro foggiotno nelle caverne , e nelle 
rnoritagne ; La figura e gli abiti loro hanno qual- 
che cofà di grottefeo e di tlraordlnario ; che ne 
impone al fcmplice popolo. Quetl’- indovini fi oc- 
cupano altfesi nella chimica, e cefeano con calore 
il fccreto di trasformar i metalli . Compongono de’ 
filtri , ma ciò, che dona loro fopratutto un gtan cre- 
dito, è il vanto di aVer trovata l’arte per garantir 
gli uomini dalia mòrte ;0 almeno di procurar loro 
una vita si lunga, che poiTa prenderti per una fpc-, 
de d'immortalità. 

4. Nulla intraprendono i Siaraed d’ importante, 
fpsCialniente fe trattali di matrimonio , prima di a- 
ver coHfuJtati gl’indovini per fapere,qual ne farà 
r evento. 

5. Allorché fin abitatore dell’ ifola Formofa ha 
fatto coliruite una nuova capanna , le Guibas , o 
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fscerdofefTe del psefe, riempiono d’acqua unafpe- 
cie di canna detta bambù, e fanno con la loro boc- 
ca f^orgarc quell’ acqua; la maniera ^ in cui efce 
dalla canna , fa conofcerc s’ è durevole l’edificio. 

6. Gli abitami delTunchino natiilalmente fuper- 
ftiziofi danno molta credenza a^l' indovini , e noo 
intraprendono affare veruno d’ importanza fenza 
confultarli • Tutta l’arte di cofloro cofififte in quel 
paefe , come fremii altri , a procurare d’iflruirfi di 
tutto ciò, che fuccede ndle famiglie , affinchè dia- 
no nel fegno prelTo a poco, quando fon confultati^ 
Hanno un libro ripieno di circoli magici , di ca- 
ratteri inintelligibili j e di figure fingolari, nel qual 
affettano di leggere, come fe vi ritrovafl’ero ciò» 
che devono rifpondere; quindi cercano a colui, che 
gli confulta, qual età egli abbia, e dopo gettano 
in aria due o tre piccioli pezzi di rame , fu una 
faccia de’ quali vi fono Impreffe alcune lettere. Se 
quefti pezzetti cadono per cafo dalla parte , in cui 
fono le lettere, è quello un peffimo fegno; ma fe 
cadono filila faccia vuota , è II miglior de’prefagj. 
Quello ridicolo giuoco da fanciulli è quello, che 
regola la condotta del fovrano e di tutta la corte. 

1 Tunchineli della fetta dei Letterati difonorano 
quanto vi può elTcr di filofofico nella loro dottri- 
na con ridicole fuperfliztoni , e con una olltnazid- 
ne per la magia. Pretendono di aver il fecrcto di 
conofeer l’avvenire per mezzo di uno fpecchio.e 
danno a quelli, che fon tanto femplici per confui- 
targii , azardatc rifpo(le,che garantifeono quafi fof- 
fero tanti' òracoli . Cofiumano di fpatgere dell’acqua- 
vite fulle ceneri dei morti, perfuafi di renderli fa- 
vorevoli con quelle libazioni. Il primo dell’anno 
hanno la cura di pingere Arile porte delle cafe al- 
cune figure triangolari , di cui vantano l’ infinita \ 
virtù, fìccome capaci a dir lord di allontanare li 
fpiriti malefìci . Tutte le frivolezze e le ridicole 
olfervazioni di quell’arte infelice occupano l’atten- 
zione di qiiefli Letterati. Scrupolofamente offerva- 
no}Comc camminano i polli, e come un uomo llar- 
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nata,' fe nel lóro viaggio incontrano un uomode* 
forme e fcontrafatto , o una donna brutta , fono fpa-> 
ventati da quefto incontro , come dal più fìnitho 
prefagio . ) 

j,Furono rubati si accortamente , e si fecreta- 
mente, dice il P>Bouchet,deì preaioH diamanti at 
generale <icl l’armata di IVladurè, che il colpevole 
fembrava fuor di pericolo d’ ogni fofpetto ; ed in 
fatti per quante ricerche il faccfTero del ladro « 
npn' fu poiSbile averne la minima contezza . 81 
confultò pertanto aTicherapoli un giovine , il qual’ 
era uno dei più famofi indovini del pacfe . . . Egli 
dipinfe si bene l' autor del furto, che fenza fatica 
fubito fu riconofciuto . L'infelice , contro di cui 
non fi era nemmen fofpettafo , tanto erano lungi ^ 
da fidar lo fguardo, fopra di lui, non Teppe nafcon-* 
dere il Tuo delitto in faccia all'oracolo ; lo con* 
fcfsò, procefiando edere fopranaturale del tutto ‘la* 
fcoperta del fijo latrocinio,,» • 

* Nella fua origine non fu la divinazione , che 
un’arte foctile ed ingegnofa , per cui dal padaci 
accidenti raccoglievàfi il futuro; come predo a po«. 
co è fra noi la medicina. Ma introdotta 1’ idola- 
tria, queft’ arto divenne compagna di eda, e prefs 
dalla- fuperdizione tutto quell’apparato, che pote- 
va renderla più rifpettabile , e finalmente fi divife 
in moki.rami corrifpondenti alla malizia de' Tacer- 
doti .idolatri , alla ignoranza del popolo , ed alle 
qualità particolari dei numi adorati nei diverfi pae- 
iì, e delle opinioni religiofe di quelli. Gli £gizj;v 
od i Greci ne fecero una fcienza formale , per noe* 
parlare degli Etrulci.chc prima certamente dei Gre- 
ci- furoQO iludiufidlmi di quella ridicola maniera d' 
invcftigar il futuro, e ridottala a certi principi l’u-'-' 
nirono alia religione. La divinazione fi efercitava, 
dugii ÀllrorOgi, dagli Auguri, e da quelli ^che gic*-- 
lavano le forti, &c., e tutte quelle perfone gene- 
ralmente indovini fi nominavano. - ' 

Fa la Santa Scrittura menzione di nove fpécie 
di qued' arte ; Mevnen , l' aftrotogia giudiziana ; Me-, 
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nacìiefch, I* augurio; MecaJ'cìupb, i maleficf , o prati- 
che occulte fuperftiziofe ; //oifr, l'incantatori;quol(a 
delle PitMefle; dei maghi; l’evocazione dei mo- 
ti , da ncn chiamata negromanzia ; le forti con le 
verghe, o la rabdomancia e la belomancia; l’ ifpc- 
2 Ìone delle vifeere , o l’ epatofeopia . E’ inutile ii 
rammentare quanto vietate folFero al popolo Ebreo 
dalla eterna Verità , nemica per fua natura della 
'' menzogna ; onde furono i Giudei puniti feveramen- 
te tal volta per aver ufata queft’aite mendace , c 
permife il Signore, che dalla llelTa folfero mifera- 
incnte ingannati • 

Plecl^e pretende , che la divinazione fia nata fra 
gli Egiziani dalla dimenticanza della vera lignifica- 
zione dei fimboli , di cui prima fervivanli per an- 
nunciare i lavori della campagna nelle diverfe fta^ 
giohi.e 1' accrefeimento delle acque del Nilo, fic- 
comc le. pratiche civili e religiofe eziandio . Co- 
munque fiafi la faccenda , furono tutte le antiche 
nazioni trafportate per ogni forta di divinazione ; 
fra loro ebbero voga l’ Aifitomanzia ,o Aleuroman- 
zia , fatta col lior di farina; TAxinomanzia, con I' 
afeia; la Belomanzia , con le freccie ; la Botano- 
manzia, con le piante; la Capnomanzia , col fumo; 
la Captroinanzia , con lo fpccchio ; la Ceroman- 
zia , con le ligure di cera; il Cledonifino, con le 
parole, o le voci; la' Cleidomanzia , con le chia- 
vi; la Cofeinomanzia , col cribro; la Dattiliooian- 
zia, con gli anelli; l' Idromanzia , con l’acqua del 
. mare; la Pegomanzia , con I’ acqua dei fonti; la 
Geohianzis , con la terra; la Licnonwnzia , coi lam- 
pi; la Gaftromanzia , con le ampolle; l’Oofcopia, 
con le uova ; I’ Exti.fpicina , con le vifeere delle 
vittime; la Cheranof^copia , coi fulmini; la Chiro- 
manzia, con le linee delia mano; la Criftalloman- 
zia-; col criftallo, o altri corpi trafparenti; l’Arit- 
manzia, coi numeri; ia Piromanzia, col fuoco; la 
Litomanzia , con le pietre ; la Negromanzia , coi 
morti; 1 Oneirocricica , coi fogni ; l’ Ornitomanzia, 
poi volo e caoto degli uccelli; la texiriomanzia , 
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coi galli ; la Lecinomanzia , con vafi d’ acqua f la 
Rabdomanzia, colle bacchette; i’ Aeroinanzia , con 
l’ariaj ed altre molte ancora. 

DIVINITÀ*. Natura, cITcnza divina .*V. PIO. 

DIURNO. Libro per ufo degli ccclefiaftici . che 
contiene l’ uffizio divino d’ ogni giorno , a riferva 
del mattutino . 

DIVORZIO. Cerimonia , che feioglic l’ unione 
coniugale, e dà libertà al marito e alla moglie di 
rimai itarfi. i. Mosè permife agli Ebrei il divorzio, 
ch’era in ufo quali fra tutte le altre nazioni . Le leggi 
Romane accordarono eziandio a’ mariti la podelìà 
di fepararfi dalle loro donne per giufte ragioni , 
fenza che la femqiina aveffe Io fteflb privilegio . 
Ma ne' giorni felici della repubblica non fi trovò 
vcrun cittadino, che faceife ufo di quello dritto; 
c Soltanto cinquecentoventi anni dopo la fondazio- 
ne di Roma Spurio Carvilio Ruga fu il primo a 
rimandar la fua moglie, perchè era fierile.La for- 
mola del divorzio ufata preflb i Romani confifteva 
in quelle parole: Res mas ubi habeto:^, fiate d’ora 
jn avanti la padrona di quanto v’appartiene,, . 

* Fu da Romolo permeflb il divorzio, fe la mo- 
glie avefle avvelenata la prole , fe 1’ aveflfe cambia- 
ta con altra, fe avelie commeflb adulterio, fe be- 
vuto avefle vino fenza confenfo del marito . La. 
caufa folevafi efaininaie in un cónforzio di amici ; 
c nel cafo del divorzio per llerilità il marito re- 
flituiva, la dote , e rompevanfi le tavole , ( contrat- 
to ) nuzziali . Ufavafi ancora la forniola, co//igf jàr- 
cinulas: exi , vade foras; ed il fegno eia il toglierli 
le chiavi alla moglie dal marito . Se il divorzio 
facevafi fenza reato della moglie , rellituivafi fem- 
pre la dote intera ; altramente fe ne riteneva la fe- 
da parte per ogni figlio fino alla metà : ma le a- 
duiterc pèrdevano tutto. 

Fra gli Atcniefi decideva ii magidrato in caufa 
di divorzio; e fra gli antichi Germani non era ac- 
cordato. A’Turj era vietato dopo il divorzio pren- 
der moglie più giovaoe della ripudiata , ed alla 
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donna marito di età più frefca, e ciò per impcdif^ 
phe il divorzio non foiTe fatto per diilblutezza, co- 
me accadde poi fra i Romani frequentemente- 
2 . li divorzio è biaiìmato pcHa Scrittura . G-C- 
v’ infegna chiaramente, che il matrimonio dev’ef- 
fere indifToIuhile, è che fe Mosè permife il divor- 
zio agli Ebrei, ciò non fu che per riguardo alla 
durezza de’ loro cuori . Quella non era riftituzione 
primitiva; in confeguenza egli vieta a’ Crilliani d| 
fepararfi dalle loro mogli . Eccettua però foltanto 
il caso d’adulterioj e ip quello pafo è permefla la 
feparazipne de 'corpi ima non per qucfto è concef- 
fo alle parti di contrattare un nuovo matrimonio, 
èflendo di fua natura iiidiflblubile • Vi fono Rati 
, Crìlliani irnperatori, che hanno con le leggi con- 
fermato quello abufo nella Chiefa Greca ; c quan- 
do fu trattata la riunione de’ Greci e de’ Latini con 
lantQ ardore nel Concilio di Firenze, quedo puntp 
non fu nelle forme difculTo , ma il Pontefice Eu- 
genio IV pe fece ivi rimproveri a’ Greci in parti- 
colari conferenze . 

Noi apprendiamo da S-GiuRino, che fiotto l’Im- 
pero di Marco Aurelio v’ ebbe una donna CriRia- 
na , la quale pubblicamente fi fcparq dal fuo mari- 
to; Io che potrebbe far credere, che il divorzio 
folle R^to in uftì fra i primitivi fedeli . Ma oggigiorno, 
non più fi coRuma in tutta la Chiefa Latina in ciò 
thè riguarda la libertà di rimaritarfi; perchè il di- 
vorzio conlìderato come femplice feparazionc del 
marito e della moglie h|i luogo in molti cafi.Quan- 
to alla donna, di cui fi fa menzione nel regno di 
Marco Aurelio, il fatto non contradice 1’ ufó pre- 
fente della Chiefa , poiché quello non fu un divor- 
zio con libertà di prender altro marito , ma una 
femplice feparazibne • 

? L’ indiiTolubijità del matrimonio fi è nella Chie- 
fa confiderata di dritto naturalo e divino , eflendo 
il fine di queRo facramento 1’ educazione della pro- 
le , c la perfetta focietà fra il marito e la moglie , 
onde fiano duo in carne una. Lo RelTo fu conferma- 
to 
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to da Crifto dicendo: quod Deus conjnnxit, homonon feparet; 
anzi pretendono non pochi teologi , che la per- 
uiifljone da Mose agli Ebrei accordata per adaitaifi 
alla durezza del loro cuore , gli efimeffe foltanto 
dalle pene afflittive fulminate dalla legge, e dalla 
lapidazione, ma non gli aiTiairafiTe inquanto alla iraf- 
gieflìonc del precetto divino . Comunque ciò fiafi, 
nella nuova legge, oltre il citato fentimento, fi è 
Grido fpiogato ben chiaro,, come rilevai» nell’ E- 
vangelo di S- Marco, intorno a queda indUTolubi- 
lltà, chiamando adulterio il matrimonio dopo il di- 
vorzio contratto . E’ vero eh’ egli ha fatta una ec- 
cezione a queda legge , cioè l’ infedeltà della don- 
na , ma la Chiefa appoggiata alla dottrina di S- 
Paolo ha giudicato non eiTer queda una eccezione 
adbluta , e ha creduto piuttodo confermarli con ef- 
fa la legge , che dirimerii ed annullard , onde in 
tai cafi ha permefla la fola fcparazione de’ corpi . 
Queda fu la dottrina della Chiefa univerfale per 
lungo tempo; ma introdottifi poi degli abufi , ed 
approvati dagl’ imperatori e principi Cridiani , i 
Greci abbracciarono quella libertà , ed introduiFcro 
il divorzio per qualunque grave caufa; la qual co- 
fa ficcomc fu difapprovata da’ capi vifibili della 
Chiefa, così non fu mai dalla Chiefa Latina ac- 
cordata, , . 

3. Hanno i moderni Ebrei confervato il privile- 
gio dei lor antenati di poter ripudiare le mogli , 
quando ne fon disgudati; poiché fra loro non efi- 
gc la legge del divorzio veruna grave ragione per 
rinunziare una conforte; il non clTer più grata e 
piacevole al marito è un delitto badante per me- 
ritarle il congedo. „ Se un uomo ha prefi una 
moglie, e ch’ella non incontri avanti i fuoi occhi 
per" qualche deformità i egli la ripudierà , &c. „ ; 
cosi ieggcfi nel principio del vigefimo quarto .ea- 
pitoio del Deuteronomio r Vi fono certe delicate 
mancanze, per le quali un Ebreo trovafi obbliga- 
li a ripudiar la fua compagna, ancor non volcn- 
ilolo- Vegliano i Rabbini full' onore dei mariti , e 
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non gli accordano d’ cflTere indulgenti . Contuttoc* 
ciò per impedire I’ abufo , che far fi potrebbe di un 
fimiìe privilegio dal mariti capticciofi e volubili , q ic- 
fti ftefli Rabbini hanno aggravata la ceremonia del 
divorzio con tante formalità lunghe e noiofe, che 
fpelTo nell’Intervallo di ed'e le parti fanno pace c 
fi riunifeon cordialmente di nuovo . V. GHETTO. 

La ccrcniODia del divorzio fra gli Ebrei Tcde- 
fchì è molto diverfa di quella praticata dagli altri 
Giudei t noi la deferivcremo fecondo Buxtorfio. ,, 
Tre rabbini un notato e due telliinonj fi adunano 
«Ila porta della Sinagoga col marito c la moglie . 
Un rabbino fa da prefideute , alia fua delira è il 
più vecchio dei tefiimonj , l’altro alla llnillra • c 
in faccia ad c(!b Hanno il notaro, il marito e la 
donna • 'Dopo aver fatte molte dimando ai marito 
per fpiare le fue intenzioni, trovandolo il prefiden- 
te ofiinato nel fuo difegno, legge con i due telii- 
Uionj la lettera del divorzio . interroga pofeia il 
notaro por fapere , fc feri vendo quella lettera vi 
abbia ommelTa qualche particoiar.cà preferitta dalia 
legge . Fa di poi molte dimande ai tellimonj con- 
cernenti la firma apporta da loro alia lettera, e io 
ultimo dimanda alla donna, fc accetta il divorzio . 
Sulla fua rifporta afFermatìva le fa aprir le mani in 
modo che le palme fi trovino congiunte verfo il 
polfo ; l’ obbliga a toglierli dalle fue dita gli anel- 
li , fe ne haiquindi piega il rabbino la leueradcl 
divorzio, la dà al marito, e li fiiggerifce il com- 
plimento, che dee fare alla moglie nel prefentar- 
• la, complimento di una nuova fpecie , concepito 
per l' ordinario in pochi termini femplici ed ener- 
gici. Il marito ripete quello complimento, e dà a 
fua moglie la lettera del divorzio, la quale appena 
l'ha ricevuta, chiude le mani, e nafcondeJa nella 
lua tafea, o fotto i fiioi abiti. Un iftante ^po il 
rabbino fi fa dare di bel nuovo la lettera , e rin- 
nova le fue interrogazioni, per dare al marito il 
tempo di pentirli di quello parto, • ma ben di rado 
pn marito ricirafi in dietro dopo efier pervenute 
Tm.lV, r si 
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fi pitre. Vedendo il rabbino, che il marita perfi- 
(le , pronuncia la irrevocabile fentenza del divor« 
zio, taglia la Ipttera in forma di croce, o Iacon*> 
ferva fcnza tagliarla . Termina col raccomandare 
alla donna di non prendere altro fpofo , fe non 
compiuti tremefi.bJel tempo di queftaccHmionia la 
donna ha il volto coperto daunyelo, fino a tanto 
che il rabbino prendente rivolga a lei la parola,,. 

4. 11 divorzio è altresi in ufo in certi cafi fta i 
Proteftanti: il conciftoro è quello, che giudica del- 
la validità delle ragioni * le quali determinano un 
marito a quelli ellremi . 

5. E’ molto raro il divorzio alla Cina , fpecial- 
mcnte fra le perfone di qualità ; foltanto il volgo 
ripudia le mogli; le leggi permettono di farlo in 
molte occafioni. L’adulterio, o qualche altro gra- 
ve delitto commeffo dalla donna, la (lerilità , una 
malattia contagiofa , ed ancora una certa antipatia, 
che rende gii umori deili fpofi imcompatibili fra 
loro, fono valevoli ragioni, per }e quali un mari- 
to poffa fepararfi dalla fua moglie . 

(3. Il divorzio è permclTo a Siam; ma non è mol- 
to in ufo , che fra il popolo. Rcllituifcono la do- 
te alla moglie repudiata , e fe da efla hanno avuti 
figli, li dividono fra loro. E» divifione è in molti 
cafi favorevole alla madre; fe nella famiglia non 
vi è che un figlip, le appartiene per dritto; in ua 
numero qualunque a tutt’ i difpari, e fe il numero 
è difpari nel totale, k madre ha un figlio di più. 
Dopo il divorzio è permelfo al padre ed alla ma- 
dre di vendere i figli toccati loro nella" divifione. 
Quantunque le leggi Siamefi tollerino il divorzio , 
lo riguardano contuttocciò per una cofa funefta , e 
come la perdita dei figli maltrattati ordinariamen- 
te nelle feconde nozze. Cosi efprimefi laLoubere. 

7. Nel regno di Tunchino il marito può disfar- 
li della fua moglie , quando n’ è disguftato ; ma 
per una legge afiai ingiu(la,la donna non può che 
didiciliffiinamentc fottrarfi ai giogo di unmaritoio- 
fomodo e noiofo.Le ccremonie del divorzio |>reC- 
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.fo «juefto popolo confiftono nel romperli dal mari- 
to 'e picciole bacchette, delle quali i conjugi fan- 
no ufo per mangiare , come forchette , fecondo fi 
sofliime Cincfe • 1 pezzi di quefte lacchiudonfi in 
due piccioli ficchi; uno ne dà alla fua conforte^ 
e ritiene l'altro per lui . inoltre il marito dà alla 
moglie un biglietto fottofcritto di fua rnano, col 
quale dichiara, ch'egli le lafcia la intera e libe- 
Z3 difpoGzioiie di fe medefìma . Ma ciò, che rende 
fra j TunchineG più raro il divorzio, che in altre 
regioni, è l'obbligo, che ha il marito, di rende- 
te alla moglie quanto ha nella cafa apportato con 
la fua economia, c di rilafciarle tutti i donativi 9 
lei fatti, ritenendo per fe tutti i figliuoli. 

8- Polirono i Giapponelì repudiare le loro mogli 
per le più leggere mancanze , ed ancora fenza mo- 
tivo alcuno: il difguilo e il capriccio fervono per 
ogni ragione . 

9. Nell' ifole Molucebe .quando una moglie vuol 
fepararfì da fuo marito , ella comincia con redi- 
tuirgli tiKt’ i regali > che ne ha ricevuti ; poi gli 
verfa dell’ acqua fu i piedi , e dopo quella cerimo- 
nia è libera da ogn’ impegno , e da ogni legame. 

10. Nelle Indie il capo de'Braiuini è quello, che 
fa la cerimonia del divorzio; egli inerca la donna 
fu la fpalla delira con un ferro caldo , clTendo 
quello un tellimoiiio della libertà , che le accorda 
il marito di palTare ad altre nozze. 

II. Aveano foventc i Melficani in ufo quello 
mezzo violento, ma valevole a conciliare la pace 
in una famiglia ; c la decenza , con la quale fra 
loro faceano il divorzio , contribuiva a renderlo 
più efHcace.,, Ballava, dice 1’ autore della Boria 
di quella conquilla, che folTe reciproco il confen- 
fo, c quello affare non era portato a’ tribunali . 
Quelli dellinaci a prenderne informazione, io deci- 
devano fui momento ; la madre riteneva le fan- 
ciulle, il padre i mafchi.Ma dal momento che il 
matrimonio era sciolto in tal guifa , fatto pena di 
Tùa era proibita la riunione ; e il pericolo di que- 
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fta riunione era runico rimedio , che le leggi i- 
velTero immaginato contro il divorzio, a cui la lor 
incoftanza naturale portavagli facilmente. 

12. La cerimonia del divorzio fra i felvaggidel 
Canada confifte a bruciare i pezzetti della bacchet* 
ta , di cui fanno ufo nella cerimonia nuziale . Se 
vi Von figli ) r uomo e la donna fe gli dividono 
fra loro • ' 

' 13. Fra gli abitanti della Virginia , dice Fauto- 
re della ftoria di quella contrada , è permeflb al 
marito e alla moglie di lafciarfi, fe non vivono in 
buona intelligenza; ma con tutto queilo il divorzio 
non è reputato un’azione onefta, e le perfonc ma- 
ritate ben di rado giungono a queilo eftremo . Se 
però accade talvolta , ciascuno delli fpofi 0 ritiene 
quei figli » che più gli aggradono ; e fe le parti 
jnterefTate non fono d' accordo fu queilo articolo , 
gli dividono in numero eguale, e l'uonio è prefe- 
rito nella fcelta - 

♦ La legge Salica permetteva fra i Francefi ìi 
divorzio, e quell’ufo fuffilleva ancora nel fettimo 
fecolo - L’ illoria ci ha confervato un’cfempio di 
quell’ atto ne’ termini feguenti.„Li fpofi tal’ e tale, 
vedendo che la difcordia difturba il loro matri- 
monio, e che la carità non vi regna , han conve- 
nuto di fcpararfi , e di lafciarfi scambievolmente la 
libertà o di ritirarli in un monailcro , o di rimari- 
tarfi, fenza che una delle parti pofla trovarlo mài 
fatto, ed opporvili , fof o la pena di una libbra d’ 
oro di ammenda,,. Trovali quefio efempio nell* 
formola di Màrculfo . 

DOCITI . Eretici , i quali dicevano che G. G. 
non avea prefo , che un corpo fantallico ed appa- 
rente . Giulio Galliano loro capo diede il primo 
na’fcita a quella crefia. Egli era un grand’ apolo- 
gilla della continenza, e nelle fue fpiegazioni del- 
la Genefi , diceva, che il frutto vietato eran il ma- 
trimonio, gli abiti di pelle, e la carne umana. Fu 
difccpolo di Taziano e della fetta degli Encratiti. 
y. ^ueji' articolo . 
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DODONA . Forefta celebfe nelP antichità per gli 
Otacoli, che Giove vi rendeva , fecondo la comu- 
ne fuppdfizione . Si racconta divcrfamcnte l’origi- 
ne del famofo oracolo di Dodona . Alcuni dicono, 
che fu una colomba , la quale arrenandoli da fe 
medcfima in quella forerta , avverti gli abitanti de’ • 
luoghi vicini, che quella felva avea qualche cofa ' 
del divino, e che Giove aveala fcelta per rendervi 
gli oracoli. Il fentiitiento più probabile lì è, che 
una facerdotelTa di Tebe in Egitto , eflendo Hata 
da certi Fcnicj rapita e venduta ad alcuni Greci i 
immaginò quello llrattagemma per guadagnarli del- 
la confiderazione , e procacciarli uno flato non di- 
fpiacevolc . Elia fifsò il fuo foggiorno nella felva 
di Dodona, e v’innalzò un altare in onor di Gio- 
ve vicino a un rufcello .Fece credere a’ popoli con- 
finanti, che il nume manifeflava la foa volontà col 
mormorio di quel rufcello . In procéflb di tempo 
la facerdotelTa ,• o quella eh’ erale fuccefla , pensò 
di fofpendere ad una quercia una flatua di Giove 
tutta di bronzo, e armato di una verga del mede- 
limo metallo, e di porre alPitrtorno fu i rami vi-* 
cini molti vali di bronzo. Allorché il vento agita- 
va la flatua, la verga, che teneva in mano, colpi- 
va negli altri vali, i quali fi percuotevano ancora 
fra di loro, rendendo fuoni diverli , i quali etano 
tanti oracoli interpictati dalla facerdotelTa . Quella 
fcampanata diede origine al proverbio tifato dagli 
antichi , i quali di un Giallone dicevano;,, è il 
bronzo di DodoAa,,. Alcune fiate certi faeerdoti 
nafeofti ne’ tronchi delle qucrcie rifpondevano a 
coloro, che venivano a confultare quell’oracolo ; 
lo che diede luogo d’attribuire alle querele di Do- 
dona una profetica virtù. 

* Parlavano i Greci di due colombe volate dal- 
la Tebe d'Egitto, e paflate nella Libia una, e P 
altra nella Caonia, ov’ era la felva di Dodoqa . E- 
lodoto fpiega quefla favola , dicendo che furono 
due facerdotefle rapite da eerti mercanti della Fe- 
nicia; forfè erano quelli mercanti di fchiavi,eche 
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il popolo nominàf colombe qucde due donne- , per- 
chè non incendeva il loro linguaggio; e che quan- 
do cominciò a comprenderlo, fi dille , che le co- 
lombe avean parlato . Forfè quello favolofo raccon- 
to dello colombe viene dalla greca voce « 

che lignificava colombe, e donne vecchie. 

DOLICHENIO . Fu trovata a Marfiglia una fta- 
tua di marmo alta undici o dodici piedi, che rap- 
prcfentava un guerriero col cafco in tella , coperta 
di corazza , e armata di fpada . Ella era in piedi 
falla groppa di un toro , e fopra il toro vi era 
un’aquila. Al baffo della ftatua leggevafi quella i- 
fcrizione- DEO . DOLICHENIO . OCT . PATER- 
NUS . EX . JUSSU . EJUS . PRO . SALUTE - 
SUA . ET . SUORUM . Cioè a dire ; „ Ottavio 
Paterno ha confacrato quello monumento al Dio 
Dolichenio, per fup ordine, per fua confervazio- 
ne , e per quella dalla fua famiglia,,. I dotti non 
fono llaci d’accordo fu ciò, che rignarda quello 
Dio. Hanno pretefo alcuni, che l’aquila e il toro 
defignaffe Giove; altri che folTe Apollo . La voce 
Dotichenio è greca, e lignifica un ippodromo , o il 
giro che bifogiigva fare percorrendo l’ippodromo - 
♦ I più credono, che foffe Giove, fotto quello ne- 
nie adorato in Comagene nella Siria.* 
DOMENICA V Quello giorno è fucceduto fra I 
Crilliani al fabato degli Ebrei,etien luogo di que- 
llo . Il fabato, che preflb i Giudei era il fettimo 
giorno della fcltimana, deftinato era ad onorare il 
giorno, nel quale Iddio fi riposò, cioè a dirc;cef- 
»o di produrre nuove creature. La domenica è i- 
ftituita fpecialmente in memoria della rifurrezion» 
di G. C.; e gli Apolloli furon quelli , che cangia- 
rono la. fella del fabato in quello giorno. Si legge 
neirApocalilTtì di S. Giovanni, ch’cffendo nell' i- 
fola di Patmos, fu trafportato in fpirito una dome- 
nica . La Chiefa ordina di famificar la domenica, 
c quello precetto nel medefimo tempo racchiude 
un’ordine ed una proibizione; un’ordine di afcol- 
ute la meUa, gli ulHzj, e iilruzioni deila parroc- 
chia; 
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rtia; una proibizione di occuparfi a qualunque o- 
pcra fervile. Coiituttoòiò vi fono cic’cafi, ne’ quali 
li difpenfa dalTafcoItar la mcifa , e fi concede di 
poter , fcnza peccato , lavorar la domenica . Quelli 
cafi fono ie infermità, rcftreme mifarie , ed in u- 
na parola ogni prcfiantc necefiìià . Una volta la 
prima parola dell' introito della niella ferviva di 
nome ad ogrii domenica : quell’ ufo oggi mai più 
non fuHifte. Non vi fono che alcune domeniche 
di quareliina , che cosi fon accennate ; tali fono lo 
domeniche Rettimi j'cert ^ Oculi^ Lutati, Judica . 

Quantunque lìa proibito efprclTamente di far atto 
veruno giudiciario ia domenica, fi può rimarcare, 
che in molti cafi il parlamento di Parigi ha giu- , 
dicalo validi alcuni atti di procedura giudiziale fnC-, 
ti in tal giorno . 

Hanno I Guebri quattro giorni nel mefe confa- 
crati al divino fervizio, e che han molto rappor- 
to alla nollra domenica . Oltre di ciò colluinano 
di fclleggiare il primo giorno d’ogni mefe.' 

* S-Giufiino, che vivea nel primo fecoio della 
Chfefa, nella fua apologia ad Antonino Fio narra, 
che i Crilliaoi convenivano infieme nel giorno del- 
la domenica per celebrare i divini mifteri ; nella 
domenica era vietato , fecondo Tertulliano , il di- 
giuno , ficcome in giorno di fella e d' allegrezza. 

DOMENICALE. Cosi nella primitiva Chiefa fi 
nominava il velo, col quale cuoprivanlì le donne 
la iella per accollarfi con più decenza alla menfa 
Kucarilltca, ed avéa quella nome , perchè la do- 
menica folevano i fedeli partecipare de’ divini mi-' 
fieri . 

Ne’ primi fecoli del Crillianefimo davafi quello 
nome alle lezioni prefe dalla Scrittura, che legge- 
vanfi tutte le domeniche v Da ciò è venuto l' ufo 
di chiamar domenicale una raccolta di fcrmoni fu 
gli E vangeli di tutte ie domeniche dell'anno. 

Domenicale: ( lettera ) è la lettera , che ferve a 
fegnare negli almanacchi le domeniche deli anno. 

Vi fuuo fette lettere domeaicali ; fono le prime 
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deir alfabeto, (i fieguono per ordine contrario é 
retrogrado; onde fé A è la ietterà domenicale di 
un anno, la lettera G, eh' è l’ultima , farà la do- 
menicale dell'anno feguente , poi F , c cosi fem- 
pre rimontando, fino che fi ritorni alla lettera A. 

DOMENICANE . Si chiamano in tal guifa le re- 
ligiofe dell'ordine di S. Domenico , le quali hanno 
il medefimo abito c le medefime coftituzioni de* 
Domenicani, in alcuni luoghi le appellano Predi- 
catorefje , 

DOMENICANI. Religiofi iftitiiiti da S. Domeni- 
co di Gufman nobile Spagnuolo , canonico rego- 
lare ed arcidiacono d'Ofma. ElTendo quello Santo 
in Linguadoca occupato a combattere I' erefia de- 
gli Albigefi, concepì nel 1215. il progetto di fon- 
dare una focietà, che avelTe per oggetto fpeciali 
r opporli all’ercfìe, e di confervare con la predi- 
cazione e le iflruzioni la purità della Fede . Co- 
municò quello difegno a varie perfonc zelanti di 
fua conofeenza, che l'approvarono, e divennero 
i fuoi primi difi:epoli . Il Papa Onorio III. appro- 
vò quello llabilimento , e gli accordò i privilegi, 
degli altri ordini regolari i Furono i Domenicani 
chiamati Frati Predicatori, perchè effettivamente It 
loro Principal occupazione era di predicare . In 
progrelTo di tempo fonofi prodigiofamente moltipli- 
cati , onde hanno cafe in tutte le parti dei mon- 
do, ed oggi giorno è uno degli ordini più confi- 
derevoli della Criflianità . Ha dati molti Pontefici 
alla Chiefa* e un gran numero di Cardinali e di 
prelati. E’ in poifeiTo di molte cariche importanti 
nella corte di Roma, e fra le altre di quella di 
Maellro del facro Palazzo « Tempre da un Domeni- 
cano cfercitata . In molti paefi il tribunale della 
inquifizione e alBdato a' religiofi di quell’ordine. 

* Quando un priore de* Domenicani celebra ia 
melTa foienne , fi pone fuil’ abito monadico il roc- 
chetto , forfè in fegno di edere fiati nel principio 
loro canonici regolari. 

• DOMICILIO. Non lì contraggono matrimoni 
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validaitìente in Francia, fe i contraenti noti hanno 
per Tei mcfì domiciliato in una AelTa parrocchia $ 
eflendo della (icflTa diocefi.,ed un anno, fe dj dic- 
celi diverfe; il V'cfcovo foltanco può dirpcnfarcda 
qudio cdcnzial requiiìco . Generalmente a tenore 
de' decreti del Tridentina le perfone vagabonde* 
e fenza domicilio iiflb non fì poiTono da vcrua 
parroco unire in matrimonio , fenza licenza fpecia- 
le del Vefeovo, che le difpenli in quello cafo.In 
Italia lì fanno le pubblicazioni nelle parrocchie te- 
fpettive , e quando fono di diocefì diverfa i con- 
jugandi , lì ricercono le fedi di flato libera , alle 
quali lì concede di fupplite talvolta coi giuramen- 
to. Se poi una perfona abitalTe in due parrocchie 
diverfe nei corfo dell'anno, ii domicilio lì pren- 
derebbe da quella parrocchia, in cui ha foddisfat- 
to al precetto pafquale; e le la cafa apparceneOTc 
a due parrocchie , lo che fuccede talora nulle grati 
città, e fpecia.'mcntc a Parigi , fi avrà per parroc- 
chia di domicilio quella , in cui è polla la porta 
principale della cafa medelìma . Nelle perfone di 
minor età ii domicilio può elTer di due forte; o 
di dritto , come fono la Cafa paterna , e de’ tutori 
e curatori, mancando quella; di fatto, come le a- 
bitazioni de’ precettori , i collegi, e limili . Se mai 
avellerò due domicili , cioè nella parrocchia, in cut 
fono in educazione, ed in quella de' genitori , o de* 
tutori, deono farli nell' una e nell’altra le necclla- 
ria dcnuncie . 

• DOMICIO. Invocavano i Romani quella divi- 
nità. perchè le loro fpofe foflero dolci, affabili * 
compiacenti, e non li allontnnaffero fpeffo dalla 
cafa < Non fappiamo, f« Uomreio efaudiffe i loro 
voti « ma ciò poteva lolcanto accadere , quando le 
mogli erano coliumace, e una diligente educazione 
avea formsK) il loro carattere; e quando il marito 
oneft’ uomo in fe lìeffo e naturalmente buono trat- 
tava la fua fpofa come una compagna , non come 
una .fchiava . 

JUOMlDUCA. Divinità ‘pagana , cl;s particofar- 
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n)«nte invocava!! ,> ^piando si condaceva la fyolit » 
cafa dell - 1 ' < * 

* ForiDavad {Quello nóme da Dmus^ cafa,educ9, 
conduco! Qucda'et» GiunonCi Alcuni nominano an- 
cora M Dio^oaifdùco invocato da' tliarltati dopo da- 
ta (a parola, in prefenza dei parenti « e che avea 1* < 
ufficio dt'condurli con ficurczza alia cafa, di coglie-.' 

pericolo^ o funello incontro nel loro cam- 
il>lno< * -V, , 

* DOMINAZIONI. Nóme dato agli Atìgdl del- 

ia feconda Gerarchia « perchè hanno qualche au- 
torità fu gli Angeli inferiori j t «; •■»%#>« 

•DOMINO’. Vedimenco di .drappo oefd < di cul- 
iii Francia cuopronfì i preti la teda e il corpo 
per garàntiffi dal freddo l‘< inverno ; corrifponde 
aila'noftra zimarra < < •: t 

iXIMMA- Funto di rcilgione, che hitt’ i fedeli 
dèvéno credere. ;• » >. 

‘DONATISTI .' Eretici del quàrto fecòld . La' 
Cfrieó'iioh ha forfè avuti nemici, che le abbiano 
aYrecato tanto danno, quanto codoro. EIG faccheg- 
giavano le cbiefc, rovcfciavan gli altari, calpeda- 
vano i Vati facri , davano ancora ai cani la SanCZ' 
Eucaridia; forcavano le Vergini a rinnovare i loro 
voti , i Cattolici a farli ribattezzare , i preti ed i 
Vefcovì fard di nuovo ‘ordinare . Sodenevaho , 
che vetun altro partito, che il loro , non avea il 
dritto di amihitiidrare i Sacramenti; che in edb fo- 
lo rilìedeva la vera Chiefa di G- C. « |a ^a|e> 
dicean «ffi, era perita nelle altre parti deP0tMdO. 
Non avtano i Donatifli cominciato dall’creiia, moo: 
furono che fcifmatici nel principio . La vendetta 
di una donna cagionò quedo feidna . Emilia , cosi 
pominavati, avea delle pretenlioni contro Cécilia- 
no arcidiacono di Cartagine^ per alcuni rimprove- 
ri, che ic aveaT«ti< Era dato-eletta Vefeovo di 
queda della città , onde la fua iva crebbe ftraordi-. 
nariamencc, e fìccotnordoima. di qualitì e poten- 
te pd Tuo credito , mife tutto in opera per fario 
deporre v 9 v; rieXci« li fuo partito era nooieuiXPr 
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l'òrdtrtjrefone di Ceciliano fu annullata , e il fu<J 
porto dato a Majorio, al quale fuccerte Dm»», che 
a’ fuoj partigiani diede il nome di ponatijii . Nul- 
la in feguito fi rifparmiò per fargli ritornare nei 
loro doveri; (ì propofero loro varie conferenzefnel- 
le quali furon conforti dfverfi Concilj li condanna- 
rono, ma erti fe ne rammaricarono ben poco; on- 
de fu neceflTaria tutta I’ autorità degl' imperatoti per 
frenare i loro ecceffi. 

♦ L’ imperatore Onorio convocò nel 4‘*t* 
Congrcrtb fra i Vefeovi Cattolici e Donatifti per 
conferire delle lot opinioni ; intervennero in quel- 
lo 280. Vefeovi Cattolici, e IS9- Donatifti ; e fu 
tenuto nella città di Cartagine . Vi fi trovò fra 1 
Cattolici il grande Agoftino, che confufe pienamen- 
te quefti eretici . Diedero in quella occafione 1 
Vefeovi Cattolici un eroico efempio di carità , pro- 
ponendo ai Donatifti di divider con dii le loro 
fedi epKcopali, di lafciarli in quelle, che occupa- 
vano, purché rinimziaflero af loto errori. Ma |u- 
rono ftmpre o(Mnati,c fi andò poi quefta 
fenfibilinente eftinguende. Lucilla, e non Emilia , 
ftt la ‘donna riprefa dal diacono Ccciliano , la di 
cui caufa fu prima trattata da tre Vefeovi delle 
Gallift,'e poi da Papa Melchiade;cbe in un Coa- 
cilio decìfe a favore di Ceciliano , dichiarandolo 
legittimamente Vefeovo ordinato: S- Agoftino , e 
Ottato Milevitano feriffero contro i Donaiiftt affai 

diffufamente . ^ ^ j t 

DONOU. Fefta, che fi celebra nel re^no del 
Pegii. 11 Te fi porta in un palagio fuor della cit- 
tà, fituato fulla riva del -fiume. 1 cortigiani a due 
per due folle barche contraftano a chi abborderà 
il primo a qiiefto palazzo. Il re, eh’ è il giudice 
di quello giuoco, dà per premio una ftatua d’ore» 
a coloro, che hanno fuperati gli altri » «he 
no una ftatua d'argento; ma gli ultimi fon cfpoftì 
alle rifa di tutta la corte, c gli faiino veftirc in 
abito vedovile . Quella fefta dura un mefe intero . 

DORI . Ninfa aiarina , fecondo i poeti àigliadcL 


l’Oceano e di Teti» fpofa di Nereo, e madre dì 
cinquanta ninfe appellate Nercidi. 

DOSITEO 4 Mago di Samaria capo di una Tettai 
che prefe il fuo nome, e per cui è riguardato il 
primo fra gli erefìarchi . Avendo fitto coftui uno 
Audio profóndo di tutt’ i fecrcti della magia ♦ con- 
cepì il difegiro di palfare pél Me/Iìa, che i Sama- 
ritani afpetcavano, come gli altri Ebrei ; fpéraiidO 
di fitftenere quefta impolhira coi preftigj dell’arte, 
da lui coltivata. Annunciò pertanto, eh’ egli era 
il Meflìa, predetto dai Profeti; e i preteiì miratoli 
da efib fatti gli guadagnarono molti feguaci . Ma 
ficcome i caratteri * che attribuivano i Profeti al 
Media non convenivano in verun modo a Dofiteo, 
quello abile raggiratore fi applicò a diftruggere 1’ 
autorità dei Profeti , e foftenne , che non èrano 
flati da Dio ifpirati » Fra i fuoi difccpoli, i quali 
giunfero al numerò di. trenta , vi era una donna 
da lui luna appellata . Dillinguevafi coiliii con gran- 
di auilcrità e lunghi digiuni : raccomandava parti- 
colarmente la callità, ed i.nfegnava la neceilìtàdel- 
la circoncifione . Quando fonti avvicinar la fua fi- 
ne , fi ritirò in una caverna , e vi fi laltiò morire 
per far credere agli uomini, ch’egli era afeefo al 
ciclo .1 di lui feguaci cuilodivano diligentemente 
la virginità, ed aveano un profondo difpreszzo per 
tutti coloro, che non erano della lor fetta . Fra 
le pratiche, le quali erano loro particolari , la più 
rimarchevole confilleva a ftare per lo fpazio di 
ventiquattr’ ore nella medefima politura , in cui e- 
rano al cominciare del fabato • Quello era fpingere 
ad una eftremità firavagante il precetto del ripofo 
nel fabato comandato. Il più celebre fra i difce- 
poli di Dolìteo fu Simon mago, che divenne poi 
capo di un partito eonfiderevole . La fetta di Do- 
lìteo durò fino al fecole fello nell’ Egitto , ma do- 
po tal tempo fi è totalmente dillrutta. 

DO F TRINA CRISllANA. Congregazione di 
preti fecolari ftabilita dal B. Cefare di. Bus nativo 
«fi Cavailhon nel Contado Venolino > e approvata 
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dal Papa Clemente Vili, nel 1597. la principale 
funzione di quelli preti è I’ iflruire i fanciulli ed 
il popolo dei principj della religione. Paolo V. per 
compiacere il defiderio , che aveano d’ abbracciar 
|o flato regolare riunì la loro congregazióne coi\ 
quella dei Somafehi; ma qiiefta riunione fece na- 
scere molte difputc ben vive fra le duo congrega- 
zioni, che avrebbero cagionata la ruiha di quella 
delia Dottrina Crifliana , fe il Pontefice Innocen- 
zo X- non le avefle terminate, ritornando al pri- 
iniero flato i Dottrinar;. L’ abito di quelli preti non 
è diverfo da quello, che portavano gli ecclefiaflici 
nel tempo dello flabilimento di quella congrega- 
zione. Hanno tre provincic nel regno di Francia, 
che fono Parigi, Tolofa, e Avignone, nelle quali 
pontanfi cinquanta cafe. Il loro generale rifìede a 
Parigi in quella , che porrà il titolo di S. Carlo . 

Vi ha una confraternità illituita fotto il nome 
della Dottrina Crijiiana in Italia I' an. 1560,. da un 
gentiluomo Milanefc nominato Marco Cujani. W fi- 
he di quello llabitimento é l' iflruzione dei fedeli, 
pome il titolo lo richiede. Quèllà co^nfraternità ha 
prodotta una congregazione del npmé medelìmo , 
di cui Marco Cufani divenuto prete fu ancor.i il 
fondatore . Quelle due fociétà dopo cITere (late per 
qualche tempo unite ' iniìeme , (ì fepararonp nel 
1596., e cominciarono a formare due eprpi difFc- 
renii . il P.ipa Paolo V. ha acco'rdato alla confra- 
ternita della Dottrina Crifliana il privilegio di po- 
ter rendere la libertà e la vita a due criminali o» 
gni anno . 

DOTTRINAR] . Si dà quello nome ai membri 
della congregazione della Dottrina Crifliana . V. 
quejl' articolo . 

DOTTORE DELLA CHIESA • Quello titolo S 
dà a coloro, la di cui dotrrina è feguita ed auto- 
rizzata dalla Ghie fa , dopo molti fecoli. Tutt'i Padri 
della Chiefa fono Dottori eziandio, ma tutt’iDot- 
tori non fono Santi Padri, perchè i. non fono tut- 
ti Santi ; Tertulliano , uno dei più gran dottori 
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(JeUa Chiefa, non é riguardato per Santo . a. La 
Chiefa non riconofcc per Padri , che quelii eleva- 
ti alla dignità facerdotale ; ora S. Profpero , che 
ha luogo fra i dottori della Chiefa, era laico. 

* La Chiefa Greca numera quattro dottori , Ata- 
nafio, Bafilio, Gregorio Nanzianzeno , Giovangri- 
folfomo; Is Latina pariirvente quattro , Ambro ()0 , 
Agpftino, Girolamo, Gregorio magno Pontefice. 

DOXO LOGIA. Danno i Greci quello pome al 
cantico degli Angeli Gloria ìh exceljis , perchè co- 
mincia da una parola greca, la quale fignitica glo- 
ria . Chiamano quello canto la gran dexologia , per 
dillinguerlo dal Gloria Patri , che principia dalla 
medeflma greca voce, e che da effi fi nomina pie- 
fola doxolagia . 

DRAGONE- Vi era in Babilonia un famofo dra- 
gone, il quale fu l’oggetto della venerazione del 
popolo. Il re ditFe al fuo favorito Daniele adora- 
tore del vero Dio:,, Tu non puoi dire che que- 
llo dragone non fia un Dio vivente ; adoralo dun- 
que. Io adoro il Signore mio Dio, rifpofe Danie- 
le, perchè egli è il Dio vivente; ma quello dra- 
gone non è il Dio vivente, e ve lo farò vedere, 
fe me lo permettete , e fenza 1’ ajuto di fpada o 
ballone io mi Infingo di far morire quello prete fo 
Dio,,. Il re gli permife di farne la prova: Danie- 
le allora prefe della pece, del grafib, e 4e* capel- 
li, che mifchiò infieme, e foce cuocere; ne cpui- 
pofe una fpecie di palla , la qual diede a mangiare 
g’ dragone. Appena l’animale l’ebbe inghiottita, 
crcpò in prefenza di tutto il popolo;,, ecco, dif; 
fe loro il Profeta, l' oggetto delle vollrp adorazio- 
ni,, . V. BAAL . 

Rendono i Cinefi una fpecie di culto a Dragoni: 
vedelì fu 1 lor abiti, fu i loro libri, falla bianche- 
ria loro, e nc’ quadri rapprefentato quell’ animale, 
che giullamente paffa per favolofo .Lo cqnfidctano 
per l’autore c il principio della loro . felicità : cre- 
dono che difponga dalle Ragioni , e faccia a fuo 
piacete cader la pioggia e rumoreggiare il tuono.. 
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$on perfuafì, che tutt'i beni della terra Hano con- 
fidati alla ciiftodia di quello moilro ^ il quale fog- 
giorna, fecondo la loro opinione, Tulle montagne. 

DllADl. Adoravano i pagani folto quello nome 
Je ninfe camppllri , f he credevanp rapchjufe n^lle 
feorze degli alberi. 

♦Furono immaginate quelle Ninfe dei bofehi per 
impedire la didruzionc dei mede/ìmi : ed in fatti 
per tagliar un albero v.i doveano intervenite i mi- 
niilrj della religione « i quali dich>>>ra|rero , eh? 
quell’albero era abbandonato. V. AMADJ^lADl, 

* DRIMACO. Fu quelli ,uqo fc{iiavo fuggitivo , 
il quale ritiratoli con alcuni cpmpagpi fopra una 
montagna facea molte drag) nell’ifola di Scio, on- 
de codrinfe quegli abitanti 9 porre -una taglia fuiia 
fua vita. Drimacq avanzato jn età, ed attaccato per 
Ongolare aiFetto ad un giovine della fua fcliiera « 
voile adblutamcnte , che quedi portade la fua teda 
ai magidrati di Scio, c ricevede la ricca piomeda 
ricompenfa . Sorprpd g|j abitanti dalla gen^rodtàdi 
Primaco gF innalzarono un teiupip , e lo pofero 
nel numero delli .Dci paci^ci; ma p»if5Ò gflerg 
più giudamente il Dio dei ladri , clic gli couCi- 
cravano la decima parte delle loro ruberie . 

Vi fu una certa Ùria figlia di Fauno, la quale fu 
celebre per la fua cadità, evitando femprc la vida 
degli uomini; fu onorata come una Dea, edaifupi 
facrifizj non potevano gli uomini intervenire ^ 

DRUIDESSE. Donne celebri pel dono dj pfpfe- 
2ia, che lor attribuivàfi, è in gran veiicrajipne fra 
i Gallj c i Germani . Pna di ede fece la predizio- 
ne deir impero a Diocleziano, onde molti' dei Rò* 
mani inperator) non sdegnarpno confultarle . 
Influivano molto negli affari civil) e religiofl della 
loro nazione , e la jpx imtorità quafi uguagliava 
quella dei Druidi, Nelle Calile vi erano tre dadi 
di Druidefle; quelle, che componevano la piiina 
clade, erano obbligate di confervare una perpetua 
virginità; quelle della feconda, febben maritate, di- 
pioravano fempre nei tempi, a cui cran addette , e 
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pon potevano veder t loro mariti , che una volt* 
l’anno: quelle dell’ultima fi deftinavano a fervir 
le altre. La funzione principale delle Druidelfee- 
la il confultar gli* aftri , tirar orofeopi > predir 1 
avvenire, molte volte con la ifpezione delle yilce- 
ye di vittime umane da effe fcannate • Strabono ci 
ha confervato il dettaglio di quefte fangninofe ce* 
remonie, quali fi praticavano fra i Cimbri, popoli 
derivati dagli antichi Celti. Le Druideffe «egli di- 
ce, abbigliavanfi di bianco in quella fotta di oc- 
correnze i erano fcalze , e portavano una cintura 
di bronzo . Appena i Cimbri aVeano fatto qualche 
prigioniere, quelle donne accorrevano con la fpa- 
da in mano, gettavano il prigioniere a terra , e 
lo trafeinavano all’orlo di una gran cillerna,a la- 
to di cui vi era una fpecie di marciapiede , fui 
quale llavafi la Druideffa, che far dovea il facrifì- 
zio . A mifura che avanti a quella conducevafi uno 
di tali sfortunati, ella conficcavagl’in fono un gran 
coltello , e offervava la maniera , nella quale co- 
lava il fuo fangue. Le altre Druideffe , che l’alfi- 
ftevano nella funzione .aprivano i cadaveri , n’efami- 
navan le vifeere, e ne deducevano le predizioni 
da comunicarli all’armata, o al configlio , e che fer- 
vivano a dirigere le più importanti operazioni . Quel- 
le dell’ ultima claffe colluniavaoo far delle affem- 
blce notturne fulle rive dei llagni e delle paludi . 
Colà confultavano la luna , e mettevano in opera 
molte cetcìnonie fupeilliziofe , che guadagnavano 
loro il difpregio del popolo, facendole paffareper 

..... r • r- s 

Erano le Druideffe piu nfpettatc fra i Germani 
che fra i Galli; i primi nulla d' itpportaqza intra- 
ptcndfjvano, fenz’aver confultate quefte profeteffe, 
che confideravqno per ifpirate ; e quando foffero 
ancora fiati certi dulia vittoria, non avrebbero da- 
ta la battaglia, fe le Druideffe vi fi foffet oppo* 
fic . Si è ricercata l’origine di quella gran venera- 
zione; c fi potrebbe congetturare , che i Germani 
(landò quali feinprc lont«ini dal loro paefe in inili* 
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uri fpedizioiiik eonfidadero tlle lor tno^H la cura 
dd malori e dei feiiti; che quefte donne avederx) 
perciò l’occafionc di far quaìche flcidio fuLIa na> 
tura dell’eròe e delle piante, di cui poi (1 fervi’ 
tono per operare deile qofe , le quali coinparve- 
fo prodigi a una nazione rozza ed ignorante, che 
a quedè cognizioni unilTero alcune piFervazioni fu- 
pcifiiziofe degli allri , della voce degli uccelli , 
del corfp dei fieinì, per mezzo delie quali ipoite 
piti deftrc fra loro pervennero a farli crederp ifpi- 
rate, ed a predire queiche cofa d^U’ azzardo avve* 
rata. 

DRUIDI . Sacerdoti e ^lofofi dei Galli . Credell 
che il loro nome fia derivato d^lla parola celtica 
éerw, che fìgnifica quercia , perchè la venerazione 
per quell’albero era un punto eflenziale della lot 
religione. Sono i Druidi antichi quanto ì Biacma- 
si, i Magi,! Caldei, e gli altri lìlorofi celebri nel* 
l’antichità; com’ effi riceverono la loro dottrina 
dai primi difeendenti di Noè . II poco traffico a* 
vuto col redo del mondo non permette di credere» 
che abbiano apprefo dai filofofauci delle altre na- 
zioni . Eli erano nelle Gailie gli arbitri fovrani 
di quanto rifguarda la religione , e formavano 
un corpo nnmerofo e potente • Il Ipro capo chia- 
mato il Grandruido facea la fua refidenza in 
Brettagna, ed in quella provincia i Druidi anda- 
vano ad apprendere i millcri più nafeofti della re- ' 
ligjone f La loro podellà ellendevaC ancora fu gli 
aÌFari civili; eleggevano i magidrati annui d’ ogni 
città ; non potea convocarli conflglio veruno , fen- 
za il loro parere e peTmeOb ; in una parola effi e- 
sano i foli padroni nelle Calile. Il Grandruido e- 
leggevafì alla pluralità dei voti ; fe inforgeva fra 
loro qualche difputa in quella elezione , la termi- 
oavano con le armi . Quefto procedere , d* altron- 
de non filofoUco, conveniva ai facerdpti di una nav 
(ione bellicofa» come 1 Galli» Didioguevaniì con 
gran privilegi 1 Druidi , efentandogli ancora dall' 
obbligo comune di andare alla guerra, e non pa* 
Tm. IF, Q g*. 
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•svfinp alcun tributo. Il fondamentale principio Io» 
ro fu di non fcrivere cofa veruna ; la fcienza loro 
confidpva interan ente in certi fcjoarci di pocfia.cheap- 
rrende'ar.o parola per parola -e nei qu'lieran com- 
prefi tutfi niifteri delia loro fc^ta , che per quella 
ragione ci fon poco noti . Condurevano una vita 
folitaria nei bofehi , e coftanteniente cflervavano il 
celibato: il doipma loro principale fu I’ immortali- 
tà dell’ anima j c per inculcarlo più vivamente nel- 
lo fpirito del popolo ^ ricorrevano a certe pratiche 
ridicole, ma capaci di far impreflìone folla molti- 
tudine . Improntavano per ef. del danaro a condì- 
*ionc di rcftituirlo nell’altra vita; ferivevanp lette- 
re ai defonti, c le ponevano su I loro fepolcri, • 
fopra i roghi , nei quali doveano eflcre inceneriti - 
Si applicavano molto alla geografa ed all’ aftrono- 
mia: piccavanfi di conpfeere la groflezza e la figu- 
ra della terra, i movimenti dei pianeti , e i Jor 
infìuflì . Facean ufo di quelle pretefe cognizioni 
per predir l’avvenire: fi occupavano fpeciilmente 
ad invelligare le proprietà e 1’ ufo dei femplici , 
ma univano a quello lludjo molfc fuperllizioni - 
Racconta il naturalilìa Plinio , che prima di co» 
clicrc una pianta efamjnavanp la fituazionc dei pia- 
neti ; quello che la coglieva veltivafi di bianco, e 
fcalzavafi i piedi , lavandpfeli diligentemente . Dovea 
eziandio faperc, con qual mano conveniva coglierla 
pianta . Secondò lo llelTo fcrittore , attribuivano i 
Druidi maravigliofa virtù a un certo uovo da loro 
foltanto conofeiuto , e formato dalla bava e dalla 
fchiunia di un gran numero d| ferpenti attorciglia- 
ti inlieme- Al fifehio dei lerpenti 1’ uovo alzavaH 
in aria; e cosi bisognava prenderlo ,fenza che toc- 
cane la terra. La cerimonia di ricever quell’uovo 
if rapprefcntala nei monumenti celtici della catte- 
drale di Parigi . Si è ritrovato in Italia un altro 
monumento, il quale rapprefenta due ferpenti driz- 
zati fopra le loro code : uno tiene 1* uovo nell* 
bocca , mentre l’ altro lo ricuopre con la fua bava. 
Colui, che avea ricevuto l’uovo,dovcapronumei>» 
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te montar a cavallo è darfi alla fuga , perché i 
ferpenti correvano dietro di cflb . Per efperimen- 
tàre, fe l’uovo area le neceflarie tjualitàj circonda- 
va!) di un Cerchio d’òrb, e gettavafi nell’acqua ; 
fs rcftava a gala, egli era htìono. Rifcrifce la fto- 
rfa, che l’imperator Claudio fece morire un cava- 
Irere Romano del Delfinato, perché portava uno di 
queftì iiot'i ht?l fuo feno con la fpetanza di guada- 
gnare per tal mez2o una lite- Altra opinione dei 
Druidi era i che il mOiido farebbe uh giorno di- 
ftrutto dal fuoco e dall’acqua) Il carattere di que- 
fti rilofofi era duro (tlv.igg'O e crudele . Gli orri- 
bili facrifìcj V dei quali erano I tniniilri , contribui- 
vano ad eftirrgiiere hel loro cuore ogni Tenti mento 
d’umanità; V. SACRiFlCJ; Abufando deiramorità, 
che davagii la religione , faceano gémere i popoli 
fotte un giogo tirannico; Ed ecco perchè i Galli, 
eflendo flati Vinti e debellati dai Romani , di leg- 
gieri acconfentitono ad abbracciar la religione dei 
loro vincitori. Fecero dal canto loro i Druidi tut- 
ti li sfcTizi poflìbiii per impedire quella innovazio-, 
ne < che dovea dilìtuggete il credito loro; ma non 
poterono riefeirvi . Furoo obbligati a cedere al 
defiderio uhiverfale del popolò» ed al 1^ autorità dei 
Romani) Cangiarono allora il nome di Drwtói, di- 
venuto odiofo, in quello di Seiiani » che propria- 
mente fignifica un uomo /aggio e veneTobile i Continuò 
ancora il lor ordine lungamente » dopo il cangia- 
mento accaduto nella religione dei Galli ; ma non 
fu si numerofo c potente. Continuarono però l’u- 
fo dei loro fauguinofi facrificj , malgrado gli editti 
Teveri degl’imperatori, che li vietaronojed ezian- 
dio lungo tempo dopo Io (labiliinento della reH- 
Rgioft dei Romani nelle Gallie,vifi rinvengono le 
veftigia del culto barbaro e sanguinario dei Drui- 
di . Racconta Procopio, che Teodeberto penetrato 
in Italia alla tefta di un’armata numerafa , e iin- 
padronitofl del ponte di Pavia, i foldati ofFrirouo 
in facrificio i fanciulli e le donne dei Goti fatte 
prigioniere, c gettarono i loro corpi nel fnmie; per- 
lai 2 luafi* 
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fuap che qnefla inumanità avrebbe procurato lor 
iin efiio felice. „ Perchè, dice il citato dorico, i’" 
Franchi , fcbbenc CrilHani , odervano molte delle 
antiche loro fuperdiaioni . Elfi immolano le vittime 
umane, e nei' lor augurj ufano riti efecrandi 
Al riferir di Plinio, quando le cicogne fi adu* 
nano per deliberare del tempo, in cui fa d’ uopo 
cangiar clima, fe qualcheduna di efie più negli- 
gente c più comoda arriva dopo le altre al confi- 
glio , è polla in pez^i dal rimanente dcll’alTembleai 
cosi facevano i Druidi;il giorno delle loro adunan- 
ze facevano morire colui, il quale giungeva l'ultU 
mo, a (ine di rendere gli altri più diligenti . 

1/ illoria ci Ira confcrvato il nome d’ uno di 
quelli Druidi famofo per la fua crudeltà ; egli 
chiamavafi . Quello niollro infegnava 1' ana- 

tomia a’ fuoi difcepoli, c facca le lue dimofirazio- 
ni non fu cadaveri , come collumafi , ma fopra i 
corpi^ viventi ; e fi pretende , che ne difieccallc 
così più di lèttcceino. , 

* Erano i Druidi in più claflì divifi ; la prima 
clafle era incaricata della pompa dei facrifizj , delle 
preghiere, deila interpretazione dei •domini , dell’ 
amminillrazione della giuftizia,di quella delle fcuo- 
Ic : c di tutto ciò che concerneva ia divinazione . 
Quelli, erano i Druidi propriamente cqs-ì nominati . 
1 Bardi componevano la icconda , cantavan eglino 
in verfi le lodi dclli Dii e degli uomini illullri 
benemeriti deila patria. Nella terza erano i ^'acer- 
nt , o Vati ^ che offrivano i facrificj e predicevano 
1 avvenire; nella quarta gli iìuba^ , che oflervava- 
110 le vifccre delle vittime facrincate,e davano gli 
augurj . Il capo dei Druidi veltiva una bianca to- 
naca con una cintura di cuojo dorato, una fpecie 
di xoccetto, e una berretta bianca parimente; nel- 
le funzioni ufava una fpecie di mitra, come quella 
dei iioftri Vefeovi . I Bardi portavano una velie 
di color bruno, fermata da un cavicchio di legno, 
e con cappuccio , come i frati Francefeani . Lo 
icolaie , che volea entrai nell’ ordine , doveafene 
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render degno con le Tue virtù e con venti anni di 
Audio f Bei quali non potea feriverc lezione alcuna» 
ma dovea mettetfì tutto a iqemoria . 

BRUSI. Setta di prctefi CriAiani» che abitano 
il monte Libano , di cui la religione è un mefeu; 
glio confufo di Maomcctifmo , di GiudaifmOf e di 
Crillianeiìmo t II battcfimo non è in ufo fra lo- 
ro, ma molti hanno la circoncifionc • Penfano , che ' 
r uomo faggio non debba avere religione veruna » 
ma conforinanì a quella delle perfonc,con le quali 
fi trova. £flj hanno molta venerazione per i quat- 
tro Evangeliftl, e leggono con rifpctto i loro Van- 
geli . Non fanno giammai j>reghiera veruna , dando 
per ragione, che Dio conofco i nofiri bifogni me- 
glio di noi .Hanno un libro intitolato Della Sapien- 
30 , da eflì detto Achmi , il quale contiene la leg- 
ge e la religione loro. La confeffione è in ufo fra 
olii » ma non hanno confsfibri fiabiliti ; gH uomini 
fi confeilano gli uni cogli altri, cosi le donne . La 
comunione loro confifie in mangiare un pezzo di 
pane bagnato \iei. vino cotto. Hanno in orrore l'u- 
fura , e per timore che il denaro ricevuto non fìa 
fiato nelle mani degli ufuraj , fi prendono la cura 
di lavarlo. Credono nella metemficofi, e dicono . 
che gli uomini virtuofi tornano ad animar fulla 
terra un altro corpo umano , e i cattivi pafiano io 
quello di un cane . Purchas attribuifee loro abo- 
minevoli delitti, dice, che hanno certe afieinblce, 
nelle quali i padri e le figlie, i fratelli, e le fo- 
lellc fi deturpano con un commercio incefiuofo. 

* Le donne Soltanto fi pretende , che fappiano 
leggere e fcrivere fra di iofo: fan/)o i DiuG però 
qualche forca di commercio, godono la protezione 
dei Turchi i quali mandano un Emiro a gover-^ 
narli . 

♦ DRUSILLA. Figlia di Germanico e di Agrip- 
pina d’ una vita afi&i feandalofa; fposò Lucio Caf- 
fio, ma Caligola fuo fratello la tolfe al marito, o 
vilfe con ella incefiuofumentc . Mori i’an.di Roma 
79X., Q CaligoU granfe alle più empie firavaganz^ 
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per onorare la fna memoria . Un decreto impert*» 
Je innalzò Drufilla al grado degli Dei immortali ; 
la fua ftatua d’oro fu polla nel Senato, un’ altra Ila* 
tua, Amile a quella di Venere , le fu eretta nel 1 ‘"q- 
ro.’e f-* le renderono i medefimi onori tributati al- 
la madre d’ Amore. Ben predo fe le dedicò un tem- 
pio particolare, c fu ordinato che gli uomini e ic 
donne le confecraflero delle immagini, che gluraf- 
fero pel fuo nome, attedando qualche fatto , e che 
il fuo giorno natalizio fi celebrane con fede forni- 
glievoli a quelle di Cibeie. Finalmente le fi diede 
n nome di Fantea ^ cioè, tutta divina ^ e fi promul- 
gò il fuo culto in tutto 1’ impero . Caligola giurò 
fempre per la divinità di Drufilla } un detellabiio 
adulatore , gefiia che mai non mane? ai sovrani , 
chiamato Livio Gemino, dichiarò di averla veduM 
ialire al cielo, imprecando a fe medclimo e a tut- 
ta la fua famiglia ogni fotta di mali, s’ egli in ciò 
era mendace. 

DSANDHEM . Picciola cintura cogipofta di tre 
cordoni ,ciafcuu dei quali è di nove fili di cotone; 
quello è il didintivo dei Braraini: lo ricevono per 
l'ordinario nella età di cinque anni. Le ccremonie 
in qtieda occafione ofTervate poflbno riguardarfi per 
ia iniziazione loro nella profeffione di Braininl .Du- 
fano quattro giorni; efconc la principale. Accen- 
dono t Bramini il fuoco detto homam, e per facro 
riguardato', con un certo legno chiamato ravajitou , 
che preflb di eflì è in gran venerazione . Al di fo- 
pra di quello fuoco ftcpdono con alcuni pioli i lor 
àbiti, formando con efii un picciolo padiglione • 
lotto del quale fi adunano per recitar certe preci , 
in tempo delle quali gettano del rifo nel fuoco dei 
grano del burro dell’ incenfo, ed altre droghe. 

Portano i Bramini il Dfandhem a guifa di ban- 
doliera , Io cangiano ogni anno ; c non è inutile 
qiueila precauzione ; perchè fe mai il loro Dfand» 
hem, cflendo ufato, fi rompe, npn poflbno mangia- 
re fenza procurariene un altro . Non v.mno giam- 
D?i (enaa quella cintura, perchè quando non Tban- 
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•o ,• non fono per Brsmini riconofciuti . 

DSISOO. Divinità del Giappone , che prcfiede 
alle vie pubbliche, c protegge i viaggiatori . S’in- 
contra falle ftrado la fua ftaiua coroii ita di fiori, o 
fopra un piediftallo alto fei o fette piedi • Ai due 
lati opporti fonovi due pietre forate un poco meno 
alte del piediftallo; quelle fono due are, falle quali 
i viaggiatori , che voglion ottenete la protezione 
del nume , accendono qualche lampada in onot fup. 
Vicino alla ftatua vi è un bacile pieno d’ acqua , 
acciò i devoti fi poffano lavar le mani prima dì 
prefentare le offerte alla divinità. 

DUALISTI. Si è dato quello nome a quei, che 
pretendono doverli ammettefc due principi , uno au- 
tor del bene, l'altro del male . 

* DUE. Quello numero era di pelCmo augurio 
fra i Romani, e confideravafi il peggiore ditutt’i 
numeri , e ficcome i cattivi augurj a Plutone erano 
confacrati; pecciò ad effo erano dedicati il fecon- 
do mefe deli' anno , e il fecondo giorno d' ogni 
mefe . 

DUELLO . Quantunque vietato feverament? da 
tutte le umane e divine leggi, era una volta nel nu- 
mero delle pruovc , alle quali davafi il nome di 
giudizi di Dio . Quando due particolari avean fra 
loro qualche litigio , e che non poteva venirli al- 
la decifione per le vie ordinarie della giullizia , ac- 
cordavali loro il campo, cioè a dire, perinettevali 
loro di batterli in campo cbiufo, ed il vinto avea 
il torto. Lo fteftb accadeva, allorché una perfona 
accufava 1’ altra di un delitto , e non avaa prove 
fufficLenli per convalidare 1’ accufa ; ordinavafi il 
couibactiinento fra 1’ accufatore e l’ accufato . Se T 
ultimo foccuinbeva, era creduto colpevole ; e cosà 
la forza, il coraggio , e la deftrezza valevano al- 
lora per la innocenza, e per la ragione. Chiunque 
era abile nell’arte di fchermire, poteva eflere im- 
punemente fcelerato . Reca forprcfa,che un tal mo- 
do di procedere fi trovi approvato dai Vefeovi e 
(Ui Pontefici . Niccolò !• efiiamava il duello giu- 
di- 
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diciario un cotnBattlinento legittimo, e uh conflitta 
dalle leggi autorizzato . Eugenio III. , al quale di- 
oandavafi, fe in cofeienza fi potean permettere que- 
lle forte di combattimenti < rifpofe che bifognava 
feguir il coftume ."V’ è ancor di più ; gli ecclefia- 
ftici ed i monaci autorizzavano col loro efempio 
la pratida dei duelli ; Pietro il Cantore , che (tri- 
veva verfo l’an. ii8o. dice , „ che alcune Chiefa 
giudicano e ordinano il duello, e fanno combatte- 
re i campioni nel cortile del Vefeovo, o dell’ ar- 
cidiacono,,. Nel regno di Luigi il giovine i reli- 
giofi di S. Germano dei Prati, dice ii Sr. de Saint- 
Foix, avendo richiello il duello per provare, che 
Stefano di Maci avea a torto imprigionato un loro 
vaffdllo, i due campioni cotnbatterono lungamente 
con égual vantaggio , ma alia fine con 1’ djuto di 
Dio, dice Io lloricojil campione dell'Abbazia cac- 
ciò un’occhio ai fuo avverfario,e l’obbligò a di- 
chiararfi per vinto. La fur>crftiziorte credeva di fan- 
tificare quelli combattimenti , raifehiandovi varie ce- 
reinonie religiofe . L’autore da noi adefib citato ri 
porta alcuni articoli del regolamento di Filippo il 
bello intorno ai duelli , nei quali vedelT quella u- 
nione bizarra e facriicga . Vi lì dice, „ che nel 
giorno fiffato i due combattenti partiranno dallo 
loro cafe a cavallo con vificra alzata , c facendo 
portar innanzi ad effi coltello, afeia, fpada ,cd al- 
tre armi decenti, per attaccare e difenderli; che 
' marceranno dolcemente , facendoli di palfo in pafib 
il fegno della croce , o tenendo in mano l’immagi- 
ne del Santo , in cui hanno più fiducia e divozio- 
hc ; che giunti nel campo chiufo , 1’ Appellante 
tenendo la mano fui Crocifill'o , giurerà fuila fede 
del batcefimo , fu la fua vita , e fu la fua anima 
il fuo onore, ch’egli crede aver buona e giulla 
caufa, e che inoltre non ha iudofib f fopra ii fuo 
cavallo, nelle tue armi erbe, incantefimi , parole, 
preghiere, feongiuri , patti o fattucchierie , di cui 
voglia fervitli: i; Appellato farà lo ftefib giuramento. 

In Aieinagna , dice lo lleiTo autore , ponevalì 
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im catal«tro in mezzo del campo cblufo . L’accufa- 
rore e i’accufaco eollocavanfì uno alla teda e l'altro 
a’ piedi di ciTo, e vi rimanevano qualche momento 
in fìlenzio prima di cominciar il combattimento „ • 

* QacAa barbara coftutnanza ebbe origine nel 
nord) d'onde pafsò in Francia * e ii dilatò nelle 
altre parti d’ Euiopa; ordinariamente colui «eh’ era 
vinto in quella pruoVa rimaneva infame y ftrafeina- 
vafi in camicia per le ftrade, ed in fine impicca- 
vafì i o bruciavafj , o fé gli amputava qualche mem> 
bro del fuo corpo per fegno d’ infamia . Nel terzo 
Concilio di Valenza cieli’ Ss5* condanna il duel> 
lo per una pruova crudele , che in feoo della pa> 
ce rifveglia gli orrori della guerra : nel terzo La; 
teranenfe e nel quarto non folo fon condannati i 
duelli, ma tutte le altre pruove fuperftiziofe nomi- 
nate Giudizi 1 Pontefici , ed i Vefeovi fi 

fcagliarono molte fiate contro quefti empi efperi- 
mcntl, ma queile declamazioni, e quedi sforzi fu- 
rono inutili per molto tempo; onde fi ebbe ricor- 
fb a’ duelli ancora per decidere le controvcrfle » 
che nafeevano fopra i beni delie chiefe . Arrigo 
I. afTerifce, che la fìia legge, nella quale autoriz- 
zava la pruova per mezzo di tali combattimenti, ere 
fiata fatta con l' approvazione ed il confenfo di 
molti fedeli Vefeovi . Molti efempj fe ne poffono 
vedere nella fioria di Carlo quinto fcritta dal ce- 
lebre Róbertfon • Nel Anodo di LiUebonna dell’ 
undecima fecolo fotto Guglielmo il conquifiator^ 
re d’Inghilterra e Duca di Normandia , fon con^ 
dannati ad una multa pccuniaxia quei chierici, che 
fi battevano fenza confenfo del Vefeovo . In alcuni 
epifeopj della Francia vi erano le ,cioè 

i luoghi" per i duelli afiegnati : dice Muratori, che 
alcuni Vefeovi dell’Italia ottennero quefto medefi- 
jno privilegio nel principio dell’ undecimo fecolo , 
e che' r imperator Corrado lo diede al Vefeovo ' 
di Novara nel joz8-, t Arrigo III. a quel di Vol- 
terra nel 1051. La famofa legge ricevuta in tutta 
i’ Europa, la quale fiabilifce che i figli del figlia 
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Jefe^ano numerarli fra i figli di famiglia, e poflTand, 
lapprefentando il padre jfuccedere con li zii a por- 
zioni uguali , nel cafo thè il genitore premuora 
ali’atio; queila legge fu nell’ undecimp fecolo ema- 
nata dopo un ducilo, ordinat'ò dall’Imperatore per 
decidere la quiftionc; La cèlebre controVerfia nel- 
lo fteiTo fecoló fufeitata belle Spagrie i fe foffe a 
Dio pitì grata la Liturgia Romana, o la Mofarabi- 
ca , fu ancóra con un duello decifa in favor della 
prima . Ma terminata finalmente la barbarie de’ fis- 
coli fonoiì ancora abbandonate quelle pruove (Ira- 
vaganti e crudeli; foltanto è rimailo il dueiltì nel- 
le disfido, che fciòccanjchte fi fanno per puntigli 
d’ohóre , quali che fulla punta di una fpadaj e I' 
attività di un braccio l’onore fi riponeffe . Contro» 
quefio duèllo fonoiì dalla Chiefa fulminate fevcrif- 
friie pene, e dal Tridentirio Concilio fi è chiama- 
lo irfvenaióne del diavolo. Se però il duellò nafee 
da mia fiiTa ■irnpróvvifa ; non furio i duellanti alle 
pene dèlia Chipfa foggetti, le quali principalmente 
riduconfi a privrar l morti in un duello della ec- 
defiafiica fepòlturà . Cadono però in queilè pene 
ctrioro, che prov’OcanOi o Cercano di far provo- 
care al duello, che ailìllono , o che potendo non 
Io fraftornano, che fi lafciano provocare, ancor- 
chè non abbia effetto la disfida i 

2. Sulla colla di Malabar quando due Nairi, o 
nobili hanno fra loro qualche litigio , ciafeuno 
j^endè ‘un dato numero de’ fuoi vaffalli , e dà ad 
eifi per arme de' piccioli coltelli , che fervono a 
qtìeit’ufd» Quelli campioni combattono gli uni con- 
tro gli altri In prefenza del re e di tutta la corte, 
ffno a tanto che un di loro perda la vita . Allora 
H padrone del defunto è confiderato per vinto, e 
la difputa è terminata * 

DUNALMAiNome db una fella in ufo fra I tur- 
chi-, la quale dura fette giorni e fette notti continue. 

DUSJ . Denionj impuri, che fecondo i Galli tor- 
prentavan le donne, e ne abufavano .Quefti demonj’ 
fono- pili coiouncincDte Intubi appellati, v* vece. 
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